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UONIC KXS; 1S 


• Sebbeuc quella corona ahbia perduta ai nostri 
« giorni molio del suo valore, corne simbolo di un 

• dominio che precipuamenle ora ri posa nel libéra 

• valore délia nazione, è incomeatabilmenle uno del 

• mouumrnli più preziosi délia storia italiana. • 

(Lelter.'i del Sindaco di Mooza al niinistro fticasoli, 
de* IU agosto 1869). 
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SENATORE , MINISTRO DI STATO , PRIMO 
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DI TORINO, ACCADEMICO DELLA CRU8CA , 

SOCIO CORRISPONDENTE DELL’lSTITDTO 
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Dev.mo ed Obbltiiv 

Rocco Bombelli. 
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1NTRODUZIONE 


V'ebbero di già molli scrittori che trattarono délia 
Corona Perrea esistente nella chiesa di san 
Giovanni in Monza: e questi, senza parlare di al tri 
di poco conto , o di coloro i quali per incidenza ne dis- 
sero qualche parola, si furono principalmente lo Zuc- 
chi , il Muratori , il Fontanini , il De-Murr, il Bellani , 
il Ferrario, il Martorelli e l'Antolini. Ma le opéré di 
costoro , parte si rendono acconcie sollanto agli eru- 
diti , o perché scrilte in latino , o perché si versano 
principalmente in osservazioni critiche , faite quasi lutte 
con idee preconcelte e con fanatismo ; parte sono troppo 
aride ed inesatte da qualche lato ; e lutte poi restano 
mancanti delle ultime notizie relative alla storia di 
questo monumento italiano, il quale comecchè in oggi 
non possa più riguardarsi corne simbolo di dominio. o 
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corne il palladio di una nazione, deve perà sempre 
avéré per noi una forte importanza archeologica. 

Per supplire adunque alla mancanza di una popo- 
lare, ma esatta e compléta memoria puramente storica 
di esso, mi sono indotto a far questo scritto , il quale, 
se non ad altri, sarà, spero, certamente gradito a’ miei 
concittadini romani, che delle antichità nazionali del 
medio evo presentemenle si mostrano tanto studiosi, per 
quanta né tempi passati ne furono poco curanti. 
Tratterà dunque: 

I. Del nome e délia forma délia Corona Ferrea ; 

II. Délia origine di essa e delta idea reliqiosa che le 

fu annessa; 

III. Delle incoronazioni italiche, e specialmente di quelle 

fatte colla delta corona; 

IV. Delle ultime vicissitudini di essa ; 

V. Degli ordini cavallereschi alla medesima relativi. 
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CAP1T0L0 I. 


DEL NOME E DELLA FORMA DELLA CORONA FERREA 


5 1 . 

PERCHÉ LA CORONA DI JIONZA FOSSE CH1A.MATA « FERREA 1 > 


L’antica corona dei re d’italia, die si conserva nella cattcdralc 
di Monza, nella sua prima origine si chiamava semplicemente 
corona, oppurc corona d’oro; c non fu clic nel sccolo xm clic 
incominciossi a distingucrla col nome di ferrea. 

Rolandino, il quale lesse pubblicamenle in Padova la sua isto- 
ria ncl 1262, fu il primo chc, parlando dcl tentativo fatto nel 
1239 da Ezzclino contre di Monza, dénommasse col dette epi- 
leto la corona régale conserva ta in questa cittii (1). Dopo esso, 
anche altri storici c cronisti le diedero la medesima denomina- 
zionc. Questa poi reputo cho venisse in origine assegnala alla 
corona non già perché fosse essa totalmcnte di ferro, corne cre- 
dettesi al cadere dcl secolo xui, e nel secolo xiv, e corne 
luttera crcdesi dagl’ignari delle patrie antichità; ma per essere 
essa medesima fornita inlcrnamcnlc di un sottile ccrcliio di ferro, 
essendo nel reste lutta d’oro purissimo, c fregiatu di smulti e 
di gemme (2). 

l 
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§ 2 - 

DESCRIZIONE DELLA CORONA FERREA ED ANALOGUE OSSERVAZIONI 
CIRCA LA SUA FORMA. 


Il canonico Angelo Bellani da Monza, dopo di aver potuto 
conteraplarc ed esaminarc da vicino o con agio la corona fer- 
rea, ne ha fatto nella prima parle délia sua Memoria Âpologettca 
una esatta descrizione. Riporlcremo perciù le sue stesse parole: 
a L’altezza di qucsta (ci dice) è di centimetri 5 e millimetri 3, 
<c ed il diametro interno di centimetri 13. Il circolo di ferro è 
« délia grossezza di un millimetro, e délia larghezza di un cen- 
« timetro; ed è qucsta corona formata di sei lamine d'oro riu- 
« nite fra loro col mezzo di altrettantc cernicre praticate nelle 
« lamine stesse, fra ciascuna dclle quali cerniere passa un grosso 
t spillone d’oro che serve a connetterle, e che fa l’ufficio di 
« perno. Ciascuno dei sei pezzi è doppio, ossia è formato di due 
« lastre sovraposte, l’interna delle quali è liscia e tutta di pu- 
« rissimo oro ; e l’esterna, che all’interna è riunita con piccolo 
« punte d’oro, sebbene anche essa d’oro, ha in parte la super- 
« licie elegantemente smaltata con vago disegno e con viva- 
« cissimi colori, e il tutto benissimo conservato. Dalla supcrfi- 
« cie smaltata sorgono battuti in rilicvo alcuni aurei fregi a 
« guisa di rose o bottoni, in numéro di quattro per ciascun 
« campo smaltato, e nel mezzo trovasi una nicchia con orlo 
« d’oro rialzato in cui è incastrata una gemma ovale. Questi 
v campi quadrati, tutti egualraente smaltati ed ornati, sono in 
« numéro di sei, e vengono divisi da aitrettanti altri campi qua- 
« drilunghi, i quali sotto un fondo d’oro portano tre gemme 
« disposte in fila, l’una sotto l’altra a simiglianza di quelle che 
« stanno in mezzo del campo smaltato; ma con questa sola dif- 
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« ferenza che l’uno dei detti campi quadrilunghi, invece di tre 
« gemme, non ne ha che una nel mezzo, a due dei già menzio- 
« nati bottoni d’oro. Ciascuna dunque delle sei lamine formanti 
« la corona è composta di un campo smaltato più ampio e di 
< un altro più stretto con fondo tutto d’oro. Tanto i fregi corne 
« le nicchie, ossia gli alveoli, sono d’eguali forme e dimensioni, 
« toltone che, riguardo aile gemme, scmbra che altre sicnsi so- 
ir stituite al luogo di alcune di quelle prima csistenti, arguen- 
« dolo tanto dal minor pregio e dalla diversa qualità delle gemme 
« stesse, corne dalla loro grandezza e figura alquanto diversa 
« dalle altre in maggior numéro c tutte uniformi ; corne anche 
« lo dimostrano le forme e le dimensioni delle stesse nicchie 
« destinate a riceverle, le quali tutte furono in origine lavorate 
k egualmente, mentre alcune di esse al présenté contengono una 
« gemma non bene proporzionata (3) 

« Dal disegno délia corona si vede manifestamentc corne lutta 
« la circonferenza délia medesima rimane divisa in due parti, 
<r presentandosi di fronte due dei campi cquilateri riuniti da 
« una cerniera nel mezzo ; ed a tergo sono ravvicinati gli altri 
« duo rettangoli, riuniti anche essi da una cerniera egualc alla 
« prima. Tanto nci campi larghi como in quelli stretti, vi si 
« trova in mezzo di ciascuno una gemma, corne già dissi, c queste 
« in numéro di dodici, ma che non rimangono tutte ad ugualc 
« distanza in giro délia corona in grazia délia disposizione as- 
« segnata ; e fu in vista di cio che si praticarono altrettanti fori 
« nel circolo di ferro corrispondenti aile prescritte distanze delle 
« gemme fra loro. Siccome perô restavano troppo fra loro rav- 
it vicinale le due gemme che ora si trovano aile due estremità 
« délia corona spiegata, non si fece nella lamina di ferro, che 
« un foro solo corrispondente all’una di queste due gemme . . . 

« La sottile lamina interna di ferro è battuta grossolanamentc 
« a martello, dei quale se ne distinguono ancora le impronte, 
<t o non pare che vi sia impiegata dopo la lima, toltone forse 
« qualche poco intorno agli orli; e col mezzo di due agutelli 
« le estreme parti si uniscono in circolo, c non già, corne si 
«t suol dire, sono riunite e saldate a fuoco. Queslo cerchietto 
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« non c forbito corne una lamina di coltello, ma si conserva tal 
« qualc sortisse dall’ofiicina di un fabbro che l’avessc di re- 
« centc lavorato, vale a dire che non présenta indizi di rugginc 
« generata dal tempo. Per eongiungerc poi questo circolo di 
« ferro alla corona, ho potuto osservare che si sono cavale fuori 
« dalle lor nicchie (sollevandone i labbri delle mcdesime) quat- 
<t tro gemme nelle distanze prossimamente eguali in giro délia 
« corona ; e quattro chiavclli colla testa appianata passando 
« nei pcrlugi del circolo ferrco, c, trapassata l’interna lamina 
<r d’oro, furono ribattuti nella stessa nicchia délia gemma, e 
« questa rimessa nuovamente al suo posto : anzi, siccome uno 
« di questi quattro pertugi non corrispondcva direttamente ad 
« una delle nicchie, ma rimaneva alquanto più sotto, se ne fcce 
« un altro, mezzo millimetro più all'insù ; per cui propriamente 
« sono dodici i pertugi, ma in quanto all'uso si devono con- 
« siderare corne undici soltanto Ira piani c vuoti, oltrc ad altri 
ï due disposti l’uno sotto l’altro che servono a connettcre con 
c duc agutclli l’estrcmità del cerchictto di ferro. llimangono 
« perlanto selte di questi fori, i quali sembrano inutili c super- 
« llui, ma che in realtà non lo furono, corne vedremo (4), ha- 
ïr stando per ora di far rimarcaro clic questi setlc fori, sono anche 
<r essi trapassati nella lamina d’oro in contatlo c al disotlo delle 
it gemme » (5). 

l’remessa il Bellani una taie accuratissima descrizioue, ne trac 
queste conscguenze : 

1° Che la corona in discorso era in origine un vero diadema; 

2° Che questo diadema non dovelte da principio essore slato 
l'alto per contenerc il cerchio di ferro, ma che questo da quello 
indipendente dovelte esservi posteriormente incluso (6). 

Quindi, parle per comprovarc la sua prima proposizione, parte 
per completarc la minutissiraa descrizioue, acccnna: 

Che la corona è guernita di 54 forellini all’intorno, preci- 
samentc ncll’estremità inferiorc « al di sopra dell’orlo Patio a 
« périme il quale è lavorato in giro nella lamina d’oro tanto 
« sotto corne sopra délia corona »; 

E che per logliero dalla vista quell intervallo che doiea ne- 
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eessariamente rimancre tra lamina e lamina nella corona, me- 
diante le ccrniere, vi lu dall’ artcfice riparato « col rimcttcrc 
« sulla lunghczza di ciascuna lamina dove si trova la cerniera, 
« una specie di cordone, ossia di colonnetta atlorcigliala, c d’oro 
« anche essa, la quale, sporgendo in fuori, vcniva a cuoprire la 
« fessura longitudinale lasciata dalla cerniera, e al tempo stesso 
« serviva di rinforzo alla lastra ove cra praticala la cerniera » (7). 

Noi frattanto senza interrcssarci delle allro inulili ciarle del 
signer canonico posposte alla descrizione qui riportata, prendendo 
subito in considcrazionc le duc dcduzioni di lui, prccedentemente 
riferite, risponderemo che conveniamo perfettamente con esso in 
quanto alla seconda, nel crcdere cioè che il cerchio di ferro sia 
stato incluso posteriormcntc alla corona; ma che non possiamo 
pcrô essore del suo stesso parère in quanto alla prima sua de- 
duzionc ; dovendo piultosto convenire col Muratori, non che col 
Ferrario, i quali reputano che l’arredo in discorso sia stato sempre 
una corona , e non mai un diadema (8). 

Ed infalti per ammettere che la corona ferrea fosse in origine un 
diadema, converrebbe provarc che essa un giorno fosse stata non 
solo priva del cerchietto interno, ma anche aperta in qualchc lato 
e munita di qualchc libbia o fermaglio, aile estremiti formanti l’a- 
pertura. Ma non apparisce aflatto che ella potessc csscre una volta 
conformata in tal guisa ; montre invcce, tanto dalla simiglianza che 
ha colle antiche corone votive, quanto da quella uniformité che 
scorgcsi ncllc cerniere e negli spilloni che la compongono, deve 
rilevarsi piuttosto che essa sia stata in origine lavorata per la 
forma in cui trovasi. Ed inoltre non si ha notizia veruna del 
corne e del quando, essendo diadema, sia stata essa medesima 
ridotta a corona. 

Nè puô dedursi che essa un giorno fosse un diadema, dall’es- 
sere lavorata a cerniere ; perche ciô non è aflatto contrassegno 
dei diademi, ma bensi di un gusto tutto spéciale di un barbaro 
artelicc ; nè, dall’essere guernita di quci suddetti 54 forellini che 
all'intorno si trdono nell'estremilà inferiore, ed i quali, secondo 
esso Bellani, ad altro non poteano servire che a ritenere per di den- 
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Iro cucilo un piumacciuolo o una stoffa per togliere l’immediato 
oontatto délia fronte regale col duro métallo (9), perché corne 
ha dimostrato ottimamente il Ferrario, i diademi non avcvano 
giammai intcrnamente simili stofTe o piumacciuoli, mettendosi 
qucsli soltanto agli clmi, c talora anche aile armille. Agli elmi, 
perché essendo di ferro o di rame, potevano offendcrc col peso 
la fronte di chi li portava; aile armille, perché non ledessero 
le braccia dcl sesso gentilc, o non logorassero le vesti preziose 
a cui talvolta si sovrapponcvano (10). 

Congetturando poi lo stesso Ferrario che i dctti forellini pos- 
sano aver servito a rattenere perle ed altre guarnizioni, osser- 
veremo che questa congcttura è ccrtamcnte più probabile, si 
perché cssi « sono simmetricamcnlc disposti a due a due, in 
« guisa perciù che passai - potesse fra ciascuno il filo che avrebbe 
« tenuto cstcrnamcnte legata la perla, e che aggruppato sareb- 
« besi poi nella parte interna , » si perché è probabihssimo che 
quelle moltissime perle ed altre gemme, le quali sccondo il Bel- 
lani (11) si conservavano un tempo legate separatamente in di- 
verse pezzuole nel tesoro monzese, appartenessero in origine alla 
eorona in discorso (12). 

Bastino pertanto queste parole circa la forma di essa : rintrac- 
ciando poi nel seguente capitolo la sua origine, meglio forse ap- 
parirà quale possa essere il suo valore artistico, non che l’in- 
verosimiglianza che essa un giorno fosse un diadema. 
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CAPITOLO II. 


/ 

ORIGINE DELLA CORONA FERREA E IDEA RELIGlOSA 
CHE LE FU ANNESSA 


§ 1 * 

OPINIONE DI VAR1 SCRITTORI CIRC A L’iSTITUZIONE DI DETTA CORONA, 
QUESTIONE INSORTA C1RCA L’ORIGINE DEL SÜO CERCHIO INTERNO, 
ED ANALOGO DECRETO DELLA CONGREGAZIONE DE’ SACRI RITI. 


La prima origine délia corona ferrea è involta nelle tenebre 
del medio evo, non avendosi su di essa le opportune notizie. 
Furono fatte perciô moite congetture in proposito, e noi ripor 
teremo le principali. 

Il domenicano milanese , Galvaneo délia Fiamma , scrittore 
vissuto nella prima metà del secolo xiv, asserl che Massimiano, 
dopo avéré imperato venti anni, rinunciando in Slilano ail’ im- 
pero, in favore del suo figlio Massenzio, lasciô quivi la sua co- 
rona o fascia di ferro, costilueBdo che chiunque in questa città, 
per mezzo dei cittadini milanesi, fosse in seguito incoronato, di- 
venisse ipso facto re di tulta l’Italia ( 18 ). 

Bonincontro Morigia, cronografo monzese, vissuto parimenti 
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nella prima metà dol sccolo xiv, trao l’origine délia corona ferrea 
(la Carlomagno (14). 

Giorgio Merula, assennato scrittore del seeolo xiv, comecehè 
dica <li non poter conoscere la vera origine délia corona ferrea, 
scrive perô scmbrargli verisimile elle incominciasse ad essore 
usata dopo di Carlomagno (15). Ed a questa opinione sombra 
aderire il dottissimo Alciati, il quale scrive clic essa s’ineomincio 
ad usare per istituzionc di Pipino (16). 

Donato Bosso, scrittore milanese del seeolo xv, asserisec die 
la corona ferrea fu usata da Massimiano c da suoi predeeessori, 
c clic da costui fu lasciata in Milano ; quindi narra elle in se- 
guito fu essa trasportata a Pavia da certo tirannello franccse per 
nome Lamberto (17). 

Il Corio, scrittore contemporaneo del Bosso, riportando pur egli 
presso a poco le cosc dette da questo, scrive clie il primo ad 
assumere una corona di ferro fu Giulio Cesare, imitalo in ap- 
presso da Auguste c da Traiano ; e elle avenilo più tardi Dio- 
cleziano e Massimiano incominciato ad usare la corona d’oro, 
questa in Roma, e la ferrea si assunse in Milano (18). 

H Sigonio, célébré storico del seeolo xvi, sull’autorità di non 
so quali autori milanosi, riporta poi l'istituzione délia corona in 
discorso a Tcodoiinda, regina dei Longobardi (19). E Giovanni 
Adlzzeiter di Tottenweis, vissuto ncl principio del seco|o xvii, par- 
lando, nella sua storia bavarica, di Teodolinda e di Agilulfo, 
riporta pur egli, seguendo il Sigonio, alla detta regina l'istituzione 
délia ferrea corona. 

Santo Ambrogio nella orazionc detta in Milano, ncll’anno 395, 
in Iode del defunto Teodosio, narra corne Elena, madré di Co- 
stantino il Grande, rccatasi in Gcrusalemme, ritrovasso in sul 
Monte Calvario la croce del Cristo, non chc la rclativa inscri- 
zionc e i cliiodi ; e corne, questi trovati, eomandassc clie cou 
uno fosse formato un diadoma, e con un altro un freno ; e poi 
mandasse al suo augusto (igliuolo tanto il detto diadema, quanto 
il detto freno, aflinchè costui per divozione portasse quello sul 
capo, e con questo frenasse il destricro. 

« Elena (dice il santo vescovo) ricercô i cliiodi coi quali fu 
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« crocifisso il Signoro, e li ritrové. Con un chiodo ordiné clic 
« fosse formata un freno, o con un altro ne compose un diadema; 
<c l’uno impiegè ad ornamento, e l’altro a devozione. Fu visitata 
« Maria perché Eva fosse liberata ; fu visitata Elcna aflinchè ri- 
« scattassc gl’imperatori. Mandé pertanto al suo (igliuolo Costan- 
« lino il diadema ornato di gemme, riunite al ferro da gemma 
« piu preziosa, dalla gemma eioô délia croce délia redenzione 
« divina. Mandégli anche il freno. E doll* uno e dcll’ altro si 
« valse Coslantino trasmcttendo la fede ai prineipi suoi succes- 
« sori. Cosl il principio dcgli impcratori cristiani è sacro, perché 
« è stabilité sopra questo freno. Da quello nacque la fede, aflin- 
« chè le persecuzioni cessassero, succedendo la pietà. 

« Con senno opéré in vérité Elena, la quale sul capo dei re 
# collocé la croce; aflinchè la croce del Cristo vcnga adorata 
« nei re. Nè questa è arroganza, ma divozione ; perché si rife- 
« risce alla sacra redenzione. Bencdetto sia adunque il chiodo 
« del romano impero, il chiodo che regge l’intero mondo e cir- 
« conda la fronte dei monarchi, aflinchè banditori délia nostra 
« fede divcngano coloro che di questa furono persecutori. E pur 
« bene fu il chiodo collocato sul capo, aflinchè si abbia l’aiuto 
« dove si ha il sentimento. In sul capo la corona, fra le mani 
« la redine. La corona lia origine dalla croce, aflinchè la fede 
« risplenda, la redine pure si trae dalla croce, aflinchè regga il 
« potere, e si abbia una giusta moderazione, e non già l’ingiu- 
« stizia del despotismo. Sia ai prineipi per libéralité del Cristo 
« concesso pur questo , aflinchè, ad imitazione del Signore, si 
« possa dire dell’imperatore romano : collocasti sopra il suo capo 
« una corona di gemma preziosa. 

« Di questo rallegrasi la Chiesa, ne arrossisce il giudeo ; c 
c non solo ne arrossisce, ma se ne addolora cziaudio, perché 
« egli stesso è l’autore délia sua confusione. Montre insulta il 
« Cristo, lo confessa re; mentre lo ha ehiamato re dei (iiudci, 
« colui che nol credctte, confessa il suo sacrilcgio. Ecco, 
« dicono gli ebrei, noi erocifiggcmmo Ccsù aflinchè i cristiani 
« dopo morte nsorgano, e morti regnino. Noi crociliggcmmo 
« colui che viene adorato dai re. Essi adorano colui che 
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« noi non adoriamo. Ecco che perQno un chiodo è venerato; 
« e quello che noi facemmo strumento di morte, è ora rimedio 
« di saluto ; e con una certa forza invisibile tormenta i demonî. 
« Credevamo di aver vinto, e dobbiamo invece confessarci vinti. 
« Il Cristo risorse di nuovo ; ed i monarchi conobbero ehe egli 
« è risorto. Colui che non si Yede è tornato nuovamente a vita. 
« Ora a noi fa d’uopo maggiore opposizione, ora a noi fa d’uopo 
<t guerra più forte verso di lui. Noi disprezzaramo colui al quale 
« servono i regni ed i Governi, corne or dunque faremo resi- 
« stenza ai re ? Innanzi il chiodo che trapassô i suoi piedi, s’in- 
c chinano i re ; i re lo adorano, ed i fotiniani negano la divinità 
« di lyi? Gl’imperatori antepongono al proprio diaderaa un 
« chiodo délia sua croce, e gli ariani diminuiscono il potere 
« di esso? 

<r Ma io dimando, perché fu santilicato il freno? se non perché 
« venisse frenata la baldanza degli imperadori, repressa la licenza 
« dei tiranni, i quali siccome cavalli annitrivano fra le libidini, 
« stimando che fosse loro lecito di commettere impunemente 
« adulterî. Quali scelleraggini non vedemmo in Nerone, in Ca- 
« ligota, ed in molli altri i quali al freno del loro destriero 
« non seppero annettere un simbolo sacro? 

a A che dunque valse l’opéra di Elena? Certamente a rego- 
« lare i governanti; valse, se non ad altro, certamente a dire 
« con santa ispirazione agl’imperadori: non vogliate agire sic- 
« corne i cavalli ed i muli. Valse alïinchè le mascelle loro fos- 
« sero tenute a dovere dal freno e dal morso; ed i re cono- 
« scessero di non essere giunti a tal dignité, se non per reggere 
« i loro soggetti » (20). 

Cosl il santo arcivescovo. Or bene un taie Emanuele Sa, o Saa 
ch’ei sia, gesuita portoghese che diraorè lungo tempo in Italia 
e massime in Lombardia, sia per acquislarsi la benevolenza dei 
popoli di questa provincia, magnificando i loro storici monu- 
raenti, sia per un ghiriblzzo venutogli al capo per cccesso forse 
di un malinteso ascetismo, verso la One del secolo xvi, dispu- 
tando in pubblico nel duomo di Milano alla presenza di san Carlo 
Borromeo, e citando il surriferito passo di santo Ambrogio, asserl 
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esso ritenerc per certo ehe la corona ferrea conservata a Monza 
fosse quella di Costantino, fornita del chiodo raenzionalo da Am- 
brogio (21). Da ciô ne nacque primieramente che il buon car- 
dinale, il quale, corne ognun sa, piissimo era e credulo assai, 
fidando nella dottrina di quel gesuita, credessc alla sua asser- 
zione, c cosi incominciasse a vcnerarc la corona in discorso; e 
secondariamente che i devoti Lombardi, seguendo l’esempio del 
loro arcivescovo, incominciassero pur eglino a ritenerla per sacra 
reliquia. Da quell’asserto, c dall’acccnnato ossequio verso la 
corona, cosa poi ne dérivé? Ne avvenne che Gasparc Bugati, 
eomechè avesse nella sua storia universale stampata nel 1570 
portato la corona ferrea, ai terapi di Massimiano Erculeo, avendo 
nelPanno 1587 pubblicato un’addizionc alla detta sua storft, non 
dubitasse colla pubblica stampa di asserire pur cgli che nella 
corona di Monza si racchiudesse il chiodo del Cristo, commemo- 
rato da Ambrogio (22); e che dopo lui Bartolommeo Zucchi da 
Monza, nel 1609, aderendo immediatamente a questa opinione, 
tanto lusinghiera pel suo luogo natale, s’impegnasse a sostenerla, 
recando in mezzo i seguenti argoracnli, che riporto per mcra 
curiosità del lcttore. 

« Francamentc confessiamo (ei dicc) che questa corona sia 
et di un chiodo di Cristo, ancora per questi due argomenti; il 
« primo è che quantunque sia essa nei tempi di quelle fiere 
« guerre che tutta la Lombardia travagliarono e afflissero Monza, 
« stata molli anni sotterrata; si è ad ogni modo più lustra che 
« mai conservata, contro la natura del ferro che tosto massi- 
« mamente rinchiuso in un luogo umido arrugginisce e si con- 
« suma ; l’altro è che non pochi e segnalati miracoli, si raecon- 
« tano che al suo aspetto e contatto si sono veduti, di liberati 
« da varie infermità e da maligni spiriti. Nè lascerô d'aggiun- 
« gere per terzo che non contento san Carlo Borromeo di ri- 
« verire ed anche di adorare, ratione contactm, dicono i teologi, 
« questa corona in sè stesso, invitava altrui a fare il medesimo, 
« esortandogli parimente a venirc a Monza, siccome mio padre 
« di felice memoria, famigliar suo, mi soleva talora ricordare, 
« potendo noi credere che a quel divino spirito, a cui eziandio 
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« le coso occulte erano conte e manifeste, non fosse questa vo- 
it rità nascosta » (23). 

Questo argomenta lo Zucchi colla logica délia fede, ed inoltre 
sulla autorità del Sigonio da esso malo, corne vedremo, inter- 
pretato, aggiunge die questa corona dopo avéré appartenuto a 
Costantino Magno, andata nelle mani di Gregorio I, fu da esso 
donata alla regina Teodolinda, c poi da costei lasciata alla chiesa 
di san Giovanni Battista di Monza, con ordinc cho i t'uturi re 
d'Italia, ivi prcndcndola, se ne potosscro valere (24). 

Cmnc ognun vede, lo moite e si varie opinioni surriferile 
doveano andare soltoposlc ad una «jiialclic disamina; eppurc, 
sebbenc non si facesse aleuo conlo dcllo opinioni recale innanzi 
da molti degli scriltori sopracitati, c specialmcnte di quelle divul- 
gate dal Corio, dal Bosso e da Galvanco délia Fiamma, essendo 
troppo noto clic nè Massiiuiano, nè i suoi antecessori usarono giam- 
mai corona di ferro; l’ultima asserzione da Emanuelo Sa vcrbal- 
niente prodotla, c prima dal Bugati c quindi ilallo Zucchi pro- 
mulgata colla stampa, fu poi non solo ciccamente seguila dal Besuzzi, 
dal Colli, dal Kipamonti, dal Corona, dal Puricelli c da allri parecchi 
scriltori, ma invalse tanto da far si elle la corona in discorso in- 
cominciasse nclla prima rnetii del secolo xvii ad essore vencrata in 
Monza pubblicamente siccome una sacra reliquia, e ad essere 
percio in occasione di pubblicbe bisogne trasportata proccssional- 
mente per le più nobili contrade su di un bacilc d'argento e 
sotto ricco baldacchino, onorata da torcie accese e da ineenso. 
Ed anzi si fortemente progredi in questo fatto la superstizione 
religiosa elio dopo la morte del Cardinale arcivescovo Monti, 
avendo certo Antonio De Mattkeis, vicario capitolare, emanato un 
decreto eon oui proibivasi di trasporlare pubblicamente nelle 
processioni la corona ferrea, i Monzesi, rivolgendosi al cardinale 
Litta, successore del Monti, non solo fecero abrogare questo de- 
creto, ma, mostrando vieppiù vencrazione verso la loro corona, 
la fecero nel 1655 deporre in una crocc dorata fra alcune sacre 
rcliquie, e poi nel 1684, logliendola dal luogo del tesoro in oui 
cra, la fecero collocarc in una cappella appositamente edi- 
ficata (26). 
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Non per questo perô si arrestarono le opposizioni verso Fin- 
debito cullo, poichè il visitalore arcivescovile, Francesco Antonio 
Tranchedini, ncU’anno 1687 ordinô all’arciprete del capitolo 
monzese die rendesse ragione all’arciveseovo con quai diritto 
e facoltà era stata tolta la corona ferrea dal luogo del tesoro, 
cd era stata riposta nclla croce dorata insieme colle sacre re- 
liquic (27). 

Ma quesl'allra contraddizione non potova riescirc cite mag- 
giormente molesta ncU’animo dei fanatici Monzesi; cdéperciù 
die, avendo ncll’anno seguenle 1688, il comunc cd il Capitolo 
di Monza appcllato incontanente pel decreto del Tranchedini al- 
l’arcivescovo di Milano, ed avendo costui risposto che l’aflare era 
di grave momento, e taie da non potersi trattare senza consul- 
tare il romane pontelicc; la causa fu portata in Roma innanzi 
la Congregazione dei Sacri Riti, e cominciossi a eompilare un 
ingentc proeesso. Ed anzi, siccome nell’anno 1698 il dottissimo 
Muratori aveva publilicato intorno alla corona in discorso un 
commentario latino in cui con ricca e stringente erudizione si 
adoperava ad abbatterc l’invalsa suporstizione, i Monzesi inca- 
ricarono monsignor Giusto Fontanini aitinchè con ultra disserta- 
zione s’ingegnassc di confutarc gli argomenti del dolto avvcr- 
sario, c feccro poi sempre più premura perché si affrettasse la 
dccisione délia controvcrsia. 

Rue furono i dubbî proposti nclla Congregazione dei Sacri Riti: 

1' Se fosse lccilo al Capitolo délia Collegiata di San Giovanni 
Rattista di Monza di ritcucre la corona ferrea entro la croce 
ove era stata riposta unitamente aile altre reliquie; 

2° Se non potendo cio fare, fosse almcno lecito allô stesso 
Capitolo di esporre essa corona ferrea ncll’altarc maggiorc, c 
trasportarla processionalmcnte siccome una volta era solito farsi. 

Prospero Lambertini (quegü che poi divenne ponteüce col 
nome di Benedelto XIV) siccome promotore délia Fede, fece 
moite osservazioni per impugnare il culto délia delta corona, 
riporlando molli degli argomenti già prodolti dal Muratori ed 
aggiungendonc anche parccchi del proprio; argomenti che ora 
non rifcrisco, perché li riprodurré in seguilo insieme a molli 
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altri, iasciando a quei che legge il pensiero di riconoscere l'au- 
toro di ciascuno di essi dalle analoghe citazioni. 

I Monzesi d’altronde, oltre monsignor Fontanini, raisero ancora 
in impegno raolti celebri avvocati per la loro difesa. 

Finalmente stampate le scritture legali, prodotta la disserta- 
zione del Fontanini, c recate innanzi le testimonianze che si 
eredettero opportune, la Sacra Congregazione ncl di 7 agosto 
1717, venendo alla decisione, décrété elle fosse lecito al Capitolo 
délia Coliegiata di San Giovanni Battista di Monza di ritenere 
la corona ferrea entro la crocc ove era stata riposta, e di 
esporla alla pubblica vencrazione insicmc aile altre reliquie(28). 

Per taie decisione reste, pci raomento, appagato il fanatismo 
monzese, non per queste perè si crcdetto risoluta la questione; 
imperciocckè negli anni seguenti, altri scrittori, parlando délia 
corona ferrea, non fecero verun conto di questo decreto, ade- 
rendo pur sernpre alla opinione del dottissimo Muratori. Ed anzi 
il valente compilatorc dcll’opera Del costume cmtico e moderno, 
Giulio Ferrario, nell’anno 1819 tornando nuovaraente in questa 
questione, con altri argomenti venne a dimostrare la dissomi- 
glianza dei diademi o delle corone di Costantino colla corona 
ferrea, c l’ improbabilité che di questa avessero fatto use i rc 
longobardi (29). 

II canonico Bellani si fu allora che con rozze e mordaci pa- 
role, sconvenevoli non dirô ad un canonico, ma ad un letterato, 
scrisse la sua lunga e stiracckiata Memoria Apologetica per so- 
stenere l’autenticità e santità délia corona, da lui ckiamata il 
palladio di Monza; ma il dotto compilatorc dell’opora sul Co- 
stume, con una benfatta Appendice, tendente a convalidare le sue 
precedenti asserzioni ed a dimostrare clic la corona monzese 
non poteva essere altro che un donario longobardo, fulminé la 
bellaniana leggenda. Eppurc questa, comechè dinanzi agli ar- 
gomenti del Ferrario ed al cospctto di una sana critica reggere 
non si potesse, venne con tuttocié sostenuta dal patavino Gior- 
nale delVitaliana letteratura (30), non che dal Martorelli nellMr- 
cadico di Roma (31), o finalmento da quel Francesco Antolini, 
di Maccrata, Socio dell Accademia de’Catenati, il quale, con lingua 
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e stile tutto suo, nell’anno 1838 pubblicô uno specchio di tutti 
i re d’Italia inaugurati o no colla corona ferrea, a fine di adu- 
lare l’iinperalore d’Austria Ferdinando I, recantesi a Milano per 
esservi incoronato (32). 

Quali pertanto si furono gli argomenti prodotti dai fanatici 
apologisti per sostenere che la corona ferrea fosse fantico dia- 
dema di Costantino, passato prima per le mani di Gregorio 
Magnô e poi in quelle di Teodolinda; e che il cerchietto ferreo 
interno délia medesima corona, fosse un chiodo del Nazzarcno? 

Per sostenere queste osservazioni, gli argomenti in mezzo re- 
cati, furono principalmcntc i seguenti: 

1* Le parole dell’arcivescovo Ambrogio, attestanti che Elena 
madré dell’imperadore Costantino, ritrovati i chiodi del Cristo, ne 
facesse dono a suo figlio, dopo avéré con uno di essi formato 
un morso, e con un altro tessuto un diadema; 

2° La simiglianza esistente fra la corona ferrea e la figura 
del diadema di Costantino, scolpito in alcune medaglie; 

3° La storica tradizione convalidata dall’autorità del Sigonio: 

4° L’essere stata la detta corona, distinta col tilolo di Santa; 

5* La decisione in favore del suo culto, emanata dalla Con- 
gregazione de’ Sacri Riti; 

6" L’esscrsi il ccrchio ferreo conservato dalla ruggine, l’aver 
liberato il cardinal Litta dall’emicrania, c l’avere inline operato 
col suo aspetto e toccamento non so quali altri miracoli (33). 

Ma noi astenendoci dal rispondere a quest’ultimo argomento 
concernente i miracoli da essa corona opcrali, non dovendo in 
un ragionamento storico andar dictro ad argomenti tcologici che 
in questo caso non furono riconosciuti di alcun valorc nè dal 
Muratori, nè da altri scrittori, ed i quali nel secolo nostro non 
verrebbero affatto più ricevuti; dimostreremo cou quella brevità 
che potremo maggiorc: 

1° Che colle parole di santo Ambrogio non si puè provarc 
che la corona ferrea di Monza possa esserc stata un diadema o 
una corona di Costantino; 

2° Che non avvi alcuna simiglianza fra la corona ferrea ed 
i diademi o le corone di Costantino che veggonsi nelle medaglie ; 
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3* Che non sussiste la pretcsa storica tradizione addolta per 
]>rovarc che la corona ferrea sia una eorona o un diadema di 
Coslantino, ed il cerchio interno un ebiodo di Gcsù Cristo; 

4° Che la corona ferrea non fu detta Santa perché racchiu- 
desBe un chiodo del medesimo Gcsù ; 

5° Che l’addotto dccrelo délia Congrcgazioijo de’ Sacri Riti, 
non pué in questo caso accettarsi per autorité perentoria; 

6” Kinalmcntc che l'opiuiono più verisimilo si è che la corona 
lerrea sia scmplicemenle un antieo donario longobardo. 


COLLE PAROLE 1)1 SANTO AMBROGIO NON SI Pl'lj PROVARE CHE 
LA CORONA FERREA SIA STATA UN DIADEMA O UNA CORONA DI 
COSTANT1NO. 


l’er stabilire l'identité délia corona ferrea col diadema di Co- 
slantino commemorato da Amhrogio, si allegano in primo luogo 
le parole di questo vcscovo. 

Noi ammettendo per incontrastabilc che il Nazzareuo, condan- 
nato dalla |>criïdia sacerdotale e da una malnata politica a 
morir sulla croce, sia stato in questa conlilto cou tre o quattro 
chiodi, ed ammettendo per probabilissimo che la madré di Co- 
slantino, aiulata al monte Calvario abhia ritrovati dei chiodi da 
essa pretesi del Cristo; osserveremo perô primieramente che, 
avendo dette sanlo Amhrogio che Elena de altéra (clavo) dia- 
dema inteiuil, forse dovrebbesi intendere che questo diadema 
costantiniano fosse formato principalmcnte del ferro di dette 
chiodo, intrccciato (giacchè nel vocaholo interuit si racchiude 
l’idca del tessulo) probahilmenle con allri mctalli, e fregiato 
di gemme (gennnis insigniliim); poicliè in questo caso il vocaholo 
interuit sla in luogo di ternit, fœril lerere, fœcil ronstruere 
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texendo ecc. Montre se santo Ambrogio avesse voluto significare 
che Elena intromise il chiodo nell’interno di un diadema, corne 
credc il Bellani, interpretando intexuit per inlw texuit, avrebbe 
dovuto egli dire alterum diademali intexuit , o al più alterum in 
diadema intexuit; e poi non avrebbe detto che gl’ imperalori an- 
tepongono un chiodo délia crocc al proprio diadema (clavum erucis... 
diademati suo præferunt imperatores), poichc, stando alla in- 
terpretazione dcl Bellani, grimperadori, sebbene vi avessero iu- 
tromesso un sacro chiodo, avrebbero sempre conservato il loro 
antico diadema (34). Ed ammessa la nostra interprcta;ionc, 
ognun vede che non vi potrebbe esserc alcuna identità fra il 
diadema costantiniano commemorato da Ambrogio e la corona 
ferrea di Monza. Imperciocchè questa non è un diadema di ferro 
intrecciato con altri mctalli, ma bensi una corona tulta d'oro, 
c solo neU’interno fornita di una lamina ferrea grossolanamente 
battuta. 

Secondariaraento osservererao che, se la frase ambrosiana si 
dovesse interprelare corne la intende il Bellani, nella considera- 
zione che santo Ambrogio abbia detto de altero diadema intexuit, 
invece di alterum diademati, o in diadema intexuit, seguendo 
una falsa locuzionc, pur troppo invalsa crroncamcnte ne'suoi 
barbari tempi, e che si dovesse perciù credere che Elena faccsse 
metterc il sacro chiodo dcnlro un diadema ; resterebbe poi 
sempre a vedere se si avesse a prestar fede più a santo Am- 
brogio che a Rulino, il quale vuole che i chiodi del Cristo in 
parte servissero a formarc dei freni, ed in parte a fornire non 
già un diadema, ma bensi un elmo di Costantino (35). Che anzi 
supposto che l’imperadore cingesse con uno di questi chiodi il 
suo capo per tenere lontano da esso i dardi nemici, corne co- 
munemente si voile, renderebbesi al certo più probabile questa 
seconda opinione, la quale, dopo Rulino, fu infatti la più ricevuta, 
essendo stata seguita da Teodoreto, Socrate, Sozomeno, Cassio- 
doro, Niceforo Callisto e Paolo Diacono nelle relative storie (36). 

In terzo luogo, supposto eziandio che la testimonlanza di Am- 
brogio, oltre di dovere essere interpretata a modo del Bellani, 
abbia ad essere anche più autorevoie di quella di Rulino e 

i 


Digitized by Google 



— 18 — 

degli altri or mentovati scrittori, conviene sempre osservare 
che con tutto ciô colle parole del vescovo milanese non si po- 
trebbe poi affatto provarc che la corona ferrea di Monza potesse 
cssere l'arredo coslantiniano commemorato da lui. 

Imperciocchè, o santo Ambrogio credette ncl suo passo oratorio 
(avendo adoperato confusamcnle le voci di diaderaa e di corona) 
di parlarc di un diadema di Costantino corne pretende il Bellani, 
ed allora, avendo noi nel primo capitolo osservato che la corona 
monzese è una corona c non puo essere stata mai un diadema, 
verrejibe da per sé stessa a cadere la congettura che la corona 
monzese possa cssere il diadema costanliniano; o egli credette 
colle sue parole di alludere ad una corona dello stesso impe- 
radore, ed allora conviene notare che, essendo il diametro délia 
stessa corona ferrea talraente piccolo da non potersi essa porre 
in capo se non ad un fanciullo di duc anni, sarebbe sloltezza 
il dubitarc che abbia potuto essa stessa appartenez corne corona 
a quel despota, il quale aveva # anzi una testa piuttosto vo- 
luminosa (37). 

Di più lo stesso santo Ambrogio, relativamcntc al chiodo di 
cui parlasi, avendo detto che csso circonda la fronle dei prin- 
dpi (veslit prindpum frontem), dà bene a conoscere che la corona 
la quale lo ricopriva era di diametro taie da potcr circondare 
la fronte; lo che non potrebbesi ottenere dalla corona ferrea, 
la quale, corne ho detto, per la sua piccolczza non puô affatto 
bene adattarsi sul capo di un uomo. E quivi notisi che la detta 
frase di Ambrogio, ü chiodo . . . circonda la fronte dei prindpi, 
esclude poi anche la supposizionc di coloro i quali per conci- 
liare l’asserzionc del santo vescovo con quella di Kufino e degli 
altri scrittori ecclesiastici, supposero che Costantino portasse la 
corona in discorso sovrapposta ad un elmo ; supposizione d’ al- 
tronde priva d’ogni prova storica e mancante di ogni fonda- 
mento su cui appoggiarsi (38). 

Arrogi poi che santo Ambrogio avendo detto che Elcna ordino 
che con un chiodo si formasse lin freno, e con un altro chiodo 
si componessc un diadema, dimostro chiaramente che egli in- 
tondeva parlare di un chiodo inlero, c non già délia metà, o di 
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una parte di esso ; e la lamina interna délia corona ferrea è tal- 
mente piccola e sottile da non potere essere formata di un chiodo 
intero. 

Parmi perciô évidente che, o abbia il santo vcscovo parlato di 
un diadema di Costantino, o di una sua corona; non si possa 
mai concludere che la corona ferrea sia l’arredo costantiniano 
commemorato da lui. 


§ 3« 

NON AVVI ALCUNA SIMIGLIANZA FBA LA COBONA FEBREA ED 1 D1ADEMI 
O LE CORONE DI COSTANTINO SCOLPITE NELLE MEDAGLIE 


Per sostenere fraltanto che la corona ferrea sia l’antico arredo 
impériale di Costantino , citato da Ambrogio , furono da alcuni 
portate innanzi délié medaglie di questo imperatore; cd il Beilani 
specialmente ne produsse diverse per convalidare il suo assunto. 
Ma per mostrare quanto abbaglio prendano costoro, basti accennare 
che quantunque si abbia una ricca collezione dclle medaglie di 
Costantino, cd in questo egli sia scolpito con elmi, con came- 
laucî, con diademi e con coronc, fra questi arredi non se ne 
vede giammai une che abbia la minirna simiglianza colla corona 
ferrea, ma anzi presentano tutti una forte dissimiglianza di forma 
e di stile (39). 

Le arti a tempo di Costantino, erano desse pur troppo già 
decadute, ma non talmentc da potersi confondere con quelle vi- 
genti tre o quattro secoli dopo. I fregi délia corona ferrea non 
hanno alcun che di comune coi lavori bizantini dell’epoea co- 
stantiniana ; e perciô anche coloro i quali erroneamente credet- 
tero essa corona un lavoro greco, dovettero perô sempre giu- 
dicarla di un’ cpoca posteriore a quolla di Costantino (40). Essi 
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sono simili ai fregt gotici delle cattedrali di Germania e d ln- 
ghiltcrra, non chc a quci lavori, giudicati assolutamente longo- 
bardi, che scorgonsi nellc coperture, fattc a lamine adorne di 
rose, di gemme e di bottoni, sovrapposte a qualche messale 
conscrvato nella Vaticana (41). E per questo lo stesso Fontanini, 
mentre si sforzà a sostenere che il cerchio interno délia corona 
ferrca fosse un chiodo di Gesù Cristo, dovette pcrù rinunziare 
all’idea che l’aurea fascia eslerna avessc potuto appartenere a 
Costantino , affermando invece che ella era del genere di quelle 
che nel medio evo circondavano il capo dei re, e che doveva 
essere stata nel scsto secolo istituita (42). 

È da compiangere perciô il buon canonico Bellani il quale 
per sostenere che la corona ferrea fosse un diadema di Co- 
stantino, nellc monde citate a sostegno del suo assunto, prese 
per la detta corona diademi i quali per la loro forma il 
loro stilc e la loro grande circonfercnza non possono avéré al - 
cuna relazione con essa ; c, cieco pci suo fanatismo, prese pcr- 
fino per un diadema il cono o la cresta di un elmo, la quale 
non ha alcuna simiglianza colla medesima corona (43). 


§ 4 ” 

INSUSSISTENZA DELLA TRAD1Z10NE ADDOTTA PER PROVARE CHE LA 
CORONA FERREA SIA UN ARREDO DI COSTANTINO, ED IL CERCHIETTO 
INTORNO DI ESSA UN CHIODO DI GESÙ CRISTO. 


Per provare chc la corona ferrea, dopo aver servito di dia- 
dema o di corona a Costantino, andasse nellc mani di Gregorio 1, 
e quindi in quelle délia regina Teodolinda, e che da questa fosse 
lasciata alla basilica di Monza per le incoronazioni dei re d’Italia, 
non che per accertare che la lamina ferrea interna delta raede- 
sima corona sia un chiodo délia croce di Gesù Cristo, si addusse 
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poi la storica tradizione. È mestieri perciô di accennare brève 
mente corne questa nei primi sccoli dcl medio evo non esista 
affatto, c dopo quest’cpoca sia ella piuttosto sfavorcvole agli apo- 
logisti délia corona monzese. 

Ed infatti, corne per provare le cosc suddetie, si puô addurre 
innanzi la storica tradizione, montre non avvi alcun documento 
storico il quale accenni il modo o il tempo in cui, o un dia- 
dema, o un elmo, o una corona di Costantino, guernita di un 
chiodo preteso del Nazzareno, passasse dalla regia di Costanti- 
nopoli nelle raani di Gregorio Magno ? E mentre non vi è nelle 
storie il minimo indizio che questo pontefice la consegnasse alla 
regina Teodolinda ? Fra le tante iettere di Gregorio Magno non 
si parla mai délia corona ferrea ; e , sebbene si abbia una nota 
dci doni fatti da lui a quclla regina, non vi è affatto cenno di essa. 
E corne or dunque, ripeto, si pu6 recare innanzi la storica tra- 
dizione ? 

Dispiacemi forte che l’abate Zucchi, e la turba lutta dei crc- 
duli, non possa presentemente rispondermi ; ma vieppiù dispia- 
cemi che per sostenere tali novellc fosse invocata l’autorità del 
Sigonio, il quale comecchè qualche abbaglio abbia preso pur egli 
nella sua storia italiana, non fece perè mai queste assurde as- 
serzioni. Noi nel principio del présente capitolo, già aecennammo 
cosa abbia deposto questo grande storico circa l’origine délia 
- corona ferrea ; con tuttociô riporteremo ora le sue stesse parole 
volgarizzate per dimostrare ad ognuno quanto male a proposito 
sia stata addotta la sua autorità. 

Egli nel libro primo délia sua Storia del Regno Italiano, al- 
l’anno 591, parlando di Agilulfo, dicc : « Gii scrittori mflanesi 
« avendo seguitato gli annali di lor patria, asseriscono che ad esso 
c sia stata imposta la corona istituita dalla regina Teodolinda, 

« quella corona cioè d’oro, ma fornita di un interno cerchio di 
« ferro, pol quale in seguito venue in gran fama nell’italico regno 
« dei Longobardi col nome di corona ferrea. » Ed appresso, 
all’anno 601, parlando egli stesso di Monza, scrive: a A tal 
« luogo si accrebbe splcndorc, dopo che la corona ferrea, délia 
« quale parlai, ivi s’incomincio a custodire, e dopochè con essa 
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« stessa s’incominciù ad incoronare ivi i re. Imperciocchè dicono 
« gli annaii milanesi che l’arcivescovo di Milano sia stato in- 
« signito dal ponteficc Gregorio del diritto di potere, vacando 
« il seggio régale in Italia, dopo quatlordici giorni convocare 
« un concilio dc’suoi suffraganei, e creare mediante il loro voto 
« un re, c coronarlo in Monza colla corona ferrea islituita dalla 
« regina Teodolinda. Paolo non espose in verun luogo che un 
« re dei Longobardi facesse uso di questo diritto ; anzi egli disse 
« che presso costoro era in costume di porgere un’asta a colui 
« che era stato dichiarato re. Perè per non toglierc ogni autorità 
« ai Milanesi, giova sapcre che questa corona ferrea dopo Carlo 
« Magno fu in seguito da tutti i re d’Italia soleunemente usata; 
« e che non è inverosimile che Gregorio concedcsse a Tcodo- 
« linda, dietro sua preghiera, il detto privilcgio, sia per contra- 
« cambiarc i favori délia regina, verso cui egli confessa nclle 
« lettere di essere molto obbligato ; sia per accresccre all’arci- 
<r vescovo alquanto di quella dignità che negli anni antecedenti 
« egli conosceva essere stata danneggiata ed umiliala dalla in- 
« civiltà longobarda » (44). 

Questo è adunque quanto scrive il Sigonio relativamente al- 
l’origine délia corona ferrea. Ognun vedo dalle sue parole, prima, 
che il dotto storico non asscriscc nulla del proprio, ma bensi 
riferisce quel che ha raccolto da altri, cioè dagli scrittori milanesi; 
secondo, che egli stesso, dietro l’autorità di costoro, crede la co- 
rona ferrea istituita dalla regina Teodolinda, e non già provenante 
dalla corte di Costantinopoli ; ed infine che egli non dice già che 
Gregorio Magno abbia dato a Teodolinda questa corona, ma bensi 
asserisce, sembrargli probabile che Gregorio, dietro domanda di 
Teodolinda, concedesse al vescovo di Milano il diritto di eleg- 
gere e coronare i re d’italia. 

Non so pcrciô corne lo Zucchi ed i suoi seguaci, interpretas- 
sero diversamente questi passi del Sigonio, ben chiari anche nel- 
l’originale, per chi sia nel latino sufficientemente versato. Con- 
viene dire che aile volte il fanatismo accieca del tutto le menti, 
o rende impostori anche coloro che avrebbero piu che altri mai 
da mostrarsi seguaci del vero. 
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Notisi poi che , sebbcnc il Sigonio riporti l’ istituzione délia 
eorona ferrea alla regina Teodolinda, dietro l’ autorità degli an- 
nali milancsi; il dottissimo Muratori, certamente delle cose mi- 
lanesi benc int'ormato, siccome quegli che fu lungo tempo a Milano 
c addetto alla biblioteca ambrosiana, osserva péri di non com- 
prenderc quali sieno stati in Milano gli scrittori sulla cui auto- 
rità abbia fondato il Sigonio la sua asscrzione. Confessa anzi 
egli di non averne trovato alcuno, eccetto Tristano Calco , serit- 
tore vissuto alla fine del secolo xv, ma venuto a luce nel se- 
colo xviii. Costui dieo che « Agilulfo ricevette in Milano la co- 
« rona e le altre insegnc regali, non che il prcnome di Flavio, » 
e poi con frase dubbiosa soggiunge: <c di qui forse invalse il 
« costume che credasi rcgnare legittimamente sui Longobardi 
« colui al quale il diadema di Teodolinda venga imposto » (45). 

Ma ciô poco ci deve importare : riserbandoci sollanto di mo- 
strare in apprcsso l’inverosimiglianza dell’incoronazione di Agi- 
lulfo e délia concessione fatta da (îrcgorio agli arcivescovi di 
Milano , ora supponiamo pure che il Sigonio abbia avuto dei 
manoscritti sconosciuti al Muratori e forse perduti, da cui abbia 
egli tratto la sua notizia circa l’origine délia eorona ferrea : cio 
non ostante, restera perô sempre manifesto corne le parole del 
Sigonio e l’ autorità degli autori milanesi citati da lui non 
portino l’istituzionc délia eorona ferrea se non all’epoca longo- 
barda; e non documcntino aiTatto che ella provenisse da Costan- 
tino, che passasse a Teodolinda per mezzo di Gregorio Magno, 
e che iufine fosse ornata di un chiodo del Cristo. 

Ed inoltrc, supposto pure che l’arredo impériale di Costantino , 
ornato di un chiodo preteso del Nazzarcno, passasse nelle mani di 
Gregorio Magno, potrebbe sembrar verosimile che questo ponte- 
fice, stato sempre rispettoso verso gl’imperatori suoi sovrani, 
avesse ardito di cedcre alla regina longobarda una insegna del 
romano impero ? Potrebbe sembrar verosimile che egli donasse 
alla medesima una reliquia tanto preziosa del Cristo, montre verso 
Costantina Augusta si mostrô oltre ogni credere rigoroso nel 
mandarle reliquie di minore importanza? (46). 

Non si potrà al certo negare che il pontefice Gregorio abbia 
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mandat» molle sacre reliquic a quella principessa longobarda, 
ma nello stesso tempo non si potrà da alcuno comprovare che 
Ira quelle vi possa essere stato un chiodo dcl Cristo, o il dia- 
tlema commeraorato da Ambrogio. Che anzi per quel che riguarda 
questo arredo impériale, è talmente inverosimile che possa esso 
essere passato in Roma nelle mani del papa, e poi da questo in 
quelle di Teodolinda, che prima lo stesso Bellani, e poi altri 
letterati, al certo di migiior conto, dovettero ricorrere ad altre 
supposizioni. 

II Bellani crederebbe più probabile che la corona di cui par- 
lasi fosse spedita al re Agilulfo dall’ imperatore Foca, allorchè 
questi. gli mandé dei doni in occasione délia pace conclusa fra loro, 
e rammentata da PaoloDiacono nel libro IV delle suestorie (47). 

L’autore dell’articolo inserito nel patavino Giornale délia Let- 
teratura Italiana crede più ragionevole che la corona passasse 
in Italia fin dal tempo in cui l’impero fu diviso fra i due figli 
di Teodosio il Grande, e che per dirilto di conquista cadesse 
prima in potere dei re goti e quindi in potere dei Longobardi 
successi loro nella dominazione d'Italia (48). 

Ed il Martorelli, nell’articolo inserito nell’ Arcadico di Roma, 
non ammettendo nè che la corona passasse nelle mani di Gre- 
gorio e poi in quelle di Teodolinda, nè che ella passasse in 
possesso di Agilulfo per dono di Foca; credette più verositnile 
che la medesima corona fosse portais in Italia da Costante, fi- 
gliuolo di Costantino, dopo che questi divise l’impero; oppure 
più tardi da Teodosio o da Onorio suo figlio. E questa sua con- 
gettura la fonda principalmente sulla persuasione che quando 
santo Ambrogio récité la sua orazione nel 395 in Milano, i sacri 
chiodi già fossero in questa città ; non potendo altramente con- 
cepire corne il santo vescovo volesse con iungo discorso fermare 
l’attenzione di Onorio c degli altri uditori circa quei chiodi, qua- 
lora non si sapesse ove fossero, o stessero in Costantinopoli; e 
qualora anzi Onorio avesse potuto immaginare che le ammoni- 
zioni, da santo Ambrogio dedotte dai sacri chiodi, non lo riguar- 
davano, perché desunte da due oggetti che egli non aveva mai 
avvicinati, e non dovea mai più vedere non andando a Costan- 
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tinopoii, ove avea giurisdizionc solaracute Àrcadio suo fratello (49). 

Ma queste supposizioni, raentre tendono ad escludere quella 
volgarmente ricevuta, la congcttura cioè che la corona passasse 
per le mani di Grcgorio Maguo c di Teodolinda; non sono perô 
che elleno pure vaghissimi parti deH’immaginazione dei rispet- 
tivi scrittori, prive di ogni critico fondamento. E nel secolo no- 
stro, comecchè coll’intelletto aiutato dalla induzione si possa aile 
volte supplire alla storia; non potrà perè essere giararaai rice. 
vuto per probabile qucH’asscrto elle è tralto dalla pura e sem- 
plice immaginazione, senza un raziocinio esatto ed incontrastabile 
fondato sempre su qualche piccolo indizio storico. 

Ed anzi, giacchè siamo in questo discorso, conviene notare 
che la stessa ultima congettura fatta dal Martorclli, la quale 
forse a prima vista serabrerebbc la più verosimile, non puo 
avéré alcuna forza, allorchè si consideri primieramcnte che la 
digressione di santo Ambrogio non deve recare alcuna mcraviglia, 
perché i santi padri, e massime santo Ambrogio, solevano spes- 
sissimo nei discorsi andare fuori del soggetto principale, quando 
si presenlava loro occasione di ragionare sopra qualche punto 
dommatico e morale (50) ; secondariamente che nelle parole di 
Ambrogio non evvi alcuna espressione diretta a dimostrarc che 
i sacri chiodi fossero nel luogo ove cgli recitava l’orazione, espres- 
sione che avrebbe dovuto esservi qualora essi avessero esistito 
in Milano ; e iinalmente, che da papa Vigilio, nel giuramento 
fatto a Costantinopoli all'imperatore Giustiniano nell’anno 550, 
cioè 155 anni dopo che Ambrogio aveva recitato la sua orazione 
in Milano, vengono nomiuati i sacri chiodi c il freno, corne se 
queste reliquie si fossero trovate in Costanlinopoli (51). Nè avvi 
ragione di giudicare non autentico quel giuramento, corne dal 
Marlorelli si desiderebbe, per non far cadere la propria opinione. 

Ed inoltre gli scrittori di Milano che ci hanno serbato notizia 
del freno costantiniano, avrebbero traseurato di esporre la pro- 
babilité che anche il diadema di Costantino, commemorato da 
Ambrogio, avesse un tempo appartenuto a quella città ? Corne 
poi si provcrebbe il passaggio dello stesso diadema da Milano 
a Monza? Milano, città più forte, più potente di quest’ultima, 
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avrobbe permesso che «lai Monzesi le fosse stata tolta quella re- 
liquia preziosa non solo dal lato religioso, ma anche dal lato 
storicoV O almeno non vi sarebbe stato pel traslocamento di 
essa un qualchc litigio fra Milano c Monza, forte in guisa da 
lasciarnc qualchc piccola mcmoria? 

Dietro tutte questc considerazioni, parmi non solo che crollar 
debba la congettura del Martorelli unitamente aile altre ora cspo- 
stc, ma ancora che resti suflicientementc comprovata l’insussistenza 
deH’antichissima tradizione addolta per sostenere che la corona 
di Monza sia l’arredo impériale commemorato da Ambrogio. Ma 
siccomc taluno, ammetlendo pure che la corona monzese non abbia 
veruna identità con alcun diadema o con alcuna corona di Co- 
stantino, potrebbe perd sospettare, corne forse avrà sospettato il 
Fonfanini, o corne mostro sospettare anche il Ferrario (52), che il 
cerchietto intérim possa essere un chiodo del Cristo, esistente 
in origine fra le altre reliquie délia basilica monzese, ed intro- 
messo nella corona in discorso, o dalla pietà di qualche mo- 
narca, o dalla divozione di qualchc canonico di detta basilica ; 
fa d’uopo acccnnare. che non solo non esistono argomenti per 
sostenere questa congettura, ma che anzi la tradizione scritta, la 
quale abbiamo per van secoli, escludc assolulamcnte eziandio 
questa supposizione. 

L'autore dcll’opuscolo altribuito a san Tommaso di Aquino, 
circa il Governo dei Prineipi, scrive che la corona ferrea signi- 
fica elle Carlo Magno soltomise i re ed i popoli longobardi (53). 

Il vescovo di Costanza nel 1310 presentatosi al Consiglio di 
Milano per chiedere l’ incoronazione di Enrico di Lussemburgo, 
disse che questo monarca aveva deliberato di prendere la co- 
rona ferrea nel milanesc, perché elia significava « che siccome 
« col ferro c con gli strumenti di ferro si domano tutti gli altri 
« metalli, cosl col salutare consiglio e col ben cognito valore 
« délie armi dcgli Italiani, e principalraente dei Milanesi, l’im- 
« peratoro doveva domare c sottoporre tutte le altre nazioni » (54). 

Bonincontro Morigia cronografo monzese, vissuto, corne di già 
accennammo, nella prima metà del secolo xiv, parlando delle 
tre corone usate dagl’imperatori, dice che la corona di Monza è 
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ferrea per indicar la giustizia; che si usa di ferro principal- 
raente perché l’Italia, la Normandia e la Sassonia furono da Carlo 
Magno sottomesse col ferro ; e perché <r siccome il ferro è più 
« duro e più forte di tutti gli altri metalli, e tutti i metalli e 
« tutlc le altre cose vengono dal ferro domate cd assoggettate, 
« cosi tutte le cose temporali debbono sottoporsi e soggiacere 
« alla giustizia dcll’imperatore » (55). 

Il pontclico Innocenzo VI, nel 1354, parlando dell’incoronazione 
di Carlo IV, dice che la corona di Monza colla durezza del ferro 
indica che il monarca col marlello délia fortezza deve abbattere 
le corna dei ribelli (56). 

II vescovo Girolamo Balbi, nou che Antonio Tilesio in epoca 
posteriore, parlando délia corona ferrea, offrono presse a poco 
le modcsime spiegazioni (57). E non è egli chiaro che queste 
non sarebbcro state date alla detta corona, qualora da un sacro 
chiodo che essa internamentc ritencva si fosse potuto trarre la 
causa délia sua mentovata denominazionc? 

Notisi anzi che generalmente si diedero queste interpretazioni, 
nell’idea che la corona in discorso fosse tutta di ferro , e cio con- 
valida anche maggiormentc il nostro argomento. Imperciocchè 
questa crcdenza dimostra chiaramente non esservi stato, nelle 
epoche accennate, il miniino sospelto che in quella si racchiu- 
desse un sacro chiodo, giacchè, non avendosi generalmente idea 
délia vera formazione délia corona c del cerchietto ferreo in 
essa csistente, è chiaro che non potevasi neppure avéré idea di 
questo sacro chiodo, la cui esistenza si voile includere in quella 
del detto cerchietto. 

È noto poi che fin da tempi molto rcmoti i Milanesi, mossi 
da invidia e da malo animo verso i Monzesi, chiamarono per 
ischerno la corona di questi corona di paglia (58) ; e ciô anzi 
fece credere perfino che la corona monzesc fosse realmenle di pa- 
glia corne oltre il Biondi ed il Pascalio (59), dimostrô pur anco 
Raffaele Toscano néi suoi versi pubblicati nel 1587, allorchè 
parlando di Milano, scrisse: 

Di ferro si cingean qui poi la chioma, 

Di paglia in Monta, ed or lucente in Roma. 
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Or dunque in quei tempi più chc superstiziosi i Milanesi 
avrebbcro osato di schernire la corona raonzese e di darle un 
talc epiteto umiliante, qualora vi fosse stato il sospctto che essa 
ritenesse racchiuso in se un chiodo del Cristo ? Ogni buon cri- 
stiano puù dar la risposta. 

L'istesso Bellani non puù negare che, sebbene in alcuni inven- 
tai'! superstiti del tesoro monzese del secolo xm e xtv si parti 
délia corona ferrea, essa non viene perù mai nominata corne re- 
liquia sacra (60). 

Baldassare Fedeli, arciprotc di Monza, avendo pubblicato in 
Milano nel 1514 un’opera intitolata De praerogaliva B. Ioannis 
Baptistœ, fa un’accurata descrizione degli arredi preziosi délia 
basilica monzese, parla sovcnte délia corona ferrea, annovera i 
re con essa inaugurati, e non fa sospettare aflatto che a’ tempi 
suoi vi fosse opinione ch'cssa potesse essere un serto dell’impe- 
ratore Costantino, o che la lamina interna délia medesima po- 
tesse essere un chiodo del Cristo (61). 

Oltre ciù si consideri che nel Ccrimoniale Bomano si dice 
chiaramente che la corona d’itaiia chiamasi ferrea non già perché 
racchiuda un sacro chiodo, ma pel semplicissimo motivo che ha 
una certa lamina di ferro (62); e che gli scrittori tanto eccle- 
siastici quanto profani, i quali nel secolo xvi parlarono di essa 
corona in occasione délia incoronazione di Carlo V, non mostra- 
rono affatto di conpscere la santità délia lamina in discorso (63). 
Ed anzi è da notare che in questa or mentovata incoronazione, 
awenuta in Bologna nel 1530, la medesima corona non fu, corne 
più tardi vedremo, affatto considcrata corne reliquia, ma soltanto 
corne un distintivo reale (64). 11 che non sarebbe stato fatto, se 
vi fosse stata la minima idea che quella corona avesse ritenuto 
entro di sè un chiodo délia passione del Nazzareno ; mentre, corne 
già osservù il Lambertini, citando l’autorità di san Toramaso, 
secondo il giudizio dei teologi <r la croce e gli altri strumenti 
« délia passione, debbono essere adorati col culto di latria, » 
ossia col massimo culto (65). 

Infine io stesso Muratori asserisce di aver vcduto nell’archivio 
épiscopale milanese, un libro scritto nel 1621 per ordine del 
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cardinale Federico Borromeo, col titolo Dello stato délia chiesa 
di Monza, ove, sebbene si riportino tutte le reliquie délia chiesa 
délia basilica monzesc, non si parla affatto del sacro chiodo ; ma 
anzi alla pagina 45 del libro, facendosi la nota del tesoro mon- 
zese, si nota pure « la corona ferrea del regno d’oro, la croce 
« dello stesso regno, col suo pendent e , » etc., senza accennare 
nulla del detto sacro chiodo e del cuito délia corona (66). 

Corne or dunquc si puô addurre la tradizione per comprovarc 
che la corona ferrea dei re d’italia sia un antico arredo di Co- 
stantino, o che la sua lamina interna sia un chiodo délia pas- 
sionc del Nazzareno? 

La tradizione, ailinchè abbia ella una qualche vaglia, debbe 
essere continua, costante, uniforme; debbe insomma essere fon- 
data sulla critica filosolïca ; ma noi vedemmo che la tradizione 
addotta dagli apologisti délia corona è per vart secoli del tutto 
insussistente ; e che per alcuni altri secoli, lino all’epoca in cui 
il Sa, il Bugati e lo Zucchi produssero le loro assurde propo- 
sizioni, è ella piuttosto ad essi apologisti contraria; è chiaro 
pcrciô corne l’argomento di costoro, desunto dalla tradizione, non. 
sia egli di niun valore, ma piuttosto taie da mostrare la falsità 
délia loro medesima asserzione. 

Ed è per questo che. con buona pace del signor canonico 
Bellani e dell’accademico catenato signor Francesco Àntolini, 
dobbiamo stabilire che la corona ferrea non acquistè la fama 
di essere un arredo di Costantino e di contenere un chiodo del 
Nazzareno se non alla fine del secolo xvi, mediante le novelle 
spacciate primieramente a voce dal gesuita Emmanuele Sa, e poi 
colla stampa dal Bugati e dallo Zucchi i quali, per male inteso 
zelo e miscrabile fanatismo, andarono appresso a una voce sparsa 
senza alcun fondamento da quel devoto entusiasta, e nata forse, 
corne diccvamo, o dal non sapere quale origine assegnare alla 
corona monzese, o dal desiderio di nobilitarla, annettendole una 
idea religiosa, in un’epoca in cui ella dovea forse incominciare 
a perdere quel prestigio popolare che, corne insegna del regno 
italico, avea lino all’epoca di Carlo V ritenuto. Non deve poi 
recar meraviglia se l’asserto del Bugati e dello Zucchi fosse 
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quindi seguito non solo volgarmente, ma anche da molti scrit- 
tori, corne furono i già mentovati Corona, Colli, Puricelli, Ripa- 
monti ed altri, poichè costoro scrivovano senza por mente af- 
fatto aile leggi délia critica, e perché in quei tempi supersti- 
ziosi, più di quelli che oggi corrono, le opinioni in cui si an- 
netteva una idea religiosa erano prima credutc chc discusse. 
Dovrebbe piuttosto rccar meraviglia che dopo le osservazioni 
del Muratori, del De-Murr, del Ferrario e di altri letterati, po- 
tessero sorgere il Bellani c l’Autolini nel secolo xix a soste- 
nere le assurde novelle del Bugati c dello Zucchi, specialmentc 
coll’addurre innanzi l’antica tradizione chc, corne abbiamo ve- 
duto, è del tutto insussistente. Ma cessera ogni meraviglia al- 
lorquando si considérera che eglino non erano che miscrabili 
schiavi del fauatismo c délia superstizionc. 


§ 5 * 

LA COHONA FERREA NON FÜ DETTA SANTA PERCHÉ RACCHIUDESSE 
UN CHIODO DI GESÙ CRISTO 


Per provarc che il cerchio ferreo délia corona monzese fosse 
il chiodo rammentato da santo Ambrogio, si porto innanzi ancora 
l’epiteto di Santa dato ad essa dagli scrittori: da Matteo Vil- 
lani, cioè, il quale dice che Carlo IV neU’anno 135S fu coronato 
délia santa corona del ferro; non che dal Guntero il quale narra 
(•lie Federico 1 nell’ anno 1158 in Monza circondo sua froide 
col sacro diadema (67). 

Ma lasciando anche da parte che il Villani probabilmonte 
scrisse seconda corona invece di santa corona, per la ragionc che 
la corona italica era la seconda ad cssere imposta agli impe- 
radori (68), convienc porù pcrsuadersi chc il dette cpiteto venue 
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dato alla corona monzese non già perché si credesse che elia 
racchiudesse un chiodo del Cristo, ma perché le insegne regali 
furono sempre enumerate fra gli oggetti sacri, siccome dice il 
Pascalio scrivendo: « Le insegne regali, veggo che sono clas- 
« sificate fra le cosc sacre ; ellcno poi sono il trono, lo scettro, 
« il diadema ®, ecc. (69). Ed è per questo che ellcno stesse si 
consegnavano agli ecclesiastici, e si riponevano in luoghi sacri; 
che lo stesso Guntero chiamo sacro pure lo scettro , non che la 
corona impériale che il medesimo Federico I assunse in Roma 
per le mani del papa (70); e che anche prima di Guntero, par- 
lando Corippo délia incoronazione di Giustino II, innalzato al 
trono nel 565, die l’epiteto di sacro al diadema che a costui 
yenne imposto, scrivendo: c II sommo pontefice, venerando per 
« i molti suoi anni, dopo che vide compiuta ogni cosa secondo 
« l’antico rito, benedisse colui che era présenté, e pregando 
« l’Ounipossente Signore del cielo, ordinô che si cingesse il capo 
« del novello imperadore col sacro diadema » (71). 

Inoltre le cose tutte dei monarchi non furono elleno sempre 
santificate, dicendosi sacra maeslù, sacro imperio, e simili frasi? 

E nel principio del secol nostro non fu ella chiamata Santa 
perfino qucU’alleanza clic i monarchi di Europa st'rinsero fra di 
loro per distruggere il mal costrutto edilizio del Bonaparte? 
Cosi fosse al Cielo piaciuto pel benc dell’umanità che non tanto 
facilmente le coso tutte dei re fossero State elleno santilicate! 


§ 6 * 

l.’ADDOTTO DECRETO DELLA CONGREG AZIONE DEI SACRI R1TI NON PUÔ 
IN QUESTO CASO ACCETTARSI PER AUTORITA’ PERENTORIA 


Riguardo poi alliraportanza che si diede al decreto procla- 
mato in favore del culto dolla corona ferrea dalla Congregazione 
dei Sacri Riti risponderemo che l’autorità di questa, nel nostro 
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caso, non è taie da poter sciogliere la questione, perché, trat- 
tandosi di un’autorità umana, puo nelle faccende umane, anche 
ella all’occasionc errarc; ed anzi, conciossiachè io non sia ed 
esser non possa teologo, avendo con alcuni teologi su questo 
proposito tenuto discorso, ho potuto dà costoro essere accertalo 
chc la delta Congregazione non solo ha più volte in umane que- 
stioni errato, ma che in queste si è spessissimo contraddelta con 
i suoi stessi decrcti. 

Ma lasciamo da parte queste osservazioni che riguardano la 
prefata congregazione in generale, e volgiamoci direttamente 
alla nostra tesi. 

Quali furono cglino principalmente gli argomenti per cui la 
Congregazione dei Riti, nella causa promossa circa la corona 
ferrea, s’indusse a promulgare il già acccnnato decreto? Non 
altri che quelli i quaii sono stati ora da noi confutati : le parole, 
cioè, di santo Ambrogio; la pretesa tradizione avuta per parte 
del Bugati, dello Zucchi, del Besuzzi, del Corona, del Puricelli, 
ecc.; le male interpretate parole del Sigonio; l’epiteto di Santa 
dalo ad cssa Corona; c cosi via discorrcndo. E pcrciô, avendo 
noi di già dimoslrato l’inefficacia di questi argomenti, ognuno 
vede corne male si appoggi in questo caso il decreto in discorso. 

Né, oltre i prccedenti argomenti furono clleno di maggior vaglia 
alcune altre osservazioni faite dai difensori délia santità délia 
corona, o le deposizioni dei testimoni addetti da questi apposi- 
tamente in esame. 

Per esempio, un tal Gregorio Rossignoli, chicrico rcgolare di 
San Paolo, in una scrittura stampata a favore del culto délia co- 
rona, dopo avéré addotto il solito inefficace argomento délia 
pretesa tradizione di csso culto, avuta per parte del Bugati, 
dello Zucchi e loro seguaci; senza considcrare che la venera- 
zione moslrata da san Carlo Borromeo e dal cardinal Litta per 
la corona non era che un fatto personale, derivato dalla fiducia 
avuta aile parole di Emmanucle Sa; per mezzo di questo fatto 
ancora, crede di poter sostenere il culto délia medesima, e 
quindi non sapendo più neppuro dove appigliarsi, ragiona in tal 
guisa : « lo demande (ei dice): che ne è avvenuto di quel dia- 
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« dema a cui l’imperatriee Elena uni un chiodo délia passionc 
« del Signorc? È ben manifesto, che da Costantino fu trasmesso 
« ai regnanti suoi successori. Che ne avvenne di poi? O csiste 
« ancora, o si è perduto: seesiste, si dica ove è sc non è quello 
« conscrvato a Monza. Nè dire che appartiene ai Monzesi di 
« provare che sia stato conservato da loro quello che da Elena 
<r fu trasmesso a Costantino, imperocchè csscndo cglino nel ie- 
« gittimo posscsso, cd essendo stati per tanti e tanti secoli, 
« colla medesima corona decorati gl’imperadori nella loro inau- 
« gurazione, l’incarico délia prova eglino stessi lo trasferiscono 
« ncH’avversario; e se questo non sussistessc, oh! quanti pos- 
« sessori di sacre rcliquie vcrrebbcro costretti a provarne ri- 
te dentità, e verrebbero privati del loro possesso! Se dici che 
« fu perduto, oh! quale ingiuria verrebbe inflitta a tanti divoti 
« imperadori e rc, i quali avrebbero non curato un pegno si 
« prezioso e venerando, non che una insegna délia propria 
* maestà; nè si deve presumere che la Divina Provvidenza, la 
« quale conservé illcsa dalla voracité del fuoco la santissima 
<r Sindone, e dalla perfidia dei tiranni gli altri istrumenti délia 
« sua passione, abbia sostenuto la perdita di un pegno si grande 
« dol suo amorc verso il genero umano » (72). 

Cosi ragionava il Rossignoii per avéré un favorevole giudizio 
dalla Congregazionc de’ Sacri Riti; nè i suoi colleghi, non cccet- 
tuato lo stesso monsignor Fontanini, produssero argomenli mono 
ridicoli, dopo avero esausto interamente le solite fonti di quegli 
altri che di sopra abbiamo di già confutato. Ma la Sacra Congrega- 
zione per promulgare il decreto del culto délia corona ferrea fece 
conto pure, corne dicemmo, dclle deposizioni di alcuni testimoni 
addotti dagli apologisti monzesi; vediamo or dunque eziandio 
quali elleno si fossero queste deposizioni. 

Nel già citato volume manoscritto, esistente in Roma.nella Biblio- 
teca Corsiniana evvi anche un estratto del processo originale délia 
Congregazionc de’ Sacri Riti, relative alla corona ferrea. Da esso 
risulta che il primo testimonio indotlo dai Monzesi, per nome 
Carlo Àricochi ( Carolus Aricochus), dell’età di anni 68 o 69, aile 
analoghe interrogazioni, déposé quanto appresso: 

a 
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[tue ta secundum interrogatorium. « Ho sentito dire dalii più 
« vecchi délia Comunità di Monza, che questa reliquia è stata 
« venerata, essendo posta sopra la croce di argento sopra l’altarc 
« maggiore, an zi io colli propri occhi ho visto il signor Arciprete 
<t Brambilla, incensare stando in ginocchio tre volte per volta questa 
tt corona di ferro alla messa et al vespro, e lo stesso ho visto più 
« volte farsi dal signor Arciprete Telia » ecc. (73). 

luxla tertium ecc. <r È vero che è stata esposta sopra la croce vcc- 
« chia d’argento, la suddetta corona attaccata con bindelli, ecc.Dopo 
« poi che il signor Arciprete Vella ha fatlo costruere la pre- 
« sente Croce di legno intagliata ecc., nella quale è riposta 
s detta corona con altrc rcliquie délia Passione di nostro Si- 
« gnore, ho veduto riporre detta Croce sopra l’altare maggiore, 
« e portare tre volte processionalmente » ecc. 

Et prosequendo ecc. « Tutto quello che V. S. ha lelto in questa 
j parte del 3° articolo è vero; solo che cra una sola handiera 
* che si batteva, ecc., et numerando alias Reliquias, quae ad dif- 
« ferentiam S. Clavi ferebantur per simplicem Capellanum, cum 
« solis duabus facibus , ait. Erano un pezzo di sponga, colla qualc 
« fu abbeverato nostro Signore, due spine deila corona pure 
« di nostro Signore, due pezzi délia S. Croce, et aliae quamplures, 
c et incominciai a vedere la funzione predetta nel modo espresso 
« l’anno 1633 in circa, e questo ho veduto fare quattro volte 
« per ciaschedun anno, cioè nella festa del Natale di nostro Si- 
« gnore, délia Pasqua di Resurrezione, nella festa dell’Ascen- 
« sione, nella festa di San Giovan Battista ; et in altre feste so- 
ft lenni fra I’anno si esponeva parte delle suddette Reiiquie. » ecc. 

Et prosequendo, ecc. « Nelle Proccssioni poi si portava detta 
« corona dal signor Arciprete, parato Pontificalmente, sopra un 
« bacile d’argento, per quanto ho sentito a dire da vecchi, » ecc. 

Et loquendo de aliis reliquiis ait: « Le portavano ciascheduno 
« vestito di cotta e stola, senza vélo alcuno, ecc. Io ho visto 
« portare le sopradelle sacre Reiiquie délia Passione di nostro 
« Signore ecc., e le dette Sacre Reiiquie furono riposte sopra 
« l’altar maggiore, ecc., et ivi furono incensato duplici duclu dal 
« Sacerdotc in piedi. » 
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Imta quartum. a So che quesfa divozione è stata insegnata 
« da padri e madri a figliuoli, perché mia madré moite volte 
a me l’ha dette, o mi pare che anche mio padre me l’abbi in- 
« segnato, c l'ho scntito dire da altrc persone vccchio » ecc. 

El interrog. quomodo sciât qvod gens gemta flecteret quando 
ferebatur S. Clams, pectus sibi percuteret, et reliqua prout ind. 
a 3° inlerrog. respondit: «Perché ho vedutofare le suddettecose, 
a essendomi trovato più volte, ecc., c l’ho sentito dire dalle per- 
a sone vecchie, che il medemo sia stato praticato ne’ tempi pas- 
a sati, e prima del mio ricordare. Et io medemo in tali occa- 
a sioni m’inginocchiavo, e duo volte me lo son fatto porrc in 
a testa dal signor Arciprete Vclla,» ecc. 

Et prosequmdo, ecc. a Non ho veduto ma ho sentito dire che 
a la detta Corona sia stata portata per Monza con solennc pro- 
a cessione dalli signori Arcipreti Settola, Moltcno e Brambilla. 
a Ho bensi visto portarla dalli signori Arcipreti Vella c Bosca, 
a e tali proccssioni sono state faite tal hora dentro, tal hora 
a fuori délia chiesa di S. Giovanni. » 

Iuxta nonum inter., ecc., respondit: a Ho semprc visto esposte in 
a chiesa due tavolette, in ciascheduna delle quali vi era la nota 
a delle Rcliquie, et in primo luogo era nominata la Corona 
a Ferrea deH’lmperio per un sacro chiodo di nostro Signore, ecc. ; 
a e dette tavolette le ho lette più volte et incominciai a vederle 
a nell’età mia di venti anni. » 

Iuxta decimum, a Da più e piu persone ho inteso dire che la glo- 
a riosa memoria di San Carlo venerasse la detta Corona, per 
a un sacro chiodo délia Passione di nostro Signore, che il me- 
a demo Santo avesse intcnzionc di farla colloeare, e tenerla con- 
a tinuamcnte dcpositata, in un sito più ragguardevole, dentro 
a la chiesa di S. Giovanni Baltista di Monza. E l’ho sentito dire 
a dal signor Francesco Cabbiati già morto. » 

Iuxta undecimum a Dal signor Canonico signor Giov. Battista Leva, 
a e mastro di cerimonic ho inteso dire che essendo venuto il si- 
a gnor Cardinale Federico Borromeo Arcivescovo di Milano in 
a Monza, venerasse la Corona Ferrea, comecchè in essa vi fosse 
a un chiodo délia Passione del Signore, rispondendo al signor 
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<r Arciprete Brambilla, che nel presentargliela disse essere in 
« cssa il detto cliiodo, già lo sappiamo ; e che dette signor Car- 
ie dinale Federico genuflessso se la facesse porrc in testa, e 
« poi pigliatala in raano c baciatala, la reslituisse al detto 
<r signore Arciprete, ecc. E me l’ha detto nella sagristia délia 
« stessa chiesa di S. Gio. Battista, ecc., dall’anno 1674 o 75 
<r in circa. 

luxta dvodecimum « È la verità che il signor Cardinal Monti Arci- 
« vcscovo nel vcdere il tcsoro di questa chiesa di S. Giovanni 
« Battista, e le sacre Reliquie, al mostrarscli délia Corona Fer- 
« rea, e dirseli essere fatta di un chiodo délia Passione del Si- 
« gnore, rispose il medesimo signor Cardinal Monti le formali 
« parole « già lo sappiamo, j> poi venero e bacié la medema, 
«c cssendo io présente, che viddi e sentii le predette cose ecc. 
« Quando il signor Cardinal Monti fu dinanzi al bancone sopra 
« del qualc vi era la Corona insieme aile altre Reliquie, il si- 
<e gnor Arciprete Brambilla prese in inano la dctta Corona, e la 
« présenté nelle mani di S. E., dicendo il signor Arciprete Bram- 
« billa: « Questa è la Corona Ferrea nella quale vi è un 
« chiodo délia Passione di nostro Signore, » cl all’ora S. E. s’in- 
ot ginocchié rispondendo « già lo sappiamo, » ecc. et era présenté 
« un tal canonico Bonfante quondam et quamplttres alii, et il 
« signor canonico Giovan Battista Leva. 

« EdoppoS. E. levé in piedi, c visité lutte le sacre Reliquie 
« ad una ad una, » ecc. 

luxta decimumquartum « Quando mi sono trovato présente nell’oc- 
« casione che si mostrava il lesoro, ho vedulo accendere due torde 
oc per causa délia Corona Ferrea che si mostrava in quella funzione 
ce tantum, ho veduto le persone presenti genuflettere nel mo- 
« strarsi delta Corona, et ho udito dire dal signor canonico che 
oc mostrava il tesoro, quando pigliava in mano detta Corona per 
« mostrarla, che in essa corona si contoneva anche un chiodo 
« del Signore. Poi ho veduto alcuno délie persone presenti far- 
ce sela porro in testa. Io sono stato présente moite volte e moite 
« volte me la sono fatta porre in testa per divozione. » 

Questo è l’estratto délia deposizione fatta dal primo testimonio 
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a favore del culto délia corona ferrea; e dopo la medesima 
deposizione, seguono le seguenti firme: 

Carolus Ant. Ayroldus delegatus interfui 
Nicolaus Rabinus delegatus interfui 
lo. Thomas Butins Not. S. 

11 secondo testimonio, per nome Cristoforo Sesti (Cristoforus 
Sertus) di anni scttantaduc, dice: « Ho avuto più volte discorso col 
« signor Francesco Cabbiati d’intorno la Corona Ferrea Impériale 
<c che si conserva in questa Collegiata di Monza ; e fra le altre cose 
« mi ha detto che essendo esso di circa 30 anni, csso stesso 
« atea veduto con gli occhi propri quando S. Carlo venne in 
« Monza con Monsignor Vescovo di Famagosta: e che S. Carlo 
« inginocchiato si fece porre in testa la delta Corona Impériale 
« dal detto Monsignor Vesçovo di Famagosta, e che poi S. Carlo 
« medemo mettesse questa medema in testa a Monsignor Vescovo, 
« quale pure esso stava genuflesso, e mi pare che ancora mi 
« dicessc che la mente di S. Carlo cra di fare collocarc la 
« detta Corona nel vôlto del Coro, nel modo che si conserva il 
« S. Chiodo nel duomo di Milano: mi ricordo bene di avéré 
« sentito dire ciô accertatamentc dalli quondam signori canonico 
« Giov. Battista Leva, e Giov. Battista Varena cappellano Regio 
« di questa Collegiata,» ecc. 

« Mi pare che mi dicesse ancora il detto signor Cabbiati, che 
« quando dalli deputati délia Comunità di Monza fu portata in 
« Bologna detta Corona, in occasionc di farsi la Coronazione di 
« Carlo V, da uno di quei principi che si trovarono presenti fu 
« detto ai deputati medesimi, che se essi avesscro saputo, che 
« cosaera detta Corona, l’avrcbbcro tenuta in maggior stima.,» ecc. 

Il terzo testimonio pure asserisce di aver sentito dire che la 
corona ferrea fosse quella di Costantino e che racchiudesse 
un chiodo di Gesù Cristo, dal padre, dall’ava e dall’amita, morti 
tutti vccchissimi, e vissuti perciô negli ultimi anni del se- 
colo xvi. 

Nel medesimo manoscritto corsiniano si riportauo poi altre 
deposizioni testimoniali, fatte da persone vissute nel secolo xvn, 
le quali asseriscono tutte di aver sentito dire la medesima cosa 
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dagli avi, dai padri e da altri loro parenti; di aver sentito 
dire che san Carlo Borromeo venerù la corona; e di aver 
veduto all’epoca loro la pubblica divozione professata verso la 
medesima. 

Dopo queste testimonianze ne seguono altre fatte fuori di 
Monza da soggetti i quali asseriscouo tutti presso a poco le me- 
desime cose, per averle sentite raccontare da tcrza, da quarta 
c da quinta persona; e che colle loro deposizioni, non possono 
Tare asccndcre il culto délia corona anteriormente alla line del 
secolo xvi, antecedontemento cioè all’epoca di Emmanuele Sa, 
e del Bugati, primi spacciatori délia santità délia corona in 
discorso (74). 

In vista or dunquc di tutto cio che abbiamo detto ed esposto, 
ognun vedc su quali debolissimi fondamenti la Congregazione 
de’Sacri Riti potè far posaro il proprio decreto, e quanto poco 
buon senso in questo caso mostrercbbc chi ne faccsse una, prova 
per sostcnerc l’esislenza di un sacro chiodo nella corona ferrea. 

Ed è pcrciè che dopo questo decreto, da molti buoni cattolici, 
Ira cui vanno certamente annoverati il Muratori, il Zannelti, il 
Verri, il Carli ed i monaci cisterciensi compilatori délié anti- 
chità railanesi, fu nello stesso modo impugnata la pretesa san- 
tità délia corona monzese, senza che la curia ecclesiastica di 
Roma ne facesse la minima rimostranza (75). 

Arrogi poi che la prefata Congregazione, con quella cautela 
che è tutta propria delle istituzioni ccclesiastichc non proferl 
alcuna sentcnza sulla identità délia corona ferrea col diadema 
di Costantino, ma soltanto credendo moralmente évidente che un 
sacro chiodo fosse in essa corona intromesso, reputù, corne sopra 
accennammo, che polesse permettersi al Capitolo di San Giovanni 
di Monza di rilenere la corona ferrea entro la croce, e di esporla 
alla pubblica vcnerazione, unitamente aile altre reliquie. 

E fu anzi per questo che la decisionc non ricscl affatto con- 
forme al desiderio dei Monzesi, corne dimostra il padrc Alle- 
granza colla sua lettera diretta al nepote di monsignor Fontanini, 
nella quale, dopo aver detto che la corona ferrea non fu accu- 
ratamente descritta dallo stesso monsignore, soggiunge: « Egli 
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« colla sua vastissima erudlzione avrebbe tanto oltre poggiato, che 
« il decreto délia sacra Congregazione, sarebbe forse riuscito più 
« conforme ai desiderî di quella divota gente ® (76). 


S 

CHE LA CORONA FERREA SIA UN DONARIO LONGOBARDO 
È l’opinione PIÙ VEROSIMILE 


Avendo riportato le principali congetture faite circa l’origine 
délia corona ferrea di Monza, ed avendo anche dimostrato l’in- 
verosimiglianza che essa possa esscre un diadema o una corona 
di Costanlino Magno, c che il relativo cerchio di ferro possa 
essere un chiodo délia croce di Gesù Cristo; non resta che 
esporre quella opinione la quale ci scmbra più verosimile rela- 
tivamente aU'origine délia medesima. 

Fa d’uopo or dunque sapere che fin dall’epoea di Costantino 
il Grande, invalso fra cristiani il pio costume di offerire aile 
ehieso delle corone d’oro e d’argento, affinchè ad esse servis- 
scro di ornamento. E questo costume col dilatarsi del cristiane- 
simo, in sul principio del medio evo, crebbe moltissimo per parte 
di vari principi e magnati (77). Le dette corone si ponevano 
talora sopra i cibori, e furono commemorate spessissimo con di- 
verse denominazioni, da Anastasio Bibliotecario nelle Vite dei 
pontefiei (78). Elleno per lo più erano formate a fascia e guer- 
nite di gemme, corne vedesi nei mosaici di Sant’Apollinare Nuovo 
in Ravenna, riportati dal Ciampini; nel bassorilievo nicchiato 
sulla porta del duomo di Monza; nella figura riportata dal Ma- 
cri nel suo Dizionario Sacro; ed in mille altri luoghi (79). 

Alcune volte queste corone erano formate a cernicre, siccome 
sono alcune di quelle d’oro che nel 1858 un uffiziale francese 
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ritrovè nel circondario di Toledo, e prccisamente nel luogo 
detto la fuente de Guarrasar, le quali si vuole che sieno del- 
l’epoea visigota, ed ora ritrovansi a Parigi nel museo di 
Cluny (80). 

Dalle corone votive pendevano spessissimo delle croci (81), 
ed aleune volte, per via di catenello o di altri mezzi di sostegno, 
pendevano ancor delle lampadi (82), ed in questo caso elleuo 
chiamavansi coronae, fart, phara, pliara coronata,phara canthqra, 
Canthara Cyrostratlia , coronae pharae, coronae pharales, coronae 
cum delphinis (88), ed anche rolae (84). 

Queste corone guernite di lampade, non solo poi si usavano 
pel culto divino, ma per adulazione si portavano talora anche 
innanzi agli impcradori, aU’imperadricc, ed al patriarca di Co- 
stantinopoli, allorchè qucsti volevano apparire collo splendore 
di loro grandezza (85). 

Chi non ha alcuna idea di esse, potrà riporlarsi al Macri, o 
aile pitture scopcrte in Roma nell’anno 1861, neU'antico ipogco 
di san Clemente. 11 Macri nel suo Dizionario Sacro, alla voce 
Butto pone innanzi la figura di una di queste corone, ricavata 
da un’antica piUura esistente una volta nel portico di San Pietro 
in Yaticano; ed in un antico dipinto situato alla parctc dcstra 
dell’ipogeo suddetto, si vede eftigiato un altare, innanzi al quale 
evvi parimenti in piUura una corona appcsa con tre catenelle, 4 ed 
avente sette lampadine accese, le quali forse col numéro sctte- 
nario indicano i sette doni dello Spirito Santo. Ambo poi queste 
corone, tanto cioè quella riportata dal Macri, quanto questa effi- 
giata nella pittura di sau Clemente, sono formate a fascia. 

Considerando or dunque che le asserzioni di quegli scrittori 
i quali pretesero la corona ferrea essere un arredo impériale 
di Costantino ed il cerchio interno un chiodo délia croce di Gesù 
Cristo, non hanno alcun buon fondamento su cui posare; 

Che i lavori délia corona ferrea sono identici a quelli del- 
l’epoca longobarda; 

Che la medesima corona ha una incontrastabile affinité arti- 
stica colle altre corone monzesi, con quella cioè di Teodolinda, 
e con quella di Agilulfo derubata nell’cpoca napolconiea da un 
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ladro francese (86), non che colle altre coronc del medio evo 
dello quali sopra abbiamo parlai», e le quali sono state giudî- 
eale assolulamente corone votive; 

Che la tradizione vigente iino al cadere del secolo xvi, per 
parte di Bonincontro Morigia, di Giorgio Merula, e di altri 
scrittori anche più autorevoli , riporta l'istituzione délia corona 
ferrea posteriore all’epoca longobarda; o al più per parte di 
Tristano Calco e del Sigonio , T attribuiscc alla regina Teo- 
dolinda ; 

Che i principi longobardi usarono più elle altri mai di ornare 
le chiese con simili corone, sia per divozione sia per soddisfa- 
cimehlo di voti; 

Che la chiesa di san -Giovanni di Monza, ove conservasi la 
corona, fu fondata ed arricchita dalla regina Teodolinda; 

Che la piccolezza délia medesima corona non puô far sospettare 
ch’ella possa esscre stata istituita per essore posta sul capo ; 

Che a cagione parimenti del suo diamctro, troppo piccolo 
per una c-intura, e troppo grande per un’armilla, non puô clla 
medesima essere stata, corne sospettù alcuno, un ornamento 
donnesco; 

Che questa corona d’oro è fornita internamente di un cerehio 
ferreo, del qualo non si spicghercbbo l’intromissione so non si 
suppouesse che esso avesse un giorno servito a rafforzare essa 
corona nel mentre ch’ella doveva essere appesa e sosteneva un 
qualche piccolo peso; 

Che nella medesima corona scorgonsi non solo quci forellini 
di cui parlammo e che possano aver rattenuto perle o guarni- 
zioni (87), ma ancora sette fori inoperosi (88), i quali possouo 
aver servito parte per sospendere con catenelle essa corona in- 
nanzi a qualche altare, parte per tenere sospesa una croce o 
delle lampadine: 

Parmi che non si possa dubitare: 

1" Che la corona ferrea sia un antico donario longobardu, of- 
ferto alla basilica di Monza da qualche re, o dalla tanto famosa 
regina Teodolinda; 

2* Che la medesima fosse un giorno sospesa nel duomo di Monza; 
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3* Che in origine fosse ella fornita di una croce, corne già 
congetturarono Orazio Bianchi, gli eruditi di Lipsia, l’Oltrocchi, ed 
il Ferrario (89), o che servisse a sostencre delle piccole lampade. 

Corne pertanto questa corona votiva sarà essa divemita una 
corona inaugurativa, o da oggetto di pietà sarà passata ad cssere 
un arredo regale? 

Parmi che la congettura più verosimile sia la seguente: 

Prima dell’anno 993 le incoronazioni dei re d’italia, corne 
noteremo in appresso, non si facevano che a Pavia o a Milano, 
checchè ne dicano in contrario il Fiamma, il Morigia e lo 
Zucchi. Nell’anno suddctto, dovcndosi colebrare l’incoronazione 
di Ottone III, ed esscndo Milano agitata da fiere fazioni, quel 
monarca credette prudente di non avanzarsi in detta città, ma 
di farsi incoronare, siccome re d'Italia, in Monza, dall’arcive- 
scovo Landolfo, che, esule di Milano, erasi rifuggito presso di 
lui. Ma non essendosi prima di quest’epoca celebrata mai in 
Monza una simile funzione, e non essendo perciô ivi una ido- 
nea corona, è probabilissimo che per la cerimonia potesse al- 
lora venirc scelta una delle corone esistenti nella basilica, dopo 
esscrle State tolte le catcnelle per le quali era appesa, non che 
tratta ognj inutile appendice (90). 

Nè deve sembraro strano che per incoronare un monarca 
andassero a togliere una corona d’innanzi all’altare, poichè nel 
medio cvo fu sovento questo il costume usato in simili casi, 
leggendosi nelle storie che gl’imperadori greci specialmente 
furono soliti di farsi incoronare in Santa Sofia, colle corone pen- 
denti innanzi all’altare, le quali dopo la funzione si riponevano 
nell’antico posto (91). E cio credo che si facesse ancora pel 
motivo che le incoronazioni consideravansi assolutamente per 
funzioni religiose. 

Cosi ancora non debbe recar meraviglia che in una taie oc- 
casione venisse ad essere scelta una corona di tanto piccolo 
diametro; poichè non dovendosi essa portare dal monarca, ma 
bensi posare momentaneamente sul capo di lui per una sem- 
plice cerimonia, potè facilmente ella medesima essere creduta 
per quest’efletto convenante ed idonea. 
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, Avendo poi detto poco fa che la corona in discorso proba- 
bilmente servi a sostenere una croce o délié piccole lampadi, 
aggiungererao cbe, avuto riguardo al cerchio ferreo interposto, 
cd ai fori tanto in questo quanto nella lamina d’oro esistenti, 
sembra perô più vcrosimile ch’ella in origine piuttosto che per 
sostenere una croce fosse costrutta per sostenere dei lumi. 

Nè sono già io il primo a fare questa congettura, poichè ella 
passé per la mente anche ad altri. 11 Ferrario, rispondendo 
nella sua citata Appendice al Bcllani, fu forse il primo il quale 
scrisse che con taie supposizione sarebbero State tosto e felice- 
mente spiegate le sue litanie de’ fori e forellini, e si sarebbe 
forse avuta l’origino e l’uso dell’interno cerchielto (92). Che, se 
egli non fu poi di questo avviso, cié avvenne pel motivo che 
parvegli più probabile che la corona fosse stata guernita del cer- 
chio ferreo nell’epoca in cui divenne corona inaugurativa, a line di 
farle meritare l'epiteto di ferrea (93). Ma con questa congettura 
si supporrebbe che ella avesse avuto la denominazione di ferrea 
lin dall’epoca di Ottone 111, il quale fu alla fine del sccolo x; 
e ciô non puô ammettersi, inentre la corona non acquistô un 
tal nome se non nel secolo xur, corne da principio accennammo. 

E quivi notisi che se il Muratori non fece su questo propo- 
sito la congettura che a noi sembra più vcrosimile, si avvieinô 
perè molto ad essa, opinando che il cerchio ferreo fosse stato 
in origine incluso alla corona per raffozzarla e farla maggior- 
mente solida (94). 

Negando poi al medesimo cerchio ferreo l’antichità che il 
Bugati e lo Zucchi, unitamento a tutti i loro seguaci vorrebbero 
asscgnargli; ognun vede che non fa d'uopo ricorrere ad una 
cagionc sopranaturale se esso siasi conservato scevro di ruggine 
c di corrosione, molto più che negli ultimi secoli specialmente 
essa corona è stata sernpre custodita con molta cura; e non è 
inoltre inverosimile che quei canonici i quali l’hanno avuta in 
consegna, siensi presi anche interesse nelle ultime incoronazioni 
di rendere la lamina ferrea interna più lucente che fosse possibile. 

Questo è quanto ho creduto esporre, servendomi specialmente 
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délia dottrina delTeruditissimo Muratori non che del Ferrario, ' 
circa l’origine délia corona ferrea del regno ilalico; la quale 
anche spogliata di quelia idea religiosa che la superstizione 
voile annetterle, non viene punto a perdere il suo decoro, ma 
niantiene sempre una forte importanza archeologica, sia corne 
monumento d’artc dell’epoca Longobarda, sia corne arredo regale 
degli antichi inonarchi che dominarono in Italia. Ed io sperar 
voglio che i buoni Monzesi, spogliatisi di quell’antico fanatisme 
che era vizio dei tempi, e che li reso talora ingiusti verso be- 
nemeriti ingegni, non vorranno ora sdegnarsi contro chi, parte 
per puro amore delle nazionali memorie, e pel desiderio ch’el- 
leno vcngano, meglio che si puô seèvre d’abbagli, conosciute dal 
popolo; parte per distoglicre coi dolcissimi studî la mente dalle 
patrie miserie, inlraprese sulle rive del Tebro ad illustrare con 
quelia brevità e popolarità che potè maggiore questo monu- 
meuto délia storia italiana. 

Passiamo pertanto ora a parlare delle analoghe incoronazioni. 
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CAPITOLO III. 


DELLE INCORON AZIONI ITALICHE E SPECIALMENTE 
DI QUELLE PATTE COLLA CORONA FERREA 


§ P 

CENNI PRELIMINAR1. 


Caduto, coll’ampliarsi del cristianesimo c colle invasioni dei 
barbari, il colosso del romano impero, o sorto da Odoacre in 
poi il cosi dette Regno Italico, saprà ognuno corne questo ca- 
desse sotto la denominazione prima dei Goli, poi dei Longo. 
bardi; e corne costoro distrutti, passasse esso stesso in potere 
dei Franchi, quindi in quello di alcuni principi italiani, e tinal- 
mentc sotto la pressura degli OUoni e di altri principi ale- 
manni. 

I re Goti, sccondo ehc ricavasi da Cassiodoro, non s’incorona- 
vano ma si portavano al dominio, sollevandoli sugli scudi 
(95). Ed i re longobardi, secondo quello che ricavasi da Paolo 
Diacono scriltore longobardo, c delle coso do’ suoi connazionali 
informatissimo, parimente non si assoggettavano ad alcuna in- 
coronazione, ma bensi s’inauguravano essi pure sollevandoli 
sugli scudi, e con la consegna di un’asta (96). 
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L’abate Zucchi perô, per meglio sostenero la sua novella 
circa la trasmissione délia corona fatta da san Gregorio a Teo- 
dolinda, tessendo il catalogo di tutti i rc cd imperatori che usa- 
rono la corona ferrea in Monza od aitrovc, incominciô ad enu- 
raerare fra questi Agilulfo, marito di essa Teodolinda, o molli 
altri re longobardi ; c poi, estendendosi anche sui re franchi e 
su quei di stirpe italiana, narré le loro incoronazioni, siccomc 
faite colla corona in discorso: valendosi in parte dell'autorità 
del Sigonio, in parte di quella di cronache infedeli e bugiarde, 
in parte délia sola sua fantasia. Ed il canonico Bellani, non che 
Francesco Antolini, sebbene molto timorosi, andarono più o meno 
appresso aile pazze asserzioni dcll’abate summentovato. 

Prima pcrciô di avanzarci nella descrizione dello incoronazioni, 
sarà buono di accennare corne i re longobardi non venissero 
aflatto incoronati; e corne nè i re franchi, nè gl’italiani venis- 
sero incoronati colla corona ferrea di Monza. 


S 2. 

I RE LONGOBARDI NELLA LORO INAUGURAZIONE NON HANNO MAI 
ASSUNTA ALCUNA CORONA , O SE l’HÀNNO ASSUNTA NON ERA 
ELLA LA FERREA. 


I cronogralî del secolo xiv, siccome furono il Morigia e Gal- 
vaneo délia Fiamraa, ammisero le incoronazioni dei rc longobardi ; 
ma la loro asserzione portais in mezzo senza alcun fondamento cri- 
tico, e circa sei sccoli dopo la caduta dei Longobardi, puô prefe- 
rirsi a quella di Paolo Diacono, longobardo, e vissuto nell’epoca 
deire longobardi? Non credo certamente ; ebbene, questo storico 
non parla giammai d'incoronazioni ; ma, corne poco fa dicemmo, 
asserisce che i suoi re venivano inaugurati col sollcvarli sugli 
scudi e colla consegna di un'asta. 
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Ed anzi, giacchè siamo su questo proposito , iasciando da parte 
Je suppostc incoronazioni di Adaloaldo, di Arioaldo, di Rotari. 
e di tutti gli altri re longobardi fino a Desiderio, dcllc quali 
non fa parola alcuno, eccelto lo Zucchi chc le ricavo parte dalle 
favole di Galvaneoedel Morigia, parte dalla sua fantasia; e fer- 
maudoci un poco sul solo Agilulfo, la cui incoronazione è rarn- 
mentata dal Sigonio, vediamo corne essa venga narrata da Paolo 
Diacono. 

Questi, dopo a ver raccontato corne, morto Autari, re dei Lon- 
gobardi, costoro dichiarassero che avrebbero riconosciuto per 
suo successorc colui il quale dalla vedova Teodolinda fosse stato 
scelto per novello suo sposo, scrive cosi: « Ella, tenutone con- 
te siglio con saggie persone, elesse per suo raarilo o per re 
<r dei Longobardi Agilulfo duca di Torino. Impercioccbè era co- 

* stui uomo valoroso e guerriero, e tanto per la bellezza dcl 
a corpo quanto pel suo coraggio bene atto al comando di un 
« regno. La regina or dunquo il chiamô presso di sè ; c vcnendo 
c esso, ella gli andé incontro a Lomcllo. Prcseutatosi Agilulfo 
t innanzi di Iei, ella, dopo aver detto poche parole, si feco ap- 
te prestare dei vino, e dopo averne bevuto, ne porse il rima- 
« nento ad Agilulfo. Questi dopo avéré ricevuto la tazza baciô 
t in segno di onore la rnano alla regina; ma ella con pudico 
« sorriso disse che egli non doveva baciarlo la mano, ma bensi 
« la bocca, ed incontanente ammettendolo a questo bacio, gli 
« dimostrô il proprio desio di farlo suo marito, non che rc dei 
« Longobardi. Che più ? Con grande fesla si fanno le nozze : ed 
<t Agilulfo, il quale era cognato dei re Autari, nel principio dei 
a mese di novembre assunse l’autorità regale. Ma perd in seguito, 
« dopo cioè essersi riuniti in consiglio i Longobardi, nel mese 

* di maggio fu da tutti, presso Milano, innalzato al regio po- 
te tere j (97). 

Or dunque , se dopo questo matrimonio narrato da Paolo con 
tante particolarità fosse successa anche l’incoronazione di Agi- 
lulfo, ed in ispecie se fosse successa con una corona donata da papa 
Gregorio, avrebbe omesso lo storico quosta interessantissima no- 
tizia? No certamente; ma egli la omise perché i re longobardi 
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non crano incoronati, c perché Teodolinda non fu presentata da 
Gregorio délia corona in discorso. Ed è per questa ragione che 
il Sigonio, sebbene sull’autorità altrui riferisse l’incoronazione di 
Agilulfo, la riferisce peré in modo che sembra dubitarne (98) ; 
e che i monaci cisterciensi non ammisero le incoronazioni lon- 
gobarde , sospettando perfino che fra le scolture longobardiche 
si possa annovcrare quel bassorilievo posto sulla porta maggiore 
délia basilica di Monza, pel motivo che lanto Agilulfo quanto Teo- 
dolinda sono ivi rapprcsentati colla corona in capo (99). 

Né per dimostrarc che i re longobardi usavano corona, si 
opponga che Luitprando, pacificatosi col pontefice Gregorio II, 
déposé suli'altarc di San Pietro nella basilica vaticana un manto, 
un saio militare, un balteo, ma grande spada, uno stocco doralo, 
una corona d’oro , ed una croce d'argenlo (100). Imperciocchè in 
questo caso la corona depositata non cra una corona regale 
che porlava sul capo, ma bensi un donario sacro; uno di quei 
donari di cui parlammo ncU’ultimo paragrafo del precedente ca- 
pitolo. Ed infatti niuno potrebbe crcdere che il rc il qualo cra 
accampalo nci prati neroniani vicino a Roma, ed era in atteg- 
giamento guerresco, venisso dai suoi accampamenti a San Pietro 
colla corona in testa, c poi ritornassc indictro col capo scoperto 
o con un arnese divcrso. Ed inoltre, se vogliasi attendere all’or- 
dine tenuto da Luitprando nel deporre tutti i mentovati oggetti 
sull’altare di San Pietro, ben si conosco che la corona offerta 
non la portava in testa, aitrimcnti nello spogliarsi l’avrebbc de- 
posta prima di ogni altra cosa (101). 

So bene cho il Muratori ha creduto probabile che i re lon- 
gobardi venisscro incoronati, nella considerazione che sulla porta 
délia basilica monzcsc, sta scritto csserc stata questa fondata 
da Teodolinda insignita del diadema regale (102) , c che in al- 
cune anticho monote si vede scolpito Agilulfo ed al tri re lon- 
gobardi ornati délia corona (103). Ma cgli è chiaro che nella 
suaccennata iscrizione le parole diadema regale sono usate per 
translato invcce di regio potere ; e che, se nelle monete si veg- 
gono rappresentati i re longobardi colla corona in capo, cio 
non indica che eglino portassero realmentc la corona, ma dénota 
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soltanto la loro smania d’iraitare gl’impcratori romani, da cui 
dopo avéré assunto il nome di Flavio, vollero nelle monete prcn- 
derc auehc la loro insegna sovrana (10 ï). E corne i pitlori nelle 
loro tcle circondano di una lucida auréola l’effigie dci santi, non 
già per indicée die cglino in vita avcsscro realmente quella 
intorno al capo, ma per denotare la loro santità ; cosi nelle mo- 
nete si usé di scolpire i re longobardi colla corona ; non già 
per indicare chc eglino portassero veramente alla testa quel 
distintivo, ma per denotare la loro autorità sovrana. 

Ed infine, posto pure che si avesse da credere probabile elle 
i re longobardi venissero incoronati, non si potrebbe pcro mai 
per questo concludere che la corona ferrea polessc essere stata 
una loro corona. Imperciocchè ella non iscorgesi mai scolpita nè 
nelle immagini di Agilulfo, nè in quelle di altri re longobardi, i 
quali sono invece per io più rapprcsentati con corona radiata , 
oppure con corona fatta a guisa di mitra ornata di gemme ed 
avenle all’apice una croce. Ed è perciè che, sebbenc il Muratori 
credotte, corne dicevamo, probabili le iocoronazioni dei re lon- 
gobardi, dovettc pero scmpre escludere pur egli che la corona 
ferrea potesse essere stata usata da loro (105). 


§ 5 » 

I RE FRANCHI Fl'RONO INCORONATI IN ROMA, E QÜEI PI ORIGINE 
ITALICA IN PAVIA O A MILANO, E N1UNO DI ESSI COLLA CORONA 
FERREA. 


Distrutta per opéra di Carlomagno e dei papi la dinastia 
longobarda, il relativo regno fu considerato da Carlo siccomc 
conquistato; o corne taie, tanlo il conquistatorc quanto i primi 
suoi eredi, crcdettero di non avéré bisogno alcuno di essere eletti. 
Col tempo perô, cssendosi resa più ferma e robusta la potonza 
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dei vescovi e dei feudatarî, anche agü ultimi Carlovingi si rese 
necessaria l’elezione. E sembra perciô sicuro cho ncH’anno 875 
si unisse per la prima volta dopo Carlomagno la dieta in Pavia 
per l’clezionc dcl ro d’Italia, la qualc riescl in favoro di Carlo 
il Calvo, elle venne eletto da dieci conti, da un abate e da die- 
ciotto vescovi, capo dei quali era Ànsperto, arcivescovo di Mi- 
lano (106). Ma se gli ultimi Carlovingi si sottomisero all’elczionc, 
nè i primi pero nè gli ultimi si soltoposero ad alcuna incoro- 
nazione, dalla romana in fuori fatta per le mani dei papa. 

11 Sigonio, seguito poi dallo Zucchi e da tutti coloro i quali 
non vollero conoscere la critica nella storia, asseri che Carlo- 
magno dopo la scacciata dei Longobardi fu coronato in Monza 
colla corona ferrea dall’arcivescovo Toraraaso; e che Pipino figlio 
di Carlomagno, unitamente al alcuni altri suoi discendenti, fu 
soggetto alla medesima cerimonia (107). Ma queste asserzioni, 
sebbene non sieno in opposizione con quelle più antiche di Gal- 
vaneo délia Fiarama (108), con tutto ciô, dopo gli studî dei Mu- 
ratori , dei Carli , dei Coint e di tanti altri valenti scrittori , ap* 
pariseono assolutamcnte erronee. 

Vi sono délia storia di Carlomagno moltissimi scrittori, parte 
coetanei, parte dalla sua età poco lontani, i quali nella biblioteca 
di Labbe, o nella collezione dei Duchesne ritrovansi ; e questi, 
mentre non pretermettono mai le incoronazioni fatte in Roma, 
non parlano affalto di quella che si vorrebbe avvenuta in Monza. 
E cio non è indizio délia insussistcnza di questa seconda inco- 
ronazione? Credo che si, e perciô il dottissimo Coint, autore 
dei gallici annali, dopo averc con molta fatica esplorato tutte le 
geste de’suoi re, e dopo avéré riportato le parole dcl Sigonio, al- 
l’anno 774, dice : « Non sarai temerario se ncgherai che Carlo- 
« magno sia stato in questo anno incoronato dall’ arcivescovo 
« Tommaso con quella corona (la ferrea), non essendo prcsso 
« gli antichi alcuna memoria di questo fatto » (109). 

Pipino figlio di Carlomagno, non in Monza, ma in Roma, fu 
proclamato re d’Italia, e ciô ricavasi dagli antichi annali (110). 

Lodovico II fu pure coronato in Roma : e ciô rilevasi da Ana- 
stasio Bibliotecario, il quale di esso parlando nella Vita di 
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Sergio II, dice: « Allora l’almo pontelice nella basilica de! prin 
« cipe degli apostoli, colle proprie mani ungendo coll’olio santo 
<r esso Lodovico figlio dell’iraperatore Lotario, lo présenté di 
« una regia preziossima corona, c lo costitui re dei Longobardi! » 

Per lo che è probabilissimo che Carlo il Calvo, il quale, corne 
vedcmmo, fu eletto in I’avia, noii venisse peré quivi incoronato, 
ma si contentasse délia sola incoronazionc di Rorna. Ed il Mura- 
tori osserva che, sehbene il Sigonio all’anno 880 asscrisca che 
Carlo il Grosso fu incoronato rc d’Italia dall’arcivescovo di 
Milano, è probabilissimo che sia del tutto falsa questa incorona- 
zione, mentre in una antichissima cronaca del monastero di San 
Gallo dicesi che questo re fu bcnedetto da Giovanni papa. Che 
anzi lo stesso Muratori ci avvisa che, se esaminiamo bene le 
antiche storie vedrcmo che, i rc franchi vollero essore incoro- 
nati soltanto dai pontefici romani (111). 

Notisi poi che, avendo il Bossi, il Merula, Tristano Calco ed 
altri scrittori milanesi molto accurati, omesso le incoronazioni 
dei rc franchi a Monza o a Milano, dânno bene ad intendere 
che eglino non hanno avuto documenti per comprovarle. Ed è 
perciù verisimile che il Sigonio, in epoca in cui la critica délia 
storia non conosecvasi ancora, abbia asserito le predette incoro- 
nazioni sulla fede del Morigia, il quale riporta a Carlo Magno 
l’istituzione delle incoronazioni in Monza (112), o sulla testimo- 
nianza di Galvaneo délia Fiamma il quale corne già dissi offre 
nella sua istoria una miscrcvolc raccolta di favole. Che se poi 
volesse sospettarsi che gli ultimi Carlovingi, venissero incorn- 
nati a Pavia, siccome il Carli accenné seguendo il Sigonio (113), 
non per questo ne seguirebbe che la loro incoronazione fosse 
stata fatta colla corona monzcse; non potendosi in alcun modo 
comprovare che Monza in quei tempi trasmettesse a Pavia la sua 
inaugurativa corona; ma dovrcbbe sempre credersi che eglino 
fossero stati incoronati con serto regale conservato ail' uopo in 
questa città, o fabbricato ivi all’occorrcnza. 

Morto Carlo il Grosso, e cadute le sorti d’Italia in mano di 
principi italiani, Berengario dura di Friuli, nell’anno 888 fu co- 
ronato a Pavia. E ciô risulta da un panegirico fatlogli da un 
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poeta contemporaneo (114), l’autorità del quale non puo essere 
abbattuta dalle favolosc narrazioni del Morigia c di Galvaneo 
délia Fiamma , i quali nel secolo xiv lo dicono incoronato in 
Monza (115). 

E. quivi notisi che, sceondo le anlichc notizic storiche, qucsla 
incoronazionc sarebbe la prima falta nella Lombardia, non cs- 
scndovene prima di cssa rammcntata verun’altra. E, sebbene il 
pancgirista sopra citato parti di questa siccome di un fatto non 
nuovo, si puù credere perô benissimo che essa fosse veramente 
la prima incoronazione italica fatta in Lombardia, pci motivo 
che Berengario, ncll’idca di rcndcre il regno italien meglio che 
si potesse indipendente dai papi, pote facil mente disporre di farsi 
incoronare in re d’italia, espressamente ncll’antica sede dei rc 
longobardi, cd indipendentemente dal papa. 

Nell’889 Guido, duca di Spoleto, elelto re d'Italia in oppo- 
sizione a Berengario, fu probabilmentc incoronato egli pure a 
Pavia (116). 

Rodolfo di Borgogna nel 922 fu incoronato parimente in quella 
città dall’arcivescovo di Milano (117). 

Ugo nel 925 fu incoronato a Milano, e quivi pure nel 932 
fu incoronato il suo figliuolo Lotario. E finalmente Berengario II 
ed Adalbcrto suo figlio furono incoronati a Pavia nel giorno 15 
di dicembrc dell’anno 950 (118). 

Dopo averc gemuto l’Italia per 69 anni cirea sotto il giogo 
dei mentovati principi italiani, che non seppero governarla mo- 
glio dei loro antcccssori stranieri, dovette il nostro miserabilo 
paese per ritrovare un qualcho ristoro, ncll’anno 961 gittarsi fra le 
braccia degli Alemanni: ed Ottone, figlio diEnrico redi Germania 
si fu la persona da esso prescelta. 

Ma prima di parlare délia sua incoronazione, la quale è la 
prima che venga dagli storici antichi dcscritta con uua qualche 
particolarità, esponiamo brevemente corne si praticasse l’clcziono 
dei rc d’italia, cd ove, per le mani di chi, e con quali forma- 
lità, venisscro essi délia qorona insigniti. 
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§ ** 


DELL’ELEZIONE DEI RE D’iTAUA E DEI LORO RESPETTIVl GIURAMENTI. 


I re d’Italia in origine salivano al potere raediante l’elezione. 

L’elezione dei re goli si faceva comunemente in Ravenna, 
e sotto i Longobardi nella città di Pavia e di Milano. 

I Franchi in sul primo, corne accennai, non credcltcro aver 
bisogno dell’elezione, intendendosi padroni dei nostro paese per 
diritto di conquista; ma da Carlo Calvo in poi doveltero essi 
pure sottoporsi alla formalità accennata. 

L’unione degli elcttori si chiamava Diela, ed in questa inter, 
venivano tutti quei signorotti fra cui il regno era diviso. 

Dopo esserc saliti perô sul trono impériale di occidente gli 
Ottoni di Germania, essendosi la dignità di re d’Italia, resa in- 
separabile dalla persona dei re di Germania e dell’imperatore, 
ed eleggendosi questa persona in Germania da tutti i principi di 
questo regno, non che dai signori d’Italia, questi ultimi trascu- 
rarono il diritto di elezione, che forse riusciva loro più d’inco- 
raodo che di vantaggio, e cosi l’elezione dei re d’Italia, il quale 
era nello stesso tempo re di Germania ed imperatore d’ occi- 
dente, resté ai soli principi tedeschi. Ed anzi coll’andar dei 
tempo, il diritto di elezione, limitandosi ancor più, fu concesso 
soltanto a sei di questi principi: a tre ecclesiastici cioè, ed a 
tre secolari. Gli elettori ecclesiastici furono l’ arcivescovo di 
Colonia, di Magonza e di Treveri ; ed i tre secolari furono 
il duca di Sassonia, il conte Palatino dei Reno ed il marchese 
di Brandeburgo. Nel 1290 fu stabilito anche un settimo elettore 
nella persona dei re di Boemia, il quale, secondo Giovanni da 
Cermenate, nel principio non interveniva che nel caso in cui i 
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voti dei sci eleltori fossero divisi tre per parte. L’ imperalore 
Carlo IV nel 1356, col consenso degli elettori medesimi, délia 
nobiltà, dei principi e delle città impcriali, pubblicô poi la fa- 
mosa sua botla d’oro per precisare meglio i regolaraenti delle 
elezioni ; ma la sua costituzionc non impedi che, in seguito a 
cagione delle lagnanze di alcuni principi esclusi dal collegio, e 
di alcuni avvenimenti, si producessero in qûesto delle variazioni. 
Alla Bocmia fu per molti anni tolto il diritto di votare ; fu tolto 
al Palatinato per conferirlo alla Baviera; il trattato di Westfalia, 
restitucndo il diritto al Palatinato, e confermato l’altro già dato 
alla Baviera, aminise nel collegio un ottavo elettore ; nel 1692 
l’imperatorc créé un nono elettore, e fu qucllo di Brunswick- 
Luneburgo. L’elettore palalino, cssendo nel 1777 succcduto alla 
dinastia estinta délia Baviera, fece si cbe quest'ultimo elettorato 
cessasse. Da questo tempo in poi restarono solo otto elettori, i 
quali conservarono i loro diritli insino all’cpoca di Napolcone I, 
e non più innanzi ; imperciocchè dopo costui, la formazione di 
nuovi stati e le mutazioni avvenute nelle antiche forme politiche 
fecero si che si abolissero molti vecchi sistemi c che sparisse 
anche il collegio degli eleltori (119). 

A seconda poi degli intcrcssi reciproci degli eletti e degli 
elettori, per lo più si facevano nelle elezioni, delle promesse e 
dei giuramenti da ambe le parti. E pereio nella prima origine, 
nell’epoca cioè in cui la Germania non erasi ancora resa arbi- 
tra dei destini dei nostro pacse, ed i vescovi italiani intervcni- 
vano nelle elezioni, essi prima di eleggere il re procuravano di 
essere cmancipati meglio che potevano dall'autorità civile; cd 
egli per impadronirsi dei comando per lo più si sottoponeva 
umilmente aile loro pretensioni. 

Nell’anno 876, nel Concilio ticinesc tenuto per l’elezione di 
Carlo il Calvo, l’arcivcscovo di Milano giurô di esser fedele al 
re e di prestargli aiuto col consiglio e con l’opcra, senza a- 
vere riguardo ad alcuna persona, in tutto cio che riguarderebbe 

I onore di lui i a quicte e la tranquillità délia Chiesa e dei 
i egno a lui stesso raccomandato : ed il re d’ altra parte giurô 

I I onorare e conservare l’arcivescovo ed ogni altro suo ade- 
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rente, di rendcre ad ognuno la dovuta giustizia, e di usare 
verso i poveri misericordia (120). 

Ed allorquando nell’anno 889 si tratto a Pavia dell’elezione di 
Guido, duca di Spolcto, noto competitore di Berengario, i vcscovi 
prima di eleggerlo gli presentarono le seguenti condizioni: 

1* Che giurasse la conservazione délia santa romana Chiesa, 
e di far si che il papa fosse venerato da tutti i prineipi cri- 
stiani col débité onore e colla dovuta riverenza. 

2" Che le chiese de’ vescovi sarebbero mantenute nei loro 
privilegi e possessi, e che i vescovi potrebbero esercitare la 
loro libéra potestà tanto negli affari ecclesiastici quanto nel 
castigare i trasgressori délia leggo divina. 

3° Che niuna novità o gravezza s’imporrebbe ai béni dei 
veseovadi, delle abbazie e degli ospedali. 

i° Che i sacerdoti cd i ministri délia Chiesa sarebbero ono- 
rati, e che tanto essi quanto le loro famiglie sarebbero sotto 
la potestà del loro vescovo. 

5“ Che i plebei e le famiglie delle Chiese si servirebbero 
delle loro leggi; nè oltre queste sarebbero aggravati ed op- 
pressi; ed in caso che ciô fosse permesso dal conte del luogo 
potesse il vescovo scomunicarlo. 

6’ Che i paladini (ossia ministri del palazzo) servirebbero 
il re senza rubamenti, e sarebbero contenti del loro stipendio. 

7° Che quelli i quali andrebbero al Placito, (ossia al pubblico 
congresso politico), passando per le città e per le ville, non eser- 
citerebbero violenza alcuna o rapina, ma pagherebbero tutto a 
giusto prezzo. 

8* Che i forestieri non sarebbero aiutati o coperti dai loro 
ospiti qualora essi commettessero furti o rapine nel regno, sotto 
pena délia scomunica. 

Ed avendo Guido solennemente giurato di osservare i detti 
capitoli, fu eletto in re, e gli fu giurata fedeltà ed obbedienza 
infino a che avesse governato corne era stato prescritto (121). 

Questi giuramenti poi che i monarchi facevan» nella loro ele- 
zione li rinnovavano con maggiore ominor forza nelle loro incorona- 
zioni; il che vedremo in appresso nei cerimoniali che riporteremo. 
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Avcndo veiluto frattanto nel precedente capitolo che il Si- 
gonio sulla fede altrui asseri che l’arcivescovo di Milano fu in- 
siguito da Gregorio Magno del diritto di potere (vacando la sede 
regale in Italia) convocarc dopo quattordici giorni in eoncilio 
i suffraganei, e col loro voto creare il re (122); osserveremo 
che questa asserzione, prima del Sigonio, fu già prodotta da 
Galvano délia Fiamma (123), il quale la ricavo dagli scritti di 
Castro Seprio, cronografo milanese del secolo xm ; ma che non 
puô al certo aversi per ragionevole allorquando si facciano le 
seguenti considerazioni, cioè: 

Che nel tempo di Gregorio Magno l’Italia era divisa tra 
gl’imperatori grcci ed i ro longobardi, e che perciô Gregorio 
non aveva alcun diritto di fare questa concessione; 

Cho dalle lettere di questo papa, non che dalla sua vita 
scritta da Giovanni Diacono, risulta che egli fu sempre suddito 
agli imperatori greci suoi sovrani, ed intento piuttosto a con- 
servare loro uhbediento l'Italia; 

Che il vescovo di Roma era per autorità qualche eosa più 
di quello di Milano, e che perciù egli non avrebbe mai con- 
cesso a questo un diritto che, se avesse potuto o voluto, avrebbe 
piuttosto preso per sè; 

Ed infine che prima dcll’epoca dei Carlovingi non awi esem- 
pio di alcun arcivescovo di Milano il quale siasi intromesso 
nell’elezione dei re d'Italia (124). 

L’arcivescovo di Milano non s’intromise nell’elezione dei re 
d’Italia se non nell’epoca degli ultimi Carlovingi; e voile egli 
cio fare nella smania d’imitare il vescovo di Roma, ossia il papa, 
il quale da Carlomagno in poi voile più o meno prender parte 
nella scelta degli imperatori. Gli arcivescovi di Milano soste- 
nevano che il papa avesse diritto d’intromettersi ncll’elezione 
degl’impcratori, ma che ad essi appartenesse impacciarsi di quella 
dei re d’Italia. E, siccome questa dottrina non garbava punto 
ai romani pontefici, i quali intendevano interessarsi anche délie 
elezioni italicho, avvenne anzi che per queste nacqucro persino 
delle forti controversie fra i papi e gli arcivescovi di Milano, 
siccome ne fanno testimonianza quelle insorte fra Giovanni VIII 
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ed Anspcrto (125). Notisi pertanto che intromettendosi i detti 
arcivescovi nelle elezioni in discorso, non pretesero perô giam- 
fnai di prendervi parte nella guisa accennata dal Sigonio, ma 
soltanto, concorrendo coi voti unitamente agli altri eiettori ec- 
clesiastici e secolari, procurarono di ottenere la direzione délia 
Dieta e di far pompa délia propria influenza politica. 


DELLE CORONE L'SATE DAI MONARCHl CHE DOMINARONO IN ITAUA, 
£ DEGU ATTRIBUTI SIMBOLICI DATI ALLE MEDESIME. 


1 successori di Carlomagno, tanto francesi quanto italiani, 
non posero una forte importanza aile loro incoronazioni. Salito 
perô sul trono Ottone I, si voile dare un’ importanza maggiore 
aH’esaltamento di esso, e perciô fu stabilito che da csso in poi 
gl’imperatori i quali erano ncllo stesso tempo re di Germania 
e re d’Italia, dopo essere stati eletti, s’inaugurassero al potere 
mediante il conferimento di tre corone. 

La prima corona si dovea assumere da essi in Aquisgrana, 
per indicare il possesso del regno germanico; la seconda si 
dovea prendere in Lombardia, per dichiarare il dominio del re- 
gno italico; la terza finalmente si aveva da ricevere in Roma 
per le mani del pontefice, per significare l’esaltazione alla di- 
gnità impériale. 

Queste corone erano tutte 4’oro. ma ncl secolo xnl, avendo 
gli scrittori ipcominciato a chiamare feirea la corona monzese 
a cagione del cerchio ferreo che essa racchiudeva, incomin- 
ciossi pure a chiamare argentea la corona di Germania, ed 
aurea quella di Roma. Ed anzi queste denominazioni invalsero 
tanto che alla fine del secolo xiu, o nel secolo xiv, si venne 
a credere che la corona di Germania fosse rcalmentc lutta di 
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argento, c quella italica lutta di ferro. E di più s’incorainciô a 
dare aile medesime corone dei significati simbolici, dicendo9i 
che la corona argentea denotava che il principe dovea essere 
puro, clemente ed ornato di buoni costumi; che la ferrea si- 
gnificava la giustizia e la fortezza del monarca; e che quella 
aurea finalmente assumevasi per indicare corne la potenza ed 
il valore dello stesso monarca dovesse risplendere in tutto il 
mondo, a simiglianza dell’oro il quale risplende su tutti gli al- 
tri metalli (126). 

Noi non c’incaricheremo di quanto riguarda le incoronazioni 
di Germania e’ di Roma, essendo elleno fuori del nostro propo- 
sito; e verremo perciô subito a parlare di cio che è relativo 
all’incoronazione italica. 

In origine non vi doveva essere in Italia per incorqnare i re 
che una sola corona, la quale, dopo avéré avuto posto a Pavia, 
dovette essere trasportata a Milano. Allorchè poi incomineiô ad 
essere costume di farsi incoronare pure a Monza, allora le co- 
rone inaugurative divennero due. 

So bene che gli scrittori monzesi non convengono in questo. 
intendendo che la corona loro fosse quella usata pure a Milano; 
ma ognun vede in prima che i monarchi oltre la milanese non 
avrebbero ricercato anche la incoronazione monzese, qualora la 
corona di Monza fosse stata quella stessa usata a Milano ; e se- 
eondariamente che, se la corona inaugurativa fosse stata una 
sola, i Milanesi non avrebbero per disprezzo chiamato corona di 
paglia quella monzese (127). 

In origine i re, corne vedemmo, s’ineoronavano a Pavia, poi- 
chè ivi era la loro reggia. Non potendosi in qualche occasione 
celebrare comodamente la funzione in questa città, prevalse l’uso 
di celebrarla in Milano. Ma, sottrattisi i Milanesi dalla sogge- 
zione sovrana, Ottone III e qualche altro suo successore, giu- 
dicô più sicuro di prendere la corona nel borgo di Monza , la 
quale per la rivalità che avea con Milano, si atteneva sempre 
al regio partito. Quando pero tanto questa città quanto Monza 
erano d’accordo col principe, allora poi s’incominciô a celebrare 
l'iuaugurazione regale in ambedue questiluoghi (128). 
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II luogo ove i re anticamente s’incoronavano a Favia era la 
chiesa di San Michèle; a Milano era qnella di Santo Ambrogio, ed 
a Monza la basilica di San Giovanni Battista, fabbricata dalla re- 
gina Teodolinda. In quest’ultima città sembra che aile volte 
l’incoronazione si facesse a San Michèle, ma allora dopo l’inco- 
ronazione si terminava la funzione in San Giovanni (129). 

Sia poi per l’avversione che tanto dai papi quanto dai prin- 
cipi regnanti si concepl verso Milano a cagione del suo spirito 
d'indipendenza e di liberté, sia per essersi nella medesima 
città, perduta la propria corona inaugurativa, avvenne pertanto 
che coll’andar del tempo non si parlé più délia chiesa di Milano, 
ma si credette che i re d’italia si dovessero inaugurare incon- 
testabilmente nella chiesa di San Giovanni di Mouza. E questo 
rilevasi anche da alcune parole délia Jettera da lnnocenzo YI 
scritta ai patriarchi di Costantinopoli, di Aquileia e di Grado 
circa l’incoronazione di Carlo IV (130). 

Stabilité poi le tre incoronafcioni summentovate, e riserbatasi il 
papa quella impériale, l’arcivescovo di Milano, il quale prima 
degli Ottoni aveva preso parte con dispiacere dei papi aile 
inaugurazioni fatte a Pavia, ottenne dopo Ottone I, senza mo- 
lestie il diritto d'incoronare i re d’italia in qualunque città di 
Lombardia avesse egli voluto fare la funzione (131). E quivi è 
da notare che, se il principe eletto doveva incoronarsi a Milano 
e l’arcivescovo era assente, l’incarico apparteneva agli abati 
del mônastero ambrosiano; e che se la funzione doveva farsi a 
Monza, allora in assenza dell’ arcivescovo milanese, questi 
era supplito dall’arciprete délia fyasilica di detta città, il quale 
aveva diritto in questo caso di assumere gli ornamenti vescovili. 
E di ciô fa fede non solo Bonincontro Morigia (132), ma ancora 
quel bassorilievo esistente nella basilica di Monza il quale rap- 
presenta l’incoronazione di un re d’italia, e che or ora descri- 
veremo. 

Non sembra perô che alcun re sia stato incoronato dall’abate 
del monastero di Santo Ambrogio, non dovendosi credere a chi 
asseri Enrico IV essere stato incoronato da un abate. E cosi 
è parimente incerto se verun arciprete di Monza abbia fatto 
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uso del predetto diritto, non avendosi di ciô alcuna autentica notizia 
e non meritando fede alcuna l’abate Zucchi, ove senza alcun 
fondamento riporta delle inaugurazioni eseguite per mezzo di 
quel dignitario monzese (133). 


§ 6 .“ 

DELL K CEREMONIE USATE NELLE INCORONAZIONI ITALICHE, SECONDO 
L’AUTORE DELLA CRONACA DI ANGLERIA. 


Le cerimonie délie incoronazioni non furono sempre le stesse, 
raa dovettero elleno modificarsi a seconda delle circostanze e 
dei tempi, conservando inalterate sol tanin le formalità principalj. 

Un tal Danicle, cronografo del secolo xiii, descrive le ccri- 
monie usate ncH’incoronazione dei re d’italia nella basilica di 
Milano nel modo seguente: 

« Quando il re di Alemagna (ei dicc), chc è anche re dei 
« Romani (134), è cletto, deve venire in Italia a ricevcre la 
« prima corona dell’impero; e questa deve riceverla nella chiesa 
« di Santo Ambrogio nella città di Milano. Prima per altro di ri- 
« cevere questa corona il detto re deve fare il suo giura- 
« mento sopra un messale di Santo Ambrogio, chc deve porsi 
« fuori délia detta chiesa, nel.luogo ove è eretta una colonna 
« di marmo (135). E questo libro o-messale deve essere pre- 
« sentato al re dai conti di Angleria, i quali sono obbedienti 
« alla santa romana Chiesa tanto nello spirituale quanto nel 
ï temporale. 11 primo giuramento di costoro è chc l’imperatore 
* sarà obbedientc alla santa romana Chiesa, al papa ed a 
« tutti gli ecclesiastici dipendenti dal pontefice, e si nelle cose 
« temporali corne in quelle spirituali (136). La corona deve es- 
« ser di ferro. 11 re deve abbracciare l’accennato marmo, per- 
« chè corne quel marmo è diritto, cosl deve esser diritta la 
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« giustizia del sovrano. Il più degno frai nominati conti dove 
« avéré in mano una croce, ed il re o imperatorc deve ingi- 
<r nocchiarsi avanti di essa e baciare i piedi del crocifisso. 

« Dopo eiô quel conle deve portare la stessa croce, andando 
« verso l’altare di Santo Ambrogio, e precisamente dove sivede 
« scolpita in pietra l’immagine di Ercole, la quale è l’insegna dei 
« re c dei conli di Angleria, e trovasi al lato destro di chi 
« va al detto altare di Santo Ambrogio. Presso il detto Ercole 
ot adunque deve esser collocata la croce, e l’imperatore deve ge- 
« nuflettere innanzi di essa, e poi baciare i piedi dell’ Ercole, c 
« cio per una certa regola e per onore dei signori re e conti 
« di Angleria. Dopo eiô l’impcratore, segucndo la medcsima crocei 
<r deve rccarsi all’altaro di Santo Ambrogio, e quivi inckinarsi e di 
« nuovo genuflettere. L’arcivescovo di Milano o l’abate di Santo 
« Ambrogio deve essere cola; il detto conte di Angleria deve 
« togliere di capo all’imperatore la corona c riporla sopra quel- 
e l’altare, ed allora il detto arcivescovo od abate deve daro la 
« sua benedizione. Dopo eiô, il conte di Angleria deve prenderc 
« la corona di ferro e porla sulla testa dcU’imperatore mede- 
« simo. Ilanno da inlcrvenirc a questa funzione due di una 
« eerta famiglia di Milano, di Porta Nuova, chc ckiatnansi Cotti, 

« e questi debbono prendere il sovrano fra le loro braccia, e, 

« porta tglo lino alla cattedra di Santo Ambrogio, collocarlo sopra 
« di essa (137). Quivi il conte di Angleria che incoronô l’im- 
« peratorc deve piegare le ginocchia innanzi di lui e baciargli 
« il piè destro, siccomo quei de’Cotti debbono baciargli il sinistro. 

« Allora il monarca deve confermare tutti gli onori e le regalie 
« possedute dai sopranominati conti, siccome avevan fatto i 
« suoi predecessori; ed i conti medesimi sono tenuti a fare ro- 
t gare un pubblico istrumento che attesti corne il detto im- 
« peratorc ba ricevuto quella corona, ed è stato obbediente 
« in tutte le cosc spirituali non che temporali. Dopo questa 
* funzione, l’imperatore non deve trattenersi in Milano più di * 
« tre giorni , a meno che non gli sopravenga una qualche in- 
« fermità » (138). 

Cosi il buon Daniele. Ma è pur troppo palese che egli per 


Digitized by Google 



— 62 — 

esaltare i suoi immaginarl rc e conti di Angleria ricavè questo 
cerimoniale dalla sua fantasia (139'. Ed è da meravigliare co- 
rne il Puricelli e con esso altri scritloii sieno rimasti ingannati 
credendolo autentico. Io l’ho qui riportato per raera curiosità 
del lettore, e non già aflinchè da quello si apprendessero le 
formalité con cui compievasi la funzione delle inaugurazioni ita- 
liche. Di queste si potrà acquistare un'idea mediante la descri- 
ziooe cbe ora faremo di un bassorilievo esistente nella basilica 
di Monza; o se ne potrà poi avéré una più esatta notizia di 
raano in uiano che narreremo progressivamente le regie inau- 
gurazioni, riproducendo, ove si potrà, fedelmcnte gli autentici 
cerimoniali, o facondo di cssi un fedelissimo estratto. 


§ T 

DESCMZIONE DI UN BASSORILIEVO MONZESE RAPPKESENTANTE 
L’iNCORONAZIONE DI UN RE d’italia. 


Esiste nella basilica di Monza, sotto la statua di San Gregorio 
Magno, dirimpetto alla cappella detta del Sacro Chiodo , un 
bassorilievo marraoreo che in origine serviva di schenale al- 
l’ambone di essa basilica, cd il quale rappresenta l’incoronazione 
fatta a Monza di un re d’italia. 11 Zucchi attribul questa scol- 
tura ai tempi di Ottone 111; il Fontanini, a cagione dei caratteri 
tcutonici in essa scolpiti, non la crede più antica di Ottone IV. 
Il Giulini non précisa l’epoca di questa scoltura, ma nella cou- 
siderazione che in essa si scorgono soltanto sei elettori, giudica 
che sia slata fatta quando eglino non orano che sei, prima del 
1290; ed il Frisi, aderendo al Giulini, giudica che questo marmo 
sia stato lavorato prima dello scadere del secolo xm (140). 

Noi per descrivere questo marmo ci serviremo délie stesse 
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parole del Giulini, il quale dovette da sè stesso osservarlo : chi 
poi vorrà averlo meglio sott’occhio potrà riportarsi all’opera 
del Ferrario, il quale nella sua raagnifica edizione di Milano me- 
glio che altri lo riproduce (141). 

Ecco pertanto la descrizione di questo bassorilievo: 

« II re collo scettro in mano sla assiso sul trono, senza bal- 
« dacchino : e l’arciprete di Monza ornato colla mitra e coi 
« guanti gemmati, e vestito di un piviale col cappuccio, gli 
« pone la corona Reale sopra la testa. All’arciprete assiste il 
« diacono che ticnc un bastone pastorale eguale a quello dei 
« vescovi ; ed il suddiacono che sta presso aH’altare dove si 
« vede esposto il tesoro di quclla basilica. Dali’altra parte del 
« trono vi sono i sei elettori: prima un ecclesiastico, poi un laico, 
* e cosl gli altri quattro a vicenda. Gli ecclesiastici hanno le vesti 
« simili a quelle dei domenicani; i laici hanno sopra le vesti un 
« lungo manto aperto davanti, con un altro piccolo mantelletto 
« chiuso coperto di pelliccia. L’abito del re è corne quello degli 
« elettori. Il priino fra questi elettori laici porta la grande spada 
<r reale. L’ultimo ha nelle mani un diploma col sigillo, ed è ri- 
« volto ad alcune persone, la prima delle quali ha pure nelle 
« mani un diploma simile. Queste persane rappresentano il popolo 
« di Monza, c la prima di esse il podestà del luogo, che esi- 
« bisce i privilegi impcriali per ottenerne la conferma. Le vesti 
« di quei Monzesi consistono in una tonaca corta che arriva al 
« ginocchio, larga intorno al collo, e colle maniche pur larghe, 
« ma corte, si che non oltrepassano il gomito. Intorno ai fianchi 
« hanno una cinta a cui è appesa dinanzi una borsa. Sul capo 
« hanno una berretta alla, allacciata sotto il mento, intorno a lia 
« quale si vede un vélo che cade da un lato sulle spalle. Le 
« scarpc e lo calze sono strette e non si distinguono le une 
« dalle altre se non nella prima persona, cioè nel podestà, che 
« forse per insegna del suo magistrato ha anche la tonaca più 
« lunga, che giunge fino ai piedi. » 

Sovraposte aile dette immagini vi sono poi delle iscrizioni 
scolpitc ad elfctto di esporne chiaramente il significato. E queste 
sono le seguenti che riporto volgarizzate per comodità di 


Digitized by Google 



— 64 — 

ognuno; mentre il Zucchi, il Giulini e gli altri scrittori le 
hanno sempre riportate nel loro originale latino. 

« Parole proferite dall’arciprelc di questa chicsa di San Gio- 
« vanni Battista di Monza nell’incoronazione degli imperadori: 

« Concedcndolo la grazia dell’altissimo Iddio e délia Sede Âpo- 
« stolica, siccome è stabilito in Monza la quale è riconosdula per 
t la ciltà primaria délia Lombardia e la sede di quel regno, 
« ne lia chiesa di S. Giovanni Battista, col diadeina di ferro, in- 
« corono del diritto del regno, te di già giustamente eletto ed 
« tmto in re dell’uberlosa Italia. 
e Gli uomini di Monza dicono: 

« Pal primo all’ultimo furono e sono sempre fedelissimi alla 
« tua Maeslà impériale. 

« L'arcivescovo di Colonia risponde: 

« Il re nostro signore eonosce appieno do chè avete detto, e 
« perciô amplificherà e eonfermerà i vostri privilegi. 
a Orazione delta dall’arciprctc allorquando pone la çorona sul 
« capo dcU’imperadorc : 

« Ricevi il segnacolo délia gloria, in nome del Padre, del Figliuolo, 
t t dello Spirito Santo; a/finchè spregiato l’antieo nemico, nonchè 
t il contagio di ogni vizia, ami la giustizia e vi va misericoidio- 
« samenle, in guisa che nel consorzio dei santi passa lu ricevere 
« la corona del regno eterno, dalla stesso nostro Signor Gesù 
t Cristo il quale vnitamenie al Padre ed allô Spirito Santo vive 
« per tutti i secoli de’secoli, e cost sia. 

<l ElettorideH’impero: L’Arcivescovo di Colonia — l’Arcivescovo 
« di Treveri — l’Arcivescovo di Magonza — il Duca di Sassonia 
« — il Marchese di Brandeburgo — il Landegravio » (1 42). 

Rappresentando questa scoltura una incoronazione fatta per le 
mani dell’arciprete, non deve perô credersi che alluda ad una 
funzione avvenuta veramente coll’intcrvento di questo; imper- 
ciocchè, corne innanzi accennai, non abbiamo di similc fatto 
alcuna notizia. E perciô l’avere rapprcscntato la detta persona 
in quella scoltura, non dimostra altro che il sopra esposto diritto 
dell’arciprete, voluto dai Monzcsi aulenticare medianle il mo- 
nument*) in discorso. 
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Debbc aneora osscrvarsi in questa scoltura chc la cornna 
posta in capo al re dall’arciprele non è aiïatto similc alla fcrrca 
di Monza, essendo essa gigliafa c simiglianto a quella dci re di 
Francia; lo elle potrebbe lare supporre elle la corona ferrea ora 
csistcnte non fosse quella usata nelle prime inaugurazioni. Ma 
nella consideraziono elle anehe le eorone pendenti sulla mensa 
scolpita ncilo stesso bassorilievo sono elleno gigliatc, e dissimili 
affalto dalle al t re eorone elle si eonservano ncl tesoro monzcsc, 
si puo benissimo attribuirc a eaprieeio dcllo senltore, o di ehi 
a questo commise il lavoro, l’avere rappresentato la corona 
inaugurativa nella forma non propria. Dico a eaprieeio, poicliè 
parmi chc cio non sia potuto avvcnire per ignoranza dell'artista. 
siecome opinarono il Giulini ed altri, nella supposizionc eiic si 
fosse in Monza perduta la vera idea délia corona coll'esscrc 
ella slata data in pegno, unilamente agli altri oggetti del tesoro 
monzese, dai signori délia Torrc (143). imperciocchè, posto che 
il mmiumento sia stato lavorato poco prima del 1290, a cagione 
chc in esso scorgonsi soltanto sçi elettori, e non essendo 
la corona, unilamente agli altri arredi del tesoro monzese, stata 
impegnata se non ncl 1273 (114); non è verisimilo che in une 
spazio si brève di tempo si potessc dimenticarc la forma lanlo 
délia corona ferrea quanto delle altre eorone appartenenti al 
tesoro; molto più che di queste si avevano inoltre scolpiti i 
prototipi nel più antico bassorilievo csistcnte nella porta inag- 
giorc délia stessa basilica di Monza (143). 

Espostc queste cosc, passiamo a descrivere le incoronazioni ita- 
liche avvenute dagli Ottoni in poi: premettendo in questo luogo 
clic,, sebbenc il nostro proposilo dovessc esscro quelle d'illu- 
strare soltanto le inaugurazioni faite colla corona ferrea, non 
omotteremo perô di parlare anche di quelle non avvenute con essa: 
si per non rompere il lilo storico delle medesime inaugurazioni. 
si perché alcune di (|ueslc, sebbenc non fatte colla corona ferrea, 
ci offrono notizie molto précisé delle analogbe cerimonie, e tali 
da farci per analogia comprendere quali possano essere statc 
le formalitîi usatc anche allorquando essa corona venne a- 
doperata. 
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§ 8 . 

INCORON AZIONE DI OTTONK 1. 


Chiamato Ottonc I nel 961, corne accennamrao, in Italia, per 
ristorarne i mali, dopo essore stato ricevuto a Pavia con entu- 
siastiche acclamazioni, si diresse immantinente a Milano per es- 
servi incoronato dall’arcivescovo Gualperto. Ed ccco, seconde 
Landolfo il vccchio, slorico railanesc del secolo xi, corne fu ese- 
guita l’analoga cerimonia. 

« Celebrando Gualperto i divini raisteri coll’assistenza di 
« molli vescovi, il re déposé sopra l'allare di Santo Ambrogio tutte 
« le insegne regali; eioè la lancia ove era uno dei sanli chiodi 
« coi quali fu crocifisso il Signor nostro, la spada, la scure, il 
« balteo, il manto c tutte le regie vesti. Allora, mentre i ebie- 
« rici e tutti gli ordini del clero, cclcbravano c conipicvano le 
« cerimonie délia sacra funzione, il magnanimo arcivescovo 
« Gualperto vesti con pompa e solennità il lodato e regolar- 
« mente approvato re Ottone, con gli abiti regali e col mani- 
« polo da suddiacono, e imposlagli in capo la corona, lo unse 
« alla presenza di tutti i sulîraganei di Santo Ambrogio, non elle 
« di rnolti duchi e marchcsi » (146). 

Cosi fu incoronato Ottonc I in Milano, non colla corona 
ferrea, ma certamentc con quella stessa corona milanese con 
cui non rnolto tempo prima crano stati incoronati avanti di lui 
ligo e Lotario. Il Bellani perô il quale avrebbe voluto che 
Otlone 1 fosse stato incoronato colla corona di Monza da esso 
credula fornita di un sacro chiodo, resta meravigliato per la 
menzione che Landolfo fa di una lancia guernita di un chiodo 
di Gesù Cristo (147); e 1’ accademico calenato signor Antolini, 
seguendo umihnente le orme del suddelto canonico, più ebiara- 
mente dice: «Non appena lessi quelle parole di Landolfo non 
« potei restante in verun modo soddisfatlo, non essendomi giam- 
« mai occorso leggerc di una lancia conlenenlc un sacro chiodo; c 
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« dubitai losto di un qui pro quo di penna, attribuito cioè alla lancia 
n quel ehe doveasi alla corona. Dubbin del quale mi compiaequi 
« allorehè lessi nel Bellani... ehe nessun altro fuor eh’ esso 
« Landolfo ha Iratto in iscena questa sacra lancia ehe non ha 
« giammai esistilo » (148). 

Ma noi, scnza pcrder tempo a mostrare l'inverosimiglianza del 
qui pro quo supposto dall’Antolini, stantc la grande differenza ehe 
eorre Ira il voeabok) lanceam e ooronam; tante ad esso, quanto 
al canonico suo preeursorc rispondercmo ehe se eglino non 
sentirono, ad eccezione di Landolfo, mai parlare <li tma lancia 
contenenle un sacro chiodo, ciô non signilica ehe altri non ne 
abbia parlato, ma dénota bensi la loro poca pazienza nelle ri- 
cerche. Montre, se avessero avulo la bouta di leggere la nota 
sottoposta dal Muratori al surriferito passo di Landolfo (149), c 
quiudi avessero esaminata la cronaca deU’Abatc Urspergense, 
vissuto sul principio del secolo xtn, avrebbero pienanventc co- 
nosciulo ehe l’imperadore Otlone I teneva con gran divozione 
presso di sè una lancia fornila, secondo la sua convinzione, di 
un chiodo di Gesù Cristo, e iasciatagli quai preziosissirao pegno 
dal proprio padrc Enrico, il quale l’avca ricevuta per parte di 
Rodolfo, re dei Borgognoni (150). E cio conosciuto, non avreb- 
bero eglino stessi mostrato le meraviglie grandi, ma anzi avreb- 
bero appreso ehe il Muratori non avea poi gran torto di aeco- 
gliere il racconto di Landolfo quai moneta di ollimo conio o 
cambiale pagabile a visla (151). 


S 9. 

INCORONAZK^NE DI OTTONE III. 


Ad Otlone I successo nell’impcro Ottone II , ma non avvi 
alcun doeumento indicanlc ch’ egli sia stalo incoronato siceomc 
re d’Italia. Il Giulini congettura clic egli possa esserc stato inau- 
gurato a Pavia pel motivo ehe in qualcho pergamena trovasi 
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notato il regno di lui: montre se i re non erano incoronali, la 
loro epoca non veniva notala (152); ma quesla congetlura é 
Iroppo debole, e mérita appcna di esserc riferila. Rivolgiamoci 
pcrciô direltamcnte ad Ottone III. 

Bonincontro Morigia vuole che questo inonarca sia stato in- 
eoronato prima in Monza c pai in Milano (153). 11 Sigonio al 
contrario narra che ei fu incoronalo soltanto in quesla ultima 
cilla dall’arcivescovo Landolfo (154). 

Il Zucchi nel suo Catalogo dei re incoronali colla corona fer- 
rca, dice elle Ottone III, dopo aver preso in Milano ed in Roma 
la corona. voile eziandio essere incoronalo in Monza da monsignor 
reverendissimo arciprele. 

Il Frisi propendc a crcdere clic la sua incoronazione fosse 
cseguita in Monza (155); ne il Muralori discorda da quest' ul- 
tima opinionc (156). 

A dit si dovrà crcdere di cosloro ? La risposta. a dire il vern. 
non potrebbe farsi con molta francliezza: ma nella considera- 
zionc che nel 966 Milano trovavasi in preda di lîere fazioni. in 
guisa da rendere ivi diflicilc una similc funzione; che Ottone III 
uso moltissima prcdilezione verso i Monzesi, decretando per- 
fino che la loro città potesse chiamarsi sede del regno ilnliro ; 
c che dopo di esso i re d llalia oitre l incoronazione di Milano 
eercarono sovente anche quella di Monza; resta probabil issimo 
che l’incoronazione di Ottone III avvcnisse veramente in Monza 
per mezzo dell'arcivcscovo Landolfo presse di lui rifugiatosi, e 
che in quesla occasiono incominciasse ad andare in uso la Co- 
rona Ferrca, corne alla line del secondo capitolo abbiamo 
accennato. 

So bene che per mostrare che l'incoronazionc di Ottone III 
non sia stata la prima fatla in Monza , si porto innanzi un di- 
ploma da questo monarca rilasciafb in favore délia delta città. 
nel quale accennasi che eziandio i suoi antccessori erano stali 
ivi incoronali (157); ma. secondo il Muratori, quel documenlo 
non puô aversi per autcnlico (158): e, poste pure che si avesse 
ad avéré per taie, non per questo si avrebbe da eredere < ie- 
camentc a quella asscrzionc, si perché è ella in opposizinno con 
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le antecedenti notizie storiche ; si perché potrcbbe ella stessa 
essere stata benissimo suggcrita dal Menzesi ad effetto di acqui- 
stare privilegi e diritti, senza cbe il mouarca facesse conto délia 
vcritù o falsità di essa. 


§ 10 . 

VARIE 1NC0R0NAZ10N1 ITALICHE ESEGUITE DAL PR1NCIPIO 
DKI. SECOLO XI ALLA FINE DEL SEC0I.0 XII. 


Maneato di vita ncl lier degli anni Ottone III nel 1002, 
Arduino marchcse d’ivrea fa eletto e incoronato re d'Italia a 
Pavia; e dopo esso, Enrico di Germania nel 1004 fu eletto e 
incoronato nella medcsima città (159). 

Passato di qucsta vita Enrico I, gli fu sncccssore Corrado, 
iluca di Franconia, il quale nel 1026, dopo essere stato incoro- 
nalo a Milano, vollo ricevere anche la corona di Monza (160). 
E dopo esso sali sul trono italico Enrico II, che nel 1046 
ricevè la corona in Milano per le mani dèll’arcivescovo Gui- 
done (161). 

Ad Enrico II successc Enrico III, ben faraoso nell' istorie 
per la miserafiilo lotta da esso sostenuta contre Gregorio VII. 
Si raeconta or duuquc clic egli, dopo esscrsi riconciliato col papa 
nel 1077, procurasse di carpire da esso la conccssione del regno 
italico, supplieandolo che gli perraettesse di essere incoronato 
una sola voila in Monza dai voscovi di Pavia e di Milano; c che 
il Papa alla sua preghiera non annuisse, allcgando che la inco- 
ronazione non poteva farsi senza la 'formule elezione, o che 
questa dipendcva dalla Dieta, la qualc lino a quel momento non 
cra stata adunata (162). Cio non ostante il Giulini congettura 
elle Enrico III (da esso ehiamato IV) trovandosi nel 1081 iu 
Milano, vi potesse essere incoronato, sebbene quattro anni prima 
non avessc potulo ottenere da Gregorio un taie onore: ed anzi 
riferisce atl'incoronazionc di esso quclla liturgia che noi in 
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sfe^üîfe riporleremo parlando di Enrico VI. Ma credo clic la 
odÂ&eflu/a del Giulini non sia fondais die sopra le parole 
ahpï;W<i' , aospeUe dell’ora citato biografo di (iregorio, il i|uale 
prosegue dicendo: a 11 re adtinque per questa voila ancora 
« avendo simulalo obbedire, non usurpé presso Mon/a le insegne 
« rcgali; le quali perô non mollo dopo non teniette di usurpare, 
« contre il divicto del papa noslro signore, unilanienlc all'inter- 
« deltogli governo del regno. » 

Cofrtüdo 'H‘ sotto apparenze divolo, postosi in ribellione contre 
il suo genitore Enrico ancora vivente, e prese col favore del 
papa e délia contessa Matilde le redini del comando in Italie, 
si fece nel 1093 ineoronarc tanto a Milano, quanto a Monza (163). 

iEMicd' li\y ïlatello del predetto Corrado c figlio perciù anche 
twso' dHEnrieo 1H e délia regina Berta, dopo essorai pur esso 
sotiél -semfiûàtBèl div ote ribellato contre il suo genitorc elle lo 
aveva sommamente amalo e predilctto, calato con poderoso 
osèrato ita Italia, seconde il Délia Fiamnia seguilo poi dal Sigonio, 
sl'fecei ndrflllô mcoronare in Milano (164). Manon trovandosi 
qittiMa sua'ïiéoyonazioiie rammentata dagli storici conteinporanei, 
slèWme furorio Lîindolfo da san Paolo, Donizone, Sigibcrlo ed 
ovvi ogni buotia ragione di dubitare clic questa sua inaugu- 
razionc sia vcraniente avvenuta (165). 

•O Pds*ato di questa vila nel 1125 Enrico IV senza lasciare sua 
piMcj'àl'dooàl di Sassonla col nome di Lotario 111 fu proclamalo 
feitl)Italia:!înainon qiassù'gran tempo elle una fazionc contraria 
oleaso ïnh wCerrado. lll> duca di Franconia, il quale nel giorno 
SBu.'giugno oiloU’ariho •4189, si fece daU’arciveseovo Anselme 
inboronareblh Monza, •e'ipèco dopo anche in Milano. E quivi 
iwiub luithsil ehèik.toàïziofle nionzese in quella oceasionefuinco- 
niinciata nuoj'Wri chiesandi San Michèle, c fu quindi compiuta 
nollar basilica !db|*an '(iioviinuj, ove il re, dopo di essere slato 
incdhnjato, nndii Iprbceustottalmentc insicnic ail’ arcivescovo per 
wdii'dblh toessa-élGC)j d /| ni 

i.iüÀ’Mienm; 'pdjàiffhopuhfcdiaQleiiil favore del romano pontefice e 
dlOsuftw ideronltyivieBei ou iLalaæi» di soprallare il suo compeli- 
loreoCorrndot.i^U)!guisn .dp togli abbandonarc il potere. E si 
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vuolc che allora «mch’egli, correndo l’anno 1136, si facesse 
incoronare a Milano od a Monza (167). Ma nulla dicendo di 
queste sue incoronazioni Landolfo da san l’aolo, autorc conlem- 
poraneo, il Muratori crede potcrsi dubitare che ellcno veramcnte 
avvenissero (168). 

Morto Lotario nel 1137, Corrado il quale corne dicemmo avea 
dovuto abbandonare il potere, tornô, raediante la volonlà dei 
principi tedcschi, ad acquistarlo di nuovo. E si dice cbe anclie 
in quesla occasione si facesse un'altra voila incoronare in Mi- 
lano. Ma quesla sua novella incoronazione non solo resta dub- 
biosa, ma devcsi rilcnere assolutaracnle per inverisimilc: poicbè 
questo principe dopo la morte di Lotario, per gravi ragioni di 
stato si tenue sernpre lonlauo dall’Italia, e quando dispose di 
ritornarvi, pcrdettc la vita (169). 

Dopo Corrado, salito sul trono quel Federico Barbarossa, cui 
gl’ltaliani di cuore non possono ricordar senza orrore, si fece 
egli incoronare nel 1135 a Pavia e nel 1158 a Monza (170). 11 
Délia Fiamma, seguito poi dal Sigonio, vuole che Federieo nel 1155 
si facesse incoronare anche a Milano (171); ma atlesa la co- 
stante niraicizia tra Federico ed i Milanesi, non che il silenzio 
osservato circa la detla incoronazione da Ottone di Frisinga, 
scrittore contemporaneo, puo ella meritamente . revocarsi in 
dubbio. 11 Muratori anzi non solo quesla, ma pone in dubbio 
ancora le altre due incoronazioni prima accennatc (172): siccomc 
pero quelle vengono documentate dalle parole degli storici con- 
temporanei, e l'orgoglio del despola di cui parliamo le rende 
verisimili; non parmi che i dubbi del Muratori possano in questo 
caso credersi bene fondati. 

Nell’anno 1186, venuto poi Federico a Milano, nel monistero 
eontiguo alla basilica ambrosiana fece celebrare con grande 
solennità le nozze tra il suo liglio Enrico e la principessa Co- 
stanza, figlia di Ruggieri re di Sicilia; e nello stesso tempo fece 
eseguire Fincoronazione italica dello stesso suo liglio non che 
délia mentovata sua sposa. E siccome l’arcivescovado di Milano 
era ritenulo dal papa llrbano 111, c costui per la contrarietà 
che nudriva verso Federico, non voile intervenire alla detta 
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fuuzione, la corona regale lu conferila al rc dalle mani di 
(«otifreilo, patriarea di Aquileja, cd alla regiua da quelle di un 
vescovo alcinauno. Questo alto perù eseguito conlro la volontà 
di Urbano, fè si cU’ei vieppiù si sdcgnasse, e sospendesse dai 
divini ullici lanto i vcscovi or mentovati, quauto quegli altri 
clic loro avevano dato assistenza (173). Si vorrebbe poi dallo 
Zucchi clic Enrico V fosse stato incoronato auelie in Monza; ma 
sombra certissimo elle ciù non sia avvenuto, non potendosi 
lrancamentc sostenerc neppure dal cronografo Morigia parzia- 
lissiino per le glorie monzesi (174). 

Avendo Enrico Y uel 1197 terminato i suoi giorni, ebbe a 
successorc il suo fratello Filippo, già dura di Toscana e di 

Svcvia; ma, per violenta morte, passato di questa vita pure 

eoslui, gli fu proclamato suceessore Oltone, duea di Aquitania, 
il quale nel 1209 ealato in Italia si fecc con grandissima pompa 
incoronare in Milano nel giorno di sabato sauto (173). 

Venulo perù al potere, col favorc d’tnnoecnzo 111, del re di 
Francia, e di molli maguati italiaui e tedeseki, Federico II, figlio 

di Enrico Y e di Costanza, le sorti di Ottonc volsero subito a 

basso; e quindi condottolo nel sepolcro nel 1218, lasciarono il 
medesimo Federico libero d’ogni rivalità e nella piena l'acoltà 
di ordinale i propri aflari. Si vuole or dunque elle, sceso costui 
nel 1220 in Italia, e giunto a Milano, faeesse islanza per essere 
incoronato, e che da questa citlà riccvesse un riliuto. Ed anzi 
si aggiunge che, stante questo riliuto, egli si reçusse a Monza, 
ed ivi colla corona ferrea si faeesse incoronare dall’arciprctc (176). 
Ügnuno perù clic abbia un poco di buon senso, nulla valutando 
l’autorità del Morigia, il quale corne più volte abbiamo notato, 
per accrescere le glorie di Monza si è corapiaciulo di false 
novelle, faeilmente giungerà a conoscerc l’inverosimiglianza di 
tal falto, essendo molto più probabile elle Federico, siccome 
quegli cbe uomo astutissimo era c di sottile iugegno, ben co~ 
noseendo la caltiva disposizione dei Milanesi verso di sù, non 
si esponesse a ricevere il suacccunato aflrouto; ma cbe anzi, 
disprezzando l’incoronazione lanto a Milano <|uanto a Monza, si 
reudesse pago soltanto di quelia di lloma (177). 
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IN CORON AZIONE DI ENRICO VI. 


l)opo la morte di Federico II, avvenuta nel 1250, l’italia di- 
laniata conlinuamente dalle sue interne fazioni, non vide più per 
inoltissimi anni alcuna inaugurazione regale. Finalmente chia- 
mato ncH’anno 1308 Enrico di Lussemburgo a ealmare i dolori 
dclle nostre infelici provincie, tornè in uso l’anlica inaugurativa 
l'unzione. Irapercioccliè cgli, avondo nel 1310 disposto di venire 
in Kalia, non voile oinettcre quclla cerimonia la «juaic in quei 
teinpi blandiva i’ambizione doi principi, e rendeva più sacra 
innanzi al concelto dclle stupide gcnti la dignité del monarca. 

Nel niese di aprile percio dell’anno ora notato fece egli pre- 
ccdere a Milano, siccoine in simili casi solevasi, degli amba- 
sciadori, a capo dei quali era il vescovo di Costanza. E costui, 
presentatosi al Consiglio generale, espose elle Enrico avendo 
preso la corona argcntca in Aquisgrana, aveva deliberato di 
venire a prendcrc la ferrca in italia, in ragione specialmente 
del suo mistico signilicato ; e che percio faccssero i Milanesi ae- 
conciare le strade c i ponti; cd i vassalli regii si disponessero 
ad andare incontro al loro sovrano inlino aile Alpi (178). 

Terminato questo discorso, levatosi in picdi llonifazio di Fara 
l'amigliare di Guido délia Terre e giureconsulto a suoi teinpi 
famoso, rispose: che l’ambasciata era importante e che percio 
faecva d'uopo di tempo per deliberarc. Cosi terminé il Consiglio, 
senza che il vescovo avesse risposta; e forse egli dovette di 
Milano partirsi, senza avernc ottenuta alcuna (179). Cou tutlo 
cio Enrico si uiossc perô nello stesso anuo dalla Germania, 
e per la parte délia Savoja si avviù in Italia. E dopo cssere 
giuntu alla line di ottobre a Susa, e quindi ai 10 di novembre 
ad Asti, quivi decise di lare nuovamente le pratiche necessarie 
per la sua incoronazione italica. 
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In oggi la civiltà è ancor nell’infanzia, sebbcne i Parigini la 
credano molto avanzata; nia nei tcmpi clic dcscriviamo si stava 
anche peggio, poiché la superstizione era talc (la travisarc i 
fatti più noti, e la dcficienza délia collura inlellcttuale c civile, 
valcva, in uno spazio alquanto lungn di tempo, a far dimenti- 
care presso le genti le fradizioni più care e le più important 
niemorie. 

Era un sccolo, corne si è vcduto, die in Italia non crasi più 
parlato di régie inaugurazioni : c questo bastù perché non si 
facesse |iiù alcuna distinzionc fra la corona di Milano e quella 
di Monza; alünchè anzi la corona di Milano si disperdesse; e, 
a cagionc di quella di Monza l'ornita di un cerchictto ferreo, si 
credesse che la corona italica, qualunque clla fosse, avesse da 
esserc fabbricata interaincnte di ferro. Sapcvasi perè che la 
corona di Monza era stata dai signori délia Torre data in peguo, 
unitamente ad altri oggelti dcl tesoro délia basilica di quella 
città, ad effetto di ritrarre moneta. E si conservava di questo 
fatto ebiaramente memoria, perché essendo avvenuto nel 1273, 
nello spazio di trentasette anni non erasi potuto ancora caneel- 
lare dalla mente délia generazione esistente (180). 

Montre adunque il re dimorava in Asti, fu informato di cié; 
e credcndo forse che la delta corona monzese fosse quella stessa 
usata un giorno a Milano ; od in qualunque modo , conoscendo 
che la medesima era stata adoperata lia’ suoi antecessori, e che 
perciù poteva service anche a lui; risolvette di mandare a Mi- 
lano un tal (îalasso dc’Conli di Mangonc, canonico di Cambrais, 
cappellano pontificio e suo famigliarc, alünchè cercasse ove fosse 
la corona ferrea, e perché s’informasse del modo da tenersi nella 
sua incoronazione. Ed il cardinal legato Arnaldo da Pelagrua, 
che pure trovavasi in Asti, accompagné quel messo con una 
sua lettera scrilta in data dei 25 novembre, all’abate, monaci, 
preposto, e canonici di santo Ambrogio di Milano, pregandoli, e 
nello stesso tempo ûon^nd^n$o loro sotto pena di scomunica, 
di rinveqire, 1#; cqroifg, g .tutti; Je cose necessarie per la incoro- 

quanto faceva d’uopo, alünchè 
potesse riferire ogni cosa al re, Qjiesta lettera si è conservata 
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ncll’archivio ambrosiano, c, dopo essere stata pubblicala dal padre 
Aresi, fu nell’originale lalino riportata puranco dal Muralori e 
dal Fontanini (181). 

Non si sa precisamcnte quanlo valsent le preaccennate pra- 
tiehe in favore di Enrico ; ma ben si conoscc che clleno non 
ebbero il risultato ehe desideravasi. Imperoechè la corona ferroa 
non fu ricuperala; ed il rc, dopo esserc ai 24 di décembre dello 
stesso anno 1310 entrato in Milano, ncl giorno seguente, saero 
al Natale dcl Cristo, mande incontanentc a Monza due suoi 
eavalieri, Alard de Hobaes, cioè, e Cleeumpher de Gcnuille, cou 
una lettera diretta all'arciprele cd al Capitolo délia basilica di 
quella città, ordinando séria mente al medesimo arciprcte, di 
veniresenza indugio alla sua presenza, unitamente a tre dei 
canoniei più provelti c più saggi, non che meglio informati délia 
sorte délia corona ferrea; ed imponendogli di portarc tutti qucgli 
islruraenti e privilegî ehe i Monzesi avessero avuti (182). 

I diitti ccclcsiastici Monzesi, ubbidirono prontamenlc al priu- 
eipe, andando presse di lui ; nia non poterono nè fare, nè dire 
alcun che per la ricuperazionc délia loro corona. (ion lutte cio, 
seconde quello clic si apprende dal vescovo di Botronto, eglino 
fecero calde istanze al monarca, pregandolo che se egli avesse 
in ogni modo deliberato di assumere l’italico serto, scegliesse 
la città di Monza, per l’analoga funzione. Ma il re, teuuto cou. 
siglio co’suoi ed csaminati i libri non che le cronache antiche, 
couobbe che in Monza doveansi incoronare i rc soltanlo allor- 
quando non potevano per motivi politici enlrare in Milano; ma 
clic qualora non si fosse trovata opposizionc in questa cilla, 
quivi doveansi compiere le cerimonie iuaugurative, a meno elle 
non le si volessc fare ingiuria. E deciso perciù di farsi assoluta- 
mcnle incoronare, scelse la città di Milano, la quale sebbene lino 
a quel inmnento si fosse trovata agitata dalle interne fazioni di 
Malteo Visconti e di (iuido délia Torre, erasi perô colla presenza 
de! re un poco calmata (183). 

Fu stabilité adunque che ncl giorno C gennaio dell’anno suc- 
cessivo 1311 si procedesse in Milano, nclla chiesa di sauto Am- 
brogio, alla detla inaugurazionc. E siccome in questa città più 
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non csisteva l’antiea corona servita per le precedenli funzioni. 
o quella di Monza non si potè o non si \olle ricuperare, fu 
incaricato a fabbricarnc una nuo\a lal maestro Lando de’ Scnni, 
orelice regio; il quale infalti cou lino acciajo e cou preziose 
gemme ne formé una a guisa di ghirlanda d'alloro e simile aile 
corone usate dagli anticln imperatori romani (184): ragione per 
eui questa corona italica fu ehiamala anche corona lattrea o 
corona d’alloro. Dovcndosi poi neU’inaugurazionc di Enrico pro- 
cedere anche all’incoronazione di Caterina sua moglie, venne 
per costei dcstinata una corona d’oro (185). 

La funzione riescl oltremodo splendida e suntuosa, ed è quella 
di cui si abhiano più csatle notizie. 

Esiste nclla regia biblioteca di Parigi, Ira i manoscritti membra- 
nacei del secolo xiv, al numéro 977, un’anlica liturgia relative 
aile cerimonie usate in una incorouazione italica: il Muratori, 
trovatane una copia incomplète nell’archivio monzese, la pubblicé 
nel capitolo xvii del suo opuscolo sulla corona fcrrea, e stimù 
che avesse potulo servirc all’incoronazione di Enrico V di (1er- 
mania e IV d’Italia: congcttura che poi egli stesso abbattè uei 
suoi Annali, ove, narrando gli avvenimcnti dell'auno 1110, cre- 
dette meglio di non ammclterc l’ incoronazione italica del dette 
monarca. Il Martene, sorvendosi del manoscritto di Parigi, pub- 
blicé la medesima liturgia intera in quauto aile cerimonie, ma 
soppriinendovi le preci che formauo la parte maggiore di essa, 
e non indicando per chi avesse ella potuto specialmente ser- 
vire (186). Il Giulini poi, csaminatala, réputé cho si dovesse 
piuttosto riferiro ad Enrico IV di Gerraania e 111 d’Italia, se- 
conde esso probabilmente incoronato nel 1081 (187). Enrico 
Pertz perè, célébré letterato tedesco, in oggi consigliere del re 
di l'russia e prefetto délia regia biblioteca di Berlino, ristarn- 
pando del tutto complète e con inaggior precisione di ogni altro, 
l’ interessantissimo cerimoniale di cui parliamo , vuole che sia 
esso servito per l’incoroûazione di Enrico VI e di Caterina sua 
moglie; non escludendo che sia stato usato anche nelle prece- 
denti incoronazioni (188). Noi aderiamo in tutto a questa opi- 
uione; e percié lo riportiamo ora, dope averlo pci primi com- 
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plelamente volgarizzato. E cosi, sebliene l’inaugurazione italica di 
Enrico VI non sia stata fatta colla corona ferrea di Monza, potrà 
pcrô clla, con l’atto che riportiamo, darci un'idea esatta délie 
cerimonie usate anche nei ternpi precedenti , allorchè venue 
qnesta corona adoperata. 

La liturgia or dunque c la scguenlc: 


§ 12 . 

VOLGARIZZAMENTO DELL’ANTICA UTÜRGIA USATA NEI. LA 
IN AUGUH AZIONE ITALICA DI ENRICO VI. 


« lncomincia il eerimoniale per la consacrazione del re. 

« Vengano in gran processionc lino al palazzo del rc {180, 
i vescovi suffraganei colle vesti pontifical'! ; il coro degii ccele- 
siasliei maggiori decentcmentc ornati, colle croci c coll'incenso 
siccorae si suolc nelle grandi solcnnità. Quindi vengano i cento 
saccrdoli decumani col loro primicerio, questi abbia il pivialc 
cd il bastone, c sia preceduto dal luribolo e dalla croec, ed 
eglino abbiano tutti le cotte bianche (190). j 
« L’ordine délia processione deve essere questo (191). » 

« Primieramente debbono andare innanzi vestili con deceute 
abbigliamenlo gli anziani e le anziane (192), secondariamente 
i ehierici del numéro centenario, quindi il coro dcgli ordinari, 
coi loro ufficiali, c tinalmcnlc i vescovi suffraganei. » 

« Essendo giunti tutti al palazzo del re, uno dei vescovi dica 
la seguente preghiera : 

« Il Signorc sia con voi. 

Si risponda: « E con lo spirito tuo. 

« Onnipotente c sempre eterno Iddio, il quale ti sei degnato 
« d’innalzare sul trono il tuo servo Enrico, concedigli in grazia 
di potere ncl corso di questo sccolo disporre le cose pel bene 
« universale, ed in guisa elle non si allontani dal sentiero délia 
« tua volontà. Per i meriti di nostro Signore » ecc. 
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« Dopo ciè uno dei vescovi si ponga alla désira, ed un allro 
alla sinislra del principe ; ed i ohierici cantino <|uesto respon- 
sorio : « lnfrangerô le catene del popolo min, dicc il Signorc e 
i discaccerô tutti i mali chc lanciai contro di csso, c cosi torro 
« via ogni dolore dalla faccia délia terra, ed in particolare da 
« questa città. » 

Ouindi i chiejici cantino questi versi : « U Israelc, se lu mi 
« ascolterai, non sarà presse di te l)io novello, ne adorerai Dio 
« straniero. j> 

« Ouindi il re dcve essore condotto in processione lino alla 
cliiesa di Santo Ambrogio, aceompagnato da chichi, da marchesi, 
da nobili c dal popolo ; nel mentrc elle gli ecclesiastiei ean- 
tano le seguenti antifonc : 

Antifona 1*. « Benedirai la corona dcll'anno délia benignità 
« tua, ed i tuoi camp! si riempiranno di feeondilii. » 

Salmo. « A le si dcbbono, o Signorc, gl’inni in Sion, c a le 
« saranno rcnduti i voti in (ierusalemmè. » 

Ant. 2*. « Beato l’uomo cui tu avrai istruilo, o Signorc, ed a 
« cui avrai lu insegnata la tua legge. » 

Ant. 3*. « Bene avvcnturato l’uomo elle dispensa cou sonne 
« le sue parole, impcrclocchè egli non sarà mai vacillante. » 
Ant. 4'. <t Non si fermé nella via dei peccatori, nè si pose a 
« sedere in un scggio di pcstileuza, ma il sue diletlo fu la legge 
« del Signorc. » 

Ant. 5". « II giusto sarà siccome un albero frutlifero clic ê 
« piantato lungo la corrente délie acquc. » 

Ant. 6'. « 1 tuoi precetti, o Signorc lddio, sono pib desidera- 
« hili delle genune e dell'oro, e più dolci del mêle e de! favo. » 
Ant. 7‘. « E se fu perseguitato al cospetto degli uomini, il Si- 
« gnorc fecc prova di esso ; lo esperimentè corne oro nella for- 
« uacc, e lo ricevettc corne vittima di olocausto. » 

Ant. 8". « Dicc il Signore; sopra chi mi riposerù? Sopra 
<r l’uniile ed il mansueto, sopra chi terne le mie parole. » 

Ant. !l\ « Il Signore dice: Corne sono stato ton Mosè, cosi io 
K sarô con to. Conforta il popolo luo e non temere, ecc;o elle il Si- 
« gnore lddio tue è innanzi di te, e non ti abbandonerà gianunai. » 
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Ant. 10*. « Ecco clic io mando l’angelo raio allinchè IL pre- . 
« céda c ti abbia sempre in eustodia. Conserva ed ascolta la 
<c mia voce, e ti vada ognora innanzi l'angelo mio.* » 

« Giunto alla porta délia chiesa , il clero si arresti, ed uno 
dei vescovi dica questa preghiera : « 11 Signore sia con voi. — 
Rispondano: <t E con lo spirito tuo. » 

« O Signoro, il quale ben sai ehe il genere umano non puô 
« sussistere con propria potenza, concedici benignamcnte che il 
« tuo servo Enrico, cui hai voluto porre a capo dcl tuo popolo, 

« possa essere assistito dal tuo ajuto, in guisa che egli possa 
« giovarc a coloro ai quali mérité di essere preposto. » 

<r Entrati poi gli ecclesiastici , cantino, infîno a che non sieno 
giunti al coro, la seguente antifona: « Nella tua potenza, o Si. 

« gnorc, il re riporrà la sua gioja, e nella salute che vienc da 
® le esullcrà grandemente. Tu concedesli a lui, o Signore, il 
« desiderio dell’aniina sua. » 

« Dopo che gli ecclesiastici saranno giunti al coro, ed ivi si 
sarauno fermati, Tarcivescovo dica: « 11 Signore sia con voi. » 

« Onnipotente e sempre eterno Iddio, rcgolatore di tulle lu 
e cose cclesti e terrcne, il quale ti sei degnato d’iunalzare sut 
« trono il tuo servo Enrico, concedi in grazia che difeso da 
« ogni avversità, venga provveduto del douo delta pace délia 
« chiesa, e per tua générosité si renda mérité vole di giungcrc 
« ai gaudi délia pace eterna. Per i meriti di nostro Signore » eue. 

« Dopo il Kyrie ed il Gloria , gli ecclesiastici eautino questa 
antifona: « Celebrino lui nell’adunanza del popolo, e diano Iode 
« ad esso nel consesso dei seniori. » 

« Dopo cié, il re iutrodotto nel coro per mano dei vescovi, vada 
lino ai gradini dellaltare, passando sul pavimento tutto coperlo 
di tappeti e di drappi • allora si arrechino ivi lo insegnc regalr 
e si depongano sopra l’altare (193). Ed il principe venga inter 
rogato dall’arcivescovo in questo modo: « Volete difendere e go- 
« vernare la sauta Chiesa di Dio ed i suoi regilori nou che 
« tutto il popolo ad essa ed a voi soggetto, con giustizia e re- 
« ligione, e con quella regale provvidenza che è stata propria 
k dei vostri predccessori ? » 
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(r II re risponda : «r l’rnmctto di far cio in tutto c per tutto, 
« per quanto potrù, coadiuvato dal soccorso divine e daU'ajuto 
« dc’miei suddili. » 

« Larcivescovo allora alla presenza di luit! legga qucste pa- 
role: « Noi vi chicdiatno in grazia, clic vogliate conservare a 
<t noi tutti ed aile c'nicse allidateci i privilcgi canonici, la do- 
« vuta giuslizia, e che vogliate prestarci quclla difesa chc ogni 
« re debbc nel suo rcgno prestare, secondo il proprio dovcre, 
<i ad ogni vcscovo e ad ogni chiesa ad esso raccomandata. » 
Ed il re risponda a queste cosc dicendo : « lo vi promette 
« e vi conccdo ben volentieri, o santissimi padri, di conservare 
« a voi cd aile vostre cliiese i privilcgi canonici, la dovuta 
<t legge c giustizia, e di porgervL per quanto potrù coll’ajuto 
<r del Signore, quella difesa che ogni rc, sccondo il proprio 
« dovere, c tcnuto a porgerc nel suo regno ad ogni vcscovo e 
« ad ogni chiesa dipendente da lui. » 

« Dopo ciù, due vcscovi rivolgano, entro la mcdesiuia chiesa, 
la parola al popolo per conoscere la sua volontà, ossia per ap- 
prendcrc da esso se voglia sotloporsi a tal principe e rcgitorc, 
se voglia prmnettere stabil fede cd obbcdienza a comandi di 
lui, ed intinc se sia concorde nella consacrazionc di esso sic- 
come fu concorde nella sua clezionc (194). E, se i veseovi co- 
nosccranno che il popolo convienc in queste cose, innalzino voci 
ili ringraziamento a Dio, e tutto il popolo canli il Kyrie eleison, s 
« Dopo queste cerimonie, il re, unitamentc ai veseovi, si ponga 
prostrato con tutta la persona in forma di croce, avanti all'altarc, 
mentre i preli nel coro cantano le seguenti litanie: 

« Misericordia o Signore. — Misericordia o Signore. — Mi- 
« sericordia o Signore. — O Cristo liberaci. — O Salvatore 
« liberaci. — O Cristo liberaci. — O Salvatore liberaci. — O 
« Cristo liberaci. — O Salvatore liberaci. 

« Santa Maria. — San Michèle. — San (iabriele. — San Ha- 
« faele. — San Giovanni. — San l’ietro. — San Paolo. — Sanlo 
« Andrea. — San Tommaso. — Sau Euca. — Santo Stefano. 
« — San Clemente. — San Nazario. — Sau Celso. — San IVo- 
« tasio. — San Gcrvasio. — San Grisanto. — Santa Daria. — 


Digitized by Google 



- 81 — 

« San Pantaleonc. — Sanlo Ambrogio. — San Satiro. — Santa 
« Marcellina. — Santa Candida. — Santa Giustina. — San Be- 
« ncdetto. — Santi tutti. 

« O Cristo esaudisci le noslre proghicrc. 

« O Cristo esaudisci le nostre prcgliierc. 

« O Cristo esaudisci le nostre preghiere. 

« O Iddio esaudisci noi, ed abbi miscricordia di noi. 

« O Iddio esaudisci noi, ed abbi misericordia di noi. 

<f O Iddio esaudisci noi, ed abbi miscricordia di noi. 

<r Kyrie eleison. — Kyrie eleison. — Kyrie eleison. » 

« Terminale le litanio, i vescovi si alzino da terra, ed uno di loro 
dica: « Il Signore sia con voi. — Si risponda: E con lo spirito tuo. » 

« O Signore santo, o padre onnipossentc, eterno Iddio, noi 

« t’invochiamo aflinchè il tuo servo Enrico (al (|uale, dopo es- 
te serc stato formate in origine dalla provvidcnza délia tua grazia, 
« divisa, liai eonccduto di giungerc godendo di sua giovinezza 
« infino a questo giorno ) , arricchito del dono délia tua pietà, 
« e picno délia grazia délia verità , di giorno in giorno si 
« renda sempre più perfetto innanzi al cospetto di Dio e degli 
« uoniini, aflinchè s’inoltri sul soglio dcll’autorità suprema go- 
« dendo il beneficio délia gloria superna, ed aflinchè, difeso per 
« ogni parte da qualunquo avversità nemica col muro délia tua 
« misericordia, possa reggere fclicemente il popolo aflidatogli, 
<t colla pace délia mansuetudine e con il valoro délia vittoria. 
« Per i meriti di nostro Signore ecc. » 

« Dopociô un altro dei vescovi, avvicinandosi al re, dicaqucsta 
preghiera: « O Signore Iddio, il qualo provvedi a tuoi popoli 
« colla tua potenza, e signoreggi su di essi in forza dcH’amore, 
« concedi a questo tuo servo il vero spirito délia sapienza, con 
« il régime di una vera disciplina ; aflinchè, devoto di vero cuorc 
« verso di te, scorgasi sempre idonco nel comando del regno, 
« e per tua concessione, nei giorni di lui la sicurezza délia 
« Chicsa sia direlta alla sua meta, e la fede cristiana rimanga 
« in tranquillité ; ed aflinchè, porseverando egli nelle buone opère 
« sotte la tua tutela, possa giugnere al regno eterno. Per i me- 
« riti di nostro Signoro, ecc. » 

e 
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« Ed un altro vescovo ancora dica : « Nei giorni di lui sorga 
« per tutti l'equiti c la giuslizia, l'ajuto per gli amici, l’ostacolo 
« per gl’inimici, il sussidio per gli umili, il freno per i superbi, 
« l'insegnamcnto pei ricchi, l'escmpio di pielà pci poveri, l'arra 
<r di pace per gli stranieri, la pace per gli abitanti nella propria 
« patria, e quella sicurezza chc ad ogni persona devesi sccondo 
« il proprio merito. (îovernando egli eon moderazionc, conosca 
« diligenteroente sè stesso, aiïinchè innafliato, o Signorc, dalla 
<t tua compunzionc, possa a tutto il popolo porgerc quel buon 
« cseropio di \ita clic è di tuo aggradimento, e avanzandosi 
« nella via délia verità insiemc al gregge soggello a lui, acquisti 
* abbondanlemente dovizie da usarne con cristiana frugalità, c 
« nello stesso tempo riconosea lutte le eosc essore State da te 
« donate non solo per la salutc dei corpi, ma ancora dei euori, 
« c cosi conformando alla tua volontà ogni pensiero ed ogni 
« consiglio, sia palesc ad ognuno elle egli ritrova sempre con 
« pace e sapienza i provvedimenti pci popolo; col tuo ajuto 
« ancora goda di moila iongevilà in qucsla vila , giunga , tra- 
ct scorrendo fausti giorni, lino alla più lontana vecchiezza, e 
<t passato il confine di questa fragile vita, liberato per tua pie- 
o tosa concessionc da ogni legame di peccato, possa conseguire 
<r la perpétua ricompensa di una félicita infinita, e l'eterno con- 
tt sorzio degli angeli. Pei meriti di nostro Signore ecc. » 

« Allora il melropolitano deve consacrarc esso rc con queste 
parole : 

<t Onnipotentc e sempre eterno Iddio, crcatorc e rettorc dei 
« cicli, fondatorc délia terra, ordinatore degli angeli c degli 
« uomini, re dei re, e Signorc dei signori, chc faeesti trionfare 
« dei nemici il tuo servo fedclc Abraamo, chc conccdcsti moite 
a vittoric a Mosè ed a Giosuè preposti al tuo popolo, clic in- 
« nalzasti ancora sul soglio l'umiie tuo fanciullo Davidde, e lo 
«t liberasti non solo dalla bocca dei leone, e dalle unghie délia 
« bestia e da quelle di (îolia, ma ancora dalla malvagia spada 
<t di Saul e di tutti i proprî nemici, chc arricchisti coH'inciïa- 
a bile dono délia sapienza e délia pace Salomone, volgi béni- 
te gno gli sguardi verso le nostre umili pregbiere; e sopra questo 
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(t tuo scrvo chc ora dcvotaraente e concordcmonte elegiamo in 
« rc, moltiplica i doni délie tue benedizioni ; c circondalo sem- 
« pre in ogni luogo colla destra délia tua potenza, affinchè, raf 
« forzato dalla fedelti del mentovato Abraamo, fornito délia man. 
« suetudine di Mosè, guernito délia fortezza di Giosuè, subli- 
« inato dalla umiltà di Davidde, ornato délia sapienza di Sa- 
it loraone, ti sia piacevole in lutte le cose, caramini sempre con 
« libero piede nel sentiero délia giustizia, cd in seguito cduchi, 

t ammaestri, munisca, ed agguerrisea lutta la cristianità del 

« regno con i popoli ad esso riunili, e contro tutti i nemici vi- 
« sibili ed invisibili cgli stesso per tua conccssionc amministri 
« con forza c dignità il regno dcgli Italiani, di modo chc la 

« provvidenza regale non abbandoni i regni dei Sassoni .... 

<r c di tutti gli altri popoli sottopostile, ma anzi col tuo soc- 
« corso riineni l'animo di questi all’antica fede ed ali'antica pacc ; 
« aflinchè il re, sovvenulo délia dovuta sotloinissione di questi 
« popoli, per lungo spazio di vita, essendo con meritato amorc 
« giunto all’apicc délia gloria palerna, possa per tua misericor- 
<t dia mantenere c governarc i’unità dcU’impcro (195). Cosi an- 
« cora guernito egli délia celata délia tua protezione, difeso 
« sempre dal tuo insuperabile scudo, e eircondato dalle armi 
ir celesti, ritragga felicemente il trionfo délia desiderata vittoria 
« sopra i suoi nemici, incula terrore agli infedeli délia sua po- 
« tenza, e riporti gloriosamentc la pace a coloro chc militano 
« per te. Adorna poi esso re di tulte quelle virtù colle quali 
« adornasti i prefati tuoi servidori, cd anzi adornalo con mag- 
« giore bcnedizionc ed onorc. Allocalo bene in alto nel governo 
<t del suo regno ed ungilo con i’olio délia grazia dello Spirilo 
« Santo. l’ei rneriti di Gesù Cristo Signer Nostro, ccc. » 

« Quivi il rc Tonga unto coll’olio santo in forma di crocc, 
sopra le spalle, ed i cliierici cantino queste antifonc: 

i Amasti la giustizia, ed avesti in odio l’iniquità, e perciù ti 
« unse, Iddio, il tuo Dio, di un olio di Ictizia a preferenza dei 
« tuoi consorti. 

« Sadoc sacerdotc c Natun profeta unsero Salomone in re in Gihon, 
« e partcndosenc con allegria esdamarouo: Vira per sempre il re. » 
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« Terminale questo antifone, l’arcivcscovo prosegua : « Quella 
« istessa sanlissima unzione, con cui ungesli i .saeerdoti, i re, i 
« profeli ed i martiri i quali colla fede vinsero i regni, opra- 
« rono seconde la giuslizia, e conseguirono le.loro promesse, si 
<r sparga sopra di lui, scenda neU’intcrno di esso, e penclri nel- 
« l’intimo del suo cuore ; c cosi divenga egli degno di quella 
« grazia clic da le conseguirono vitloriosissimi re; afllncliè, dopo 
« avéré egli seduto feliccmente nel regno présente, ottenga la 
« loro compagnia nel ciclo. E cio per i meriti. di Noslro Signorc 
« Gesù Cristo tuo figliuolo, il quale fu unlo di un olio di lelizia 
« a preferenza de’suoi consorti, ed il qualc in virtù délia croce 
« soggiogô le podeslà dell'aria, dislrusse l'inferno, vinse il regno 
« del diavolo, e vincitore aseese al cielo, ove liene in sue mani 
« ogni vittoria, gloria e podeslà, montre leco vive c régna vero 
« Iddio ncH'unitù dcllo SpiritoSanto per tutli i secoli de'secoli, 
« Amen. » 

« Dopo l’unzionc, l’arcivescovo dica : «11 Dio figliuolo d’Iddio, 
« Gesù Cristo Signor Noslro, il qualc cou olio di lelizia fu unlo 
« dal Padre a preferenza dc’suoi compartecipi, in virtù délia 
« présenté sacra unzione, sparga sopra il tuo capo la benedi- 
« zione deilo Spirfto Paraclcto, e facciala penetrare inlino al- 
« l’interno del tuo cuore, 'allinckè, con questo visibile e palpa- 
« bile dono, possi lu meritare di ricevere i doni invisibili, e, 
« dopo di avéré condotto con giusto' governo il regno di questo 
« rnondo, possi meritare ancora di regnare eternamento con co- 
« lui il quale solo, senza inacchia, e siccome re dei re, vive 
« in gloria con Dio Padre e ncH’unità dcllo slesso Spirilo 
« Santo, ecc. » 

« A questo punlo sia data l’anello al re dal inetropolitano , 
dicendo: « l’rendi l’anello délia dignità regale, e da questo ri- 
« conosci in te stesso il simbolo délia fede cattolica; irapcrcioc- 
« ehè, montre in oggi soi inaugurato duce e principe del regno 
« c del popolo, sei contemporaneamcule dichiarato persévérante 
« fondatore e conservatore délia cristianità e délia fede cristiana; 
« ed in virtù di questo anello sappi respingere trionfalmente i 
« ncmici, distruggere l’cresie, congregare i sudditi, e renderc 
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<t te stesso saldo nella cattolica fede; affinchô felice nell’operare, 
« ricco nella fede, posai col re dei re essere glorifieato in eterno 
« da colui ai quale è per tutti i secoli dei sccoli, gloria ed 
« onore. » 

« Quindi segue la preghiera : 

« O Siguore Iddio, il quale liai ogni podestà ed ogni onore, 
« concedi al tuo servo un prospero uso délia sua giurisdizione, 
<r per tuo dono egli la abbia sempre e la possegga, procurando 
« ognora di piacerti. l’er i raeriti di Gesù Crislo, ecc. » 

« Dopo cio il re riceva la spada dai veseovi, mentre il rae- 
tropolitano dieo : « l’er le mani dei veseovi, sebbene di per sè 
« indegne, ma perù col potere c colla facoltà dei santi aposloli 
<t consagrate, ricevi la spada a te per il regale olïicio conse- 
il gnata, ed in difesa di santa Cliiesa, per mezzo nostro divina- 
« mente ordinata. E sii memore di quanlo profetizzô il Salmista 
« dicendo : (quivi il re si cinga colla spada) cingi a tuoi fianchi 
« la tua spada, o potentissimo, allinehè in virtù di questa possi 
« renderti equo, possi potentemente distruggerij gli edificî délia 
« iniquità, difendere e proteggere la Cliiesa santa di Dio ed i 
« suoi fedeli, e possi esccrare ed abbattere tanto i nemici dei 
« nome eristiano quanto i falsi cultori délia nostra fede; ajutare 
« e difendere gcnerosaniente le vedove ed i pupilli, ristorare 
« cii'i elle trovasi in ruina, e conscrvare quello che fu di già 
« ristoralo; vendicare le ingiustizie, e rassodare le buone di- 
« sposizioni; in guisa che, dopo queste azioni, glorioso pel 
« trionfo délie virtù, e commendevole per la coltura délia giu- 
« stizia, possi meritar di regnare in iufinito coi nostro Salvatore 
« di cui tu porti nel tuo nome la figura (196); ed il quale, cs- 
« sendo Dio, régna nci secoli dei secoli unitainente al I’adre ed 
« allô Spirito Santo. Amen. » 

« Cintosi il re colla spada, si dica la preghiera seguente: 

<r O Signore Iddio, il quale governi le eose celcsti c tcrrenc 
* colla tua provvidenza, sii propizio al nostro cristianissimo 
« Sovrano, aflinchè in virtù di i[uesta spada venga abbattuta 
« spiritualmente ogni forza dei suoi nemici, e vengauo questi 
<i ridotti assolulamente in polvere. l’er i merili diGesù Cristo, ecc. » 
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a Dopo cio il melropolitano, assistito da suoi vescovi, ponga 
la corona sul capo del re, diccudo : 

« Ricevi ta corona dcl rcgno, la quale scbbcno da mani di 
« per sè indegne , pur tuttavia dalle mani de’ vescovi viene 
« posta sopra il (uo capo; e comprcndi che questa corona in- 
« dica espressamente la gloria délia saulità e délia fortezza; ed 
« in virlù di questa medesima corona riconosci te stesso pel 
« nostro principale ministro, in guisa che siccomc noi ci rico- 
« nosciamo per pastori e direttori delle anime circa gli afl'ari 
« spirituali, rosi tu ancora li rieonosca negli afFari temporal! 
« vero cultore di Dio, non che valoroso difensore, in ogni av- 
« versità, délia Chiesa di Cristo, e del rcgno a te concesso da 
<c Dio; c possi mostrarti sempre utile rapprescntanle e proli- 
« cuo direttore dello stesso regno allidato al tuo governo per 
« niezzo délia nostra benedizione , per concessione degli apo- 
« stoli, c per volontà di tutti i santi; afiinchè fra i gloriosi cam- 
« pioni, ornato delle gemme di ogni virlù, e coronato dal pre- 
(t mio délia félicita sempiterna, possi essore senza line glorili- 
« cato unitamente al Rcdentore c Salvatore Signer Nostro Gesù 
« Cristo, di cui credesi che tu rappresenti il nome e le veci 
« (197), ed il «piale essendo Dio, vive c comanda insieme a 
« Dio Padre ueU’unità dello Spirito Sauto » (198). 

« Segue la preghiera : 

« O Iddio délia eternità, luce delle virlù, vincitore di tutti 
« i neinici, bcnedici queslo tuo servo che piega il suo capo 
« innanzi di te; conservagli lunga c prospéra sanità, unita ad 
« ogni félicita; ed in qualunque luogo o per qualunque persona 
« cgli t’invocherà, sii subito pronto a difendcrlo ed a prote- 
<£ gerlo. Concedi benigno ad esso stesso, o Signore, le ricchczze 
« délia tua grazia, compiaci a suoi desiderl nel bene, coronalo 
<« di pietà e di misericordia, aflinchè devotamente e continua- 
ï mente servi a te, Signore e Padre. » 

« Quivi gli si porga lo scettro. 

ï Riccvi lo scettro, insegna délia podestà regia, lo scettro 
« ossia la verga relta del regno, la verga délia virlù, affinchè 
«i con essa sostenga bene te stesso, difeuda con valore dai cat- 
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« tivi la santa Chiesa, ed il populo cristiano a te aflidato da 
<c Dio, corrcgga i malvagi, inantenga in pace i buoni, ed anzi 
v col tuo soccorso li dirigga allinchè possano scmpre camrni- 
« nare pel rctto scntiero, o cosi ti sia concesso pervenire dal 
« rcgno temporale a quello eterno coH'ajuto di colui il cui re- 
« gno ed impero sta saldo senza line per tutti i secoli dci 
« sccoli. Amen. » 

« Segue la preghiera: « O Signore, fonte di tutti i béni ed 
« autore di ogni perfezionamento, concedi in grazia al tuo servo 
« N..., di poter reggere con rettitudine la dignité acquistata, 
« e degnati di rendere solido l’onore clic gli bai compartito. 
« Onorilica lui a preferenza di tutti i rc délia terra, arricchiscilo 
« di ubertosa benedizione, e coufermalo stabilmente in sul soglio 
« del regno. Favoriscilo nella proie, eoncedigli lunga vita, e la 
<c giustizia sorga sempre uei giorni di lui, allinchè con giocon- 
« dità o letizia goda poi nel regno eterno. Pei meriti di nostro 
« Signore. ecc. » 

« Allora gli si porga la verga. 

« Prendi la verga délia virtù e délia giustizia, e per mezzo 
« di essa sappi accarezzare i buoni ed atterrire i reprobi, ma- 
« nifestare la via retta agli erranti, e porgere soccorso a coloro 
« che fallirono, disperdere i superbi c sollcvare gli umili, af- 
« lincliè ti discbiuda la porta Gesù Cristo Signor Nostro, il quale 
« di sè stesso disse : io sono la porta, se alcuno entrera per 
« me, sarà salvo. Ed egli è colui il quale è la chiave di Da- 
« vidde elo scettro délia casa d’isracle, che âpre e nessun chiude, 
« cbe chiude e ncssuno âpre. E sia la tua guida quegli il quale 
<c trae fuori dal carcere il prigioniero sedente nellc tencbre e 
« nell’ombra délia morte; ed in lutte le cose possi merilare di 
a seguire colui del qualc il profeta üavidde cautù : la tua sede, 
<r o Dio, è nci secoli de’ secoli; la verga délia giustizia è la 
u: verga del regno tuo. Imitando esso, possi tu ainarc la giu- 
« stizia ed avéré in odio l’iniquità : perché per questa ti unse 
i Iddio, il tuo Dio, ad escmpio di colui il quale innanzi i secoli 
< era stato unto con olio di letizia a preferenza de' suoi corn- 
et partecipi, ad esempio cioè di Gesù Cristo Signor Nostro. » 


Digitized by Google 



— 88 — 

« Dopo cio, l’arcivescovo beuedica il rc dieendo : « Stenda l’on- 
« nipotente Iddio la désira délia sua benedizione c sparga sopra 
« di te il don» délia sua proteziouc , e li circondi col muro 
a. délia félicita e col îuanlo dcl suo favore, pci uieriti e le in- 
« (erccssioni di sauta Maria, del beato Pietro, principe degli a- 
(t postoli, di santo Ambrogio e di tutti i santi. Amen. Alleluja. » 

<i Ti rendu scmpre vittorioso e trionfante dei nemici visibili 
« cd invisibili, ed in pari tempo infonda nel tuo cuore conti- 
« nuamente l’amorc non che il timoré del suo santo nome. Cosi 
« aneora ti rendu persévérante nella relia fede e nelle buone 
« opéré; e concessa ne’ tuoi giorni la paee, con la palma délia 
« vittoria, ti couduca al regno eteruo. Amen. Alleluja. s 
ic O Signore, il quale regoli da sccoli ogni regno, benedici 
« questo nostro sovrano, e glorilicalo colla tua benedizione in 
« guisa che possegga lo sccttro délia grandezza davidica e si 
ii rilrovi glorificato secundo il suo merito. Amen. Alleluja. » 

« Onotiliealo a preferenza di tutti i rc delle genti , domini 
« felicemente sul popolo, e tutte le nazioni felicemente lo ado- 
<c rino ; viva magnanimo Ira le moltitudini, e ne’ giudizi délia 
« cquità sia singolare. Amen. Alleluja. » 

« Concedigli in questo mondo Iunga vita, e uei giorni di lui 
« sorga la giustizia; possegga ben forte il trono regio da le ri- 
i cevufo, e con gioia e giustizia sia glorilicalo nel regno eterno. 
<c Amen. Lo clic il Signore si degni di fare. ccc. » 

« Dopo queste cose, il re incoronato, onorcvolmcnto venga 
condotto al trono , c sia invitato a sedere dall’ arcivescovo con 
queste parole: 

« Siedi, o ritieni per l’avvenirc questo luogo, elle lino a que- 
« sto giorno possedesti per diritto di successione paterna, e che 
« ti è rilascialo per diritto di eredità mediante L’autorità di 
« Dio onuipotente, e per la présente nostra conccssione, ossia 
« per la conccssione di tutti i vescovi, e degli altri servi di 
« Dio; c perçu» per quanto piii da vicino ai sacrialtari tu vedi 
« il clero, tauto più sovvcngati di frcgiarlo di principale onorc 
<c uei convenevoli luogbi, aflinchè esso clero mediatore fra Dio 
« e gli uomini, ti rassodi in (jucslo soglio del regno siccome 
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« mediatore tra il clero ed il populo, ed aflinchè ti faccia re- 
« gnare seco nel rcgno eteruo il signor nostro Gesii Cristo re 
« dei re e signore dei signori, il qualccon Dio. eec. » 

<i Dopo queste cose, si porga al re il porno dorato colla eroee, 
e dieausi queste parole: 

« Prendi il porao dorato, elle significa la monarcliia di tutti 
ï i regui, in nome dei Padrc, dei Figliuolo e dello Spirito Santo. 
« Amen. » 

<t Quindi l’arcivcscovo, in modo elle odano tutti, dica queste 
parole : 

« La saviezza dei re, reccntcmente inaugurato ed innalzato 
«. sul trono, consiste nel dare al popolo cristiano sottopostogli 
« questi tre precctti. Primieramentc clie la Cliicsa di Dio ed il 
« popolo cristiano conservi sernpre la vera pace; secondaria- 
« mente clie s’interdica a qualunque ceto di persone, ogni ra- 
« pina ed ogni iniquité; ed in terzo luogo clie in tutti i giudizî 
« si usi equità e clemenza; aflinchè a lui eda noi concéda mi- 
« sericordia il clemente e miscricordioso iddio, il quale. ecc. » 
« Ed il re alla terza proposizioue dica : Cosï sia fatlo. 

« Quiudi l’arcivescovo dia la pace al re, ed il re dia la pace 
a tutti gli allri; ed i cliierici cantiuo ad alta voce il Te Deum. 

« Cerimoniale per la benedizione délia regina (199). 

« La regina deve essere condotta in chiesa onorevolmente, 
e neH’atlo dcU’ingresso, l’arcivescovo dice quesla orazione : 

« Onnipotente e sernpre eterno Iddio, fonte e principio di 
n ogni bontà, il quale non avversi la fragilità dei sesso fem- 
« minile col riprovarla, ma piultosto degnandoti di approvarla, 
« la sollevi e la eleggi; il quale, elegendo le cose deboli nel 
« monde , le ordinasti a confusionc di cio clie è forte , ed il 
« quale volesti dimostrare la gloria délia tua potenza aile squadre 
a di iierissimi nemici, per mezzo dei trionfo di Giuditta, autica 
« femmina ebrea; rivolgiti in grazia aile nostre umili preci, e 
« verso questa tua serva N..., clie devotamente elegiamo ora in 
<f regina, moltiplica i doni delle tue benedizioni, c eireondala 
« sernpre ed in ogni luogo colla destra délia tua potenza ; af- 
« liuchè, difesa stabilmente da qualunque parte collo splendore 
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« del tuo ajuto, possa trionfare delle ncquizie del nernico visi- 

# bile ed invisibilc, e mcriti di essere insieme a Sara ed a Re- 
« becca, a Lia ed a Rachele, feramine beate e venerande, f'e- 
« condata, o piuttostu congratulatu dal frulto del suo ventre, 
« per onore di tutto il regno , e per reggere e proleggere lo 
« stato délia Chiesa di Dio. Pci meriti di Cristo Signor 
« Nostro, il quale si degnô di nascere dall’ utero intemcrato e 
« santo di Maria Yerginc, di visitare c di richiaiuare a dovere 
« il monde, ed il quale, essendo Dio, vive ed è in gloria teeo 
« nell’unità dcllo Spirito Santo nell’infinità de’ secoli. d 

« Dopo ciù, la regina entri nella chiesa, e si prostri innanzi 
aH’altare per pregare; dopo un poco di tempo sia sollevata dai 
vescovi; quindi abbassi il suo capo, c l’arcivescovo la consacri 
in questo modo: 

« () Iddio, che solo possiedi la vera immortalité, edabiti la 
« luce iuacccssibile, e la cui provvidenza non puo fallire giammai 
« nelle sue disposizioni, che facesti cio che dovea essere fatto, 
« c che consideri lo cose non esislenti siccomc le cose che c- 

* sistono, che con giusta disposizione gitti dal soglio i superbi 
« ed innalzi in alto espressamente gli umili; noi preghiamo sup- 
« plichevoli la tua misericordia inellabilc, afïinchè, siccome per 
« cagione di salvezza facesti passare Ester, regina d’Israele, nel 
« talamo del re Assuero e nel consorzio del suo regno, scio- 
« glicndola da quei vincoli di schiavitù in cui ella giaceva, cosi 
« benignamente concéda a questa tua serva N..., in ricompensa 
« délia sua umiltà c per salvezza del popolo cristiano, di pas- 
« sare al degno e sublime talamo del nostro re ed alla par- 
ie tecipazione del suo regno. E ti preghiamo ancora allinchè ella 
« stessa, rimanendo sempre pudica nel vincolo del regale con- 
«c jugio, possa ottcncre quella palma che più rassomiglia a 
« quella propria del candor verginalc; desideri continuamcnte 
<c di corapiacere in tutte le cose e sopra tutte le cose a Te, 
« Dio vivo o Dio vero; e finalmente aflinchè per tua ispira- 
<e zione faccia sempre di vero cuorc tutto quello che è di tuo 
« piacimento. Per, ecc. » 

« Dopo cio l’arcivescovo sparga sopra le spalle di essa regina 
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Polio santo in forma di croce, e dica qucstc parole: « In nome 

* del Padrc, del Figliuolo e dello Spirito Santo, ti giovi questa 
« unzione di olio ad onore ed a consaerazione eterna. » 

« Scguc la preghiera: et La grazia dello Spirito Santo, me- 
<t dianie l’oflicio délia nostra umiltà, disccnda in gran copia sopra 
« di te, affinchè, siccome unta dell’olio materiale sparsoti colle 
<t nostre indegne mani, ti fortilichi esternamente ; cosi ancora co- 
ït spersa di una invisibile unzione, sii meritevole di conseguire 
« l’interna fortezza; cd imbevuta sempre perfettamente di questa 
« spirituale unzione, possi apprendere con tutta la tua mente 
« ad allontauare e disprezzare le cosc illecite, e possi conti- 
« nuamente pensare, desiderarc ed operare cio che è utile al- 
« l'anima tua; e tutto questo mediante l’ajuto di Nostro Signor 
<t (iesù Cristo, il quale, essendo Dio, col Padre e con lo stesso 
« Spirito Santo vive, e régna per tutti i secoli dc’secoli. » 

« Il clero risponda: Amen. 

« Quindi venga date alla regina l’anello. 

«r Prendi l’anello, simbolo délia fede délia sauta Trinità, per 
v mezzo del quale possi tu evitare tutte le malvagità degli e- 
« rctici, e, colla virtù che ti è stata eonferita, possi attrarre al- 
<t l’acquisto délia verilà le genti incolte. Per, ecc. » 

<t O Signore, fonte di tutti i béni e datore di ogni perlez io- 
« namento, concedi alla tua serva la virtù di regere idonea- 
« mente la dignilà acquistata, e corrobora in essa la gloria da 
« te concedutale a cagionc délie sue buone opère. Per, ecc. » 

« Dopo cio, la regina venga incoronata, dicendosi : 

« Prendi la corona délia gloria, onore délia csultazione, af- 
« (inchc possi magnificamente risplendere, e sii incoronata dél- 
it l’etcrna allegrczza. Per, ecc. » 

« Scgue: « Perofliciodell’indegnità nostra, o piuttosto di quella 
« délia nostra adunanza presentemente convocata per benedir 
« la regina (200), prendi la corona délia digniti régale, la quale 
« sebbene da mani indegne, pur tuttavia dalle mani dei veseovi 
<t viene imposta sul tuo capo. E siccome per quella risplendi 
<r esteriormente circondata di oro e di gemme, cosi anche in- 

* teriormente abbi cura di ornarti coll’oro délia sapienza e colle 
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« gemme délia virtù ; iu guisa elle dopo la caduta di questo se- 
« colo , insieme aile vergiiii prudenti , facendoli deguamente e 
« lodevolmente ineontro allô sposo Gesù Cristo Signer Nostro, 

« sii meritevole di entraro nella regia porta dell’ aula eelcstc 
« mediante l’ajuto dello stesso Siguor Nostro Gesù Cristo, il quale, 

« essendo Dio, vive e régna con Dio Padre e lo Spirito Santo, 

« per gl’inliniti seeoli de’ sccoli. » 

« Il clero risponda : Amen. Segue la preghiera per compiere 
il rite. 

« Onnipotente e sempre cterno lddio, reso propizio dalle no- 
« stre preghiere , infondi lo spirito abbondante délia tua bene- 
« dizione sopra questa tua serva, alünchè colei la quale ora per 
« l’imposizione delle nostre mani è creata regina, rimanga pur 
<i sempre cletta c degna per mezzo délia tua santificaziono, cd 
« in seguito non sia giammai, siccome indegna, separata dalla 
« tua grazia. Per ecc. » 

« Allora il vescovo celebri la messa con piena processionc. 

« Preghiera sopra il popolo. 

« O Dio, elle disponi tutte le eose con ordine mcraviglioso, e 
« con ordine ineflabile governi le cose presenti, noi ti preghiamo 
« afliuchè il tuo servo Enrico nel corso di questo secolo oonosca 
« ciù che deve adempiere, e cosi possa compiacerli per sempre. » 

« L’epistola, l’evangelo ed il responsorio si prendano dalle 
preci che si sogliono cantare nella messa pel rc ; e, detto l’c- 
vangelio, il re offra il pane ed il vino nelle mani dell’ arcive- 
scovo. 

« Preghiera sopra la sindone. 

« Onnipotente e sempre eterno lddio, clic ti sci degnato d’in- 
« nalzarc al fastigio del reguo il tuo servo Enrico, scegliendolo 
« dalla tua plèbe, fa si cho egli abbondi de) dono délia umiltà, 
« délia giustizia, e di tutte le altre virtù; aflinchè non receda 
« dal senliero délia tua verità, e giunga pieno di grazia innanzi 
« di le che sei la vera vita. ® 

« Sopra le sacre oflerte. 

<c Onnipotente lddio, placato da qucsli salutari sacrilicî, con- 
u cedi in grazia che il tuo servo Enrico trovisi sempre idoneo 
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« noll’csercizio délia regai dignità, e chc rendasi ognora accettn 
« alla palria ecleste. Per i meriti di Nostro Signore, ece. » 

<( Prefazio. a O eterno Iddio, il quale sci autore di ogni bontà, 
« consacratorc dei re, distributore di tutti gli onori, donatore 
« di ogni dignità, noi prcghiamo eon i più caldi voti la tua 
« inefl'abilc clemenza, allinchè faccia fregiarc degli ornamcnti 
« délia sapicnza o di lutte le altre virtù il tuo serve Enrico, 
« die tu volesti iunalzarc al colmo délia gloria régale; e giacchè 
« è un tuo dono il suo impero, sia effetto di tua pietà che lo 
« csereiti felieemente; allinchè, divenuto trioufante dei suoi ne- 
« mici visibili ed invisibili, possegga senza colpa il governo di 
<t queslo rogno transitorio, e per tua miserieordia pervenga ai 
« gaudi inliuiti dol regno eterno. Pei meriti di Nostro Si- 
« gnorc, ece. » 

« Boncdizione dell’arcivcscovo : 

« Ti benedica il Signore c ti custodisca; esiccomc voile chc 
« lu fossi il re dei suo popolo, cosl ancora concedati di esserc 
« prima felice iu questa vita, e poi partecipo délia félicita eterna. 
« E ti faccia colla sua provvidenza e con la tua amministra- 
« zionc governaro felieemente il clero ed il popolo che per suo 
« provvedimeuto voile sotto la tua autorità congregato. Amen. 
« Di modo che, tanto il clero quanto il popolo, obbedienle ai co- 
« mandi divini, privo di ogni avversità, esuberante di ogni benc , 
« osse(|uioso fcdelmente ed amorevolmente al tuo impero, goda 
<c délia tranquillilà iu questo mondo, e rendasi ineritevole di 
« unirai teeo net cousorzio dei cittadini beali. Amen. Lo che il 
« Signore si degni di fare, ccc. » 

« Dopo la comuiiionc. 

« 0 Signore, la percezione di questo salutarc sacrifieio, lavi 
« le maeeliic dei peccali dei tuo servo Enrico, e lo renda idoneo 
« a reggere il tuo popolo, secondo la tua volontà ; adinchc con- 
« tro i visibili ed invisibili ucmici rendasi iuvitto in virtù di 
« questo salutarc mistero, medianto il quale per divina provvi- 
« deuza fu redento il mondo. Pei meriti di Nostro Signore, ccc. » 
« Terminata la messa. il re deve esserc comunieato; ed in 
line deve dire : Deo rjralias. » (201) 
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§ 12 . 

ALTRE NOTIZIE CIRCA I.' INCORONAZIONE ITAMCA DI ENRICO VI. 


Le cerimonie narrate furono quelle con cui Enrico di Lussem - 
burgo c la sua moglie Caterina dovettero esscre ineoronati in 
Milano. I)a un documenta poi riportato daU’Ughclli si ricavano 
anche altre particolariti , le quali possono servire di dilucida- 
zionc alla liturgia riportata, non nieno clic di coiupleraentoalle 
notizic riguardanti la funzione in discorso. 

Dal detlo documento, or dunque, il quale consiste in una re- 
lazionc di un notajo vcrcellesc, risulta che, essendosi destata fra 
i vescovi di Vcrcelli e quello di Brescia la lite per avéré la 
preferenza dopo il metropolitano milanese, il re accordolla a 
quello di Vercelli, disponendo che questi dovesse assistcrc alla 
incoronazionc del re, e quello di Brescia alla incoronazione délia 
regina ; c pcrciô la consegna délia spada, del pomo c degli 
altri arredi simbolici debbesi intendere fatla al re per le mani 
del vescovo di Vercelli. Oltrc cio, dallo stesso documento si ap- 
prende che nella basilica di Santa Ambrogio intcrvcnncio per la 
funzione, ollre l’arcivescovo di Milano, anche gli arcivescovi di 
Genova e di Treveri ; i vescovi di Liegi, di (îinevra, di Asti, 
di Torino, di Vercelli, di Novara, di l’arma, di Como, di Brescia, 
di Lodi, ed il vescovo di Trento, cancellicrc impériale; gl’illu- 
stri uomini c signori il dura d’ Austria, il dura di Baviera , il 
conte di Lussemburgo, fratello del mouarca, c molti conti di 
Alemagna; Guidone, conte di Fiandra; Auiedeo, conte di Savoja : 
Ugone Delfino: Teodoro, marchcse di Monferrato, e molti altri 
conti, baroni, e marchesi di Lombardia (202). 

La funzione poi fu terminala con la creazionc di un gran nu- 
méro di cavalieri, a ciascuno dei quali il re donô un bel de- 
striero e tre belli vestiti. Il primo dei uuovi cavalieri fu Matleo 
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Visconti, a oii posero gli sproni d’oro Matteo Maggi signore di 
Brescia, c Giberto da Correggio signore di Parma. II secondo fu 
Guglielmo délia Pustcrla. Ed appresso a costoro vcnncro poi 
degli altri, si Milanesi, corne di altre città d’Italia, (203). 

Bonincontro Morigia (204) tesse, secondo il solito, unoslrano 
racconto circa l’incoronazione di Enrico VI, ad cffetto di scusare 
il monarca ncU’avcre per la funzione scelto Milano piuttosto elle 
Monza : ma la sua favola non puo reggcrsi in faccia alla critica, 
c non potè Irovare presso il Bellani che debolissima cd inop- 
jiortuna difesa. Il vero si è che i Monzesi rimasero oltremodo 
dolenti per essersi il rc incoronato in Milano anzichè nella loro 
cilla. E perciù Enrico dopo la sua incoronazione andù a Monza 
per caimare gli animi dei ciltadini, e per conforto concesse ai 
medesimi alcuni privilegî che eglino da gran tempo desidcra- 
vano, a fine di rendersi, meglio che potesscro, indipendcnli da 
Milano (205). 

Allorehè i re d' ltalia ricevcvano la corona , va ri municipi 
ilaliani, cd in ispecie qucllo presso cui avveniva la funzione . 
erano soliti di offrirc ail’ incoronato un qualche considcrevole 
dono. Questo in origine dovcva esscre un segno di soddisfa- 
zione e di gratiludine piuttosto che di omaggio; ma, da quanto 
or narreremo, si vede che ai tempi di Enrico VI, in grazia forse 
di quclla riconoscenza e libéralité" che per Io più è stata sem- 
pre propria dei monarehi, era perù divenuto un dovere, o per 
dir meglio, una necessaria imposta. 

I Milanesi avevano accordato al re la incoronazione, corne 
sopra narrammo, richiesta ; rua non avevano ancora tassato il 
regalo che, giusta la consuetudine, farglisi dovea. Congregatosi 
perciù il Consiglio generale, era per porsi in discussione l’affare, 
allorehè, unilamente ad un notajo, entré nella sala di esso Consi- 
glio un ministro regio. Costui, dopo aver preso posto, senza far 
corimonie, si rivolse al delto notajo e dissegli: scrivi quel che la 
città nobilissima di Milano vuol dare al nostro sovrano. Nel principio 
un sileuzio generale dimostrô la ineraviglia di ciascuno ; quindi, 
dovendosi qualche cosa risolvere, tutti stabilirono che fosse ese- 
guito quello che da Guglielmo délia l'usterla fosse stato determinato. 
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Il cavalière si seusé, ma vedcntlo l'insistonza (Ici eolleglii, stabil'i 
che si desscro al re cinquanta mila fiorini d'oro. Il regio no- 
tajo scrissc lal somma, o tutti concordcmento approvarono. Al- 
lora Mattco Visconti soggiunse: non vogliamo noi dar nulia alla 
regina ? Io giudico che anche a lei debbansi dare almeno dieci 
mila fiorini d’oro. — I consiglicri non proferirono parola ; ma, 
mentre il notajo ponevasi a scrivcre quella proposizione,.(iuido 
délia Torre, uomo intollerante e più che altri mai ardimentoso, 
irato gridé : È questo trattare da buon cittadino ? Aile ch’ogli 
è facile mostrarsi liberale col danaro altrui. — E, dopo avéré 
cié detto, si alzo dal seggio per uscire daU’assemblea, borbot- 
tando fra i denti ironicamente : perché non diamo ccntomila 
fiorini d’oro, clic farebbero un numéro più compito? — Ed il 
notajo clic aveva gli orecchi molto acuti, senza badare ad altro, 
scrisse tosto eenlo mila fiorini d’oro. — Il Consiglio a picni voti 
confermé la tassa di Guglielmo délia Pusterla; ma, siccomc era 
stato scritto eenlo mila fiorini , si dovette pagare tal somma. 
Questa pertanto sombré intollerabile a tutta la città , c perciù 
prima i mcrcanti, poi i giureconsulti andarono dal reperfargli 
conosccre I’cccesso di questa contribuzione ; ma niuno potè ot- 
tenere che ella si diminuisse. 

Nè fu la sola città di Milano che dovette regalare al suo re: 
ma tutti i borghi più ragguardevoli dcllc adiaccnzc di essa 
dovettero seguire l’csempio délia loro capitale. Il re poi, mentre 
riscuoteva danari, concedeva ben volontieri ai comuni ed ai 
inonisteri le sue indulgenze, o, per dire con miglior propriété, 
quei privilcgî che essi desideravano. E Monza , seconde il Mo- 
rigia , dovette per le concessioni avute sborsare la somma di 
cinqucmila fiorini d’oro (206). 

Da una pergamena poi dell’archivio ambrosiano, pubblicata 
dall’Aresi, si ricava che ncl giorno 19 aprile dell’anno 1311, 
per ordine di Enrico, la rorona ferrea laurea con cui egli era stato 
incoronato , fu portata da maestro Bartolommeo di Varginiano 
Bologncsc , e da maestro Andrea dal Pozzo Piacentino , medici 
di Cortc, al monistero di santo Ambrogio, e consegnata all’abatc 
Astolfo da Lampugnano, afiincliè la conservasse a memoria dol- 
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ravvcnimento. Si conosce pure chc costui alla prcsenza dcU’orc- 
fice del ro, maestro Lande de’ Scnni, il qualc l'avea lavorata, la 
ricevette con gratitudine e promise di conservarla con diligenza; 
ma con tutto cio clla è stata perduta, nè si pué congetturare a 
quai sorte sia stata soggctta (207). 

§ U. 

LA CORONA FERREA, DOPO ESSERE STATA NASCOSTA CIRCA UN ANNO, 
VIENE TRASPORTATA IN AVIGNONE, E QUINDI È RESTITl'lTA ALLA 
CITTA’ DI MONZA. 


Trascorsi poclii anni dopo l'incoronazionc del prcdctto Enrico, 
la corona fcrrca di Monza, la quale, corne acçennammo, ncl 1273 
era stata data in pegno dai signori délia ïorrc, fu uel 1319 
da Ottonc Visconti riscattata uuitamente agli allri oggetti del 
tesoro iiionzcse. Ma non per questo ella incontrù sorti migliori ; 
impercioccliè trovandosi Monza dalle fazioni guelfe e gliibelline 
travagliata, il Capitolo délia basilica di San Giovanni Battisla te- 
mendo clic gli oggetti del suo tesoro potessero incontraro qual- 
ebe pericolo, nel 1323 stabili di assicurarli, deliberando clic 
quatlro canonici di esperimentata fede li sotterrassero, e poscia 
andando in contradc diverse, l’uno dall’altro si separassero, non 
sapendo ognuno di essi il luogo del compagne, e giurando di 
non palesarc il tutto a persona, fuorchè assaliti da morte. Le 
die essendo stato con precisionc cseguito, con gli allri oggetti 
del detto tesoro, anche la corona ferrea trovossi solto terra na- 
scosa. Àvvcnnc perô clic nell’ anno seguente 1324, uno di co- 
storo dimorante in l'iacenza infermô gravemente, ed in guisa 
che, trovandosi vicino a morirc , si credcttc obbligato di ren- 
dere informati i canonici, del luogo ove era nascosto il tesoro. 
Egli perciô, chiamato a sè Aicardo, arcivescovo di Milano, al- 
lora dimorante in Piacenza perché scacciato dalla sua sede da 
Galeazzo Visconti, ad esso sccrctamentc il fc noto, con obbligo 
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di non manifestarlo sc non ai canonici di Monza, allorckè fosse 
stato opportuno. Il misleale arcivcscovo perô niun conto faccndo 
dell’obbligo contratlo con quel prête morente, scopri il tulto a 
Bertrando, cardinale di San Marcello, legato apostolico residento 
a Piaccnza; c questi spedito appositamente a Monza un taie 
Emerico dignitario pontificio, fece disotterrare il tesoro, e poi 
trasmclterlo in Avignone ovo papa Giovanni XXII teneva allor 
la sua sede. 

In tal modo la ferrea corona passé dall' ltalia in estranoa 
contrada, ed unitamente agli altri oggetti dcl tesoro di Monza, 
andô a cadere in mano dei canonici délia cattcdralo avignonese, 
ai quali per ordine dcl detto pontelice cd alla presenza di al- 
cuni monzesi o di tal Giovanni Castcllani notajo, fu consegnata, 
perche la custodissero infino a chc non vi fosse stata oppor- 
tunité c comodilà di restituiria alla cbicsa di Monza insieme agli 
altri oggetti alla m,edcsima pertinente 

I canonici avignoncsi riposero il tesoro nella loro sacristia ; 
ma avendo potulo un furfantcllo quivi impadronirsi di gran 
parte di essu ; non appena fu riconosciuto il ladro e furono tutti 
gli oggetti ricupcrati, lo stesso mentovato ponteficc ordinô che 
si riponesse il tesoro in una cassa copcrla di lame di ferro, 
c chc questa si appendesse alla volta dell’altare maggioro 
nella caltcdrale di Avignone, ailinchè fosse esposta agli occhi di 
ognuno. 

Morte poi il ponleficc Giovanni XXII, e surrogatogli Clé- 
mente VI, i canonici cd i cittadini di Monza, ad istigazione special- 
menlc di Giovanni Visconti, arcivcscovo di Milano, incomincia- 
rono a far pratichc per ricuperare il loro tesoro. Ed è perde 
che ncU’anpo 1343 inviarono a Clemente un tal Giovanni Bal- 
dinori, gentiluomo monzcsc, in qualité di oratorc, accompa- 
gnato da altri cospicui suoi concittadini, e raccomandato con 
letterc del detto Giovanni Visconti, del duca di Milano, e del 
legato apostolico Gugliclmo, cardinale de’ sailli quattro coronati, 
chc allora dimorava in Torlona. Ed il pontelice, parte per l’in- 
tercessione di questi, parte ancora per l interposizionc di Malteo 
de’ Ribaldi, monzese, vescovo di Verona, nell’anno 1344, ordiné 
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ai canonici avignonesi di consegnare il tcsoro ali’oratorc. Qucsti 
non appcna il riccvcltc, lo fè chiudcro in una cassa di ferro, o 
quindi, trasportatolo nuovamento in Italia, lo dcpositô prima 
prcsso il delto arcivescovo vcroncsc, c poi nel marzo deH’anno 
succcssivo 1313, lo condusse in Milano, dondo nollo stcsso mcse 
Giovanni Yisconti, arcivescovo, Po riporto in Monza, ofîerendolo, 
unitamcntc ad altri doni parlieolari, a san Giovanni Battista, 
con grande contento di tutti quegli abitanti. E siccome poi gli 
oggett'i di detto tcsoro avcvano soflerto delle jatture, il suddctto 
arcivescovo si prese cura di farli restaurare, mandando espres- 
samente a tal uopo in Monza un tal Antellotto Braccio Forte, di 
Piacenza. E cosi il tcsoro monzese, nel giorno 24 di giugno sa- 
cro alla nativité di san Giovanni, restaurato e rimesso in buono 
stato, fu esposlo al pubblico sopra l’altarc dcl santo, con grando 
letizia, e soddisfazione di Monza (208). 


§ 15 - 

INCORONAZIONE DI LODOVICO IL BAVARO 


Morto nel 1313 Enrico di Lusscmburgo, Lodovico conte pa- 
latino del Reno e duca di Bavicra, nel mentre che la misera 
Italia trovavasi dilaniata dalle solite fazioni, fu invitato dai Ghi- 
bollini a calare nelle nostre provincie cd a prendorvi la coroua 
régalé. Yenuto perciô quivi costui nel febbrajo del 1327 , con 
lietissimo cuore e non poca baldanza, fermossi prima a Trcnlo, 
ove tenne un Consiglio coi principali uomini di suo parlito, e 
protesté contro il pontclice Giovanni XXII suo nemico ; e quindi 
nel mese di maggio si diresse a Milano, ove, dopo essere stato 
molto orrcvolmente ricevuto da Galeazzo Visconti e da altri si- 
gnori Ghibcllini, fu ai 31 dello stcsso mese, incoronalo in Santo 
Ambrogio, unitamente a Margherita sua moglic. E siccome cra 
stato bandito da Milano l’arcivescovo Aicardo, le ccrimouie furono 
faite da Ire vcsoovi scomuuicati ed intordetti dal papa, cioc da 
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Federico de’Maggi di Brescia, da Guido Tarlati di Arezzo, c da 
Arrigo di Trento. lntervennero poi alla funzione, oitre molli 
altri signori e gentiluomini ghibellini, Kainaldo marchese d’Estc, 
signor di Fcrrara, e Francesco ligliuolo di Passerino signore di 
Mantova, ciascuno accompagnato da treccnto cavalieri. E Lodo- 
vico dopo l’inaugurazionc, riccXuto l’omaggio dai detti signo- 
rotli suoi adcrenli, per l’incomodo di essersi fatto incoronarc, 
cbbe in dono cinquantamila fiorini d’oro (209). 

Secondo la teslimonianza degli slorici ora cilali, Margherita 
fu incoronata con una corona d'oro ; ma Lodovico fu inaguralo 
con una corona di ferro. Considerando pero che la corona di 
Monza nel 1327 era, corne già narraramo, in Avignone; devesi 
con ogni buona ragione supporre che la corona usata per esso 
fosse quella stessa adoperata per l’inaugurazionc di Enrico VI, 
c che, consegnata all’abate di sanlo Arabrogio, non doveva es- 
sersi ancora smarrila. Egli è poi certissimo che il ccrimonialc 
usato in quesla occasione fu, colle nccessaric mutazioni e col- 
l’aggiuula di alcune frasi poco interessanli, quello stesso ado- 
perato pel suddetto Enrico : rilevandosi cio anche da lalune po- 
stillc segnato al marginc del codice di esso (210). 


§ XVI. 

INCORONAZIONE DI CARLO IV E DI SIGISMONDO. 


Pria che passasse di questa vita Lodovico il Bavaro; mediante 
la prolezione del re di Francia, del papa, e dei preli, fu nel 1346 
innalzato sul trono ccsarco da compri eletlori Carlo marchese 
di Moravia e iiglio di Giovanni re di Boemia. Le forze di Lo- 
dovico e del marchese di Braudeburgo suo figlio, poterono in 
sul primo isgomentare il novcllo eletto ; ma la morte di Lodo- 
vico avvcnuta nel 1347, gli porse la buona ventura: poichc in 
seguito di quella, moite città délia Germania ailezionate al Ba- 
varo si determinarono a riconoscerc Carlo, c moite altre città 
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lombarde timorosc dell’arabizione dei Visconti, s’indussefo ad 
invitario in Italia per assumere la corona del regno. Nè allora 
egli aspettè che gli fosse rinnovato l’invito, poichè nell'anno 1354, 
. accompagnato dal patriarca di Àquileja suo fratello, e da mol- 
tissimi armati, discese prontamcnte in Italia. Mentre correva il 
mese di novembre, si diresse a Padova, e quindi in sul prin- 
cipio dell'anno successivo 1355 passé sollecitamente a Milano ; 
e quivi dopo essere stato con molta orrevolczza riccvuto da Bcr- 
nabè e Galcazzo Visconti, ai 6 di gennajo fu incoronato in Santo 
Ambrogio daH’arcivescovo Roberto, il quale comecchè in origine 
fosse contrario ad esso Carlo, credette poi doversi prestare alla 
sua incoronazione per non perdere quel diritto , elle in caso di 
ricusa, il papa Innocenzo VI nell’anno antecedente aveva con- 
ferito ai patriarchi di Costantiuopoli di Aquileja e di Grado (211). 

L’eccellcnte istorico Malteo Villani, asseri che l’incoronazione 
di questo principe fu fatta in Monza (212); ma egli prese cer- 
tamente errore : poichè un gran numéro di storici e cronisti an- 
tichi, assicura che Carlo fu incoronato a Milano (213). I Monzesi 
dovettero certainente brigare alünchè la funzione si facesse nelia 
loro città ; poichè dalla leltera d’innocenzo risulta ch’ egli in- 
tendeva doversi fare l’inaugurazionc nclla chiesa di San Gio- 
vanni Battista di Monza: ma perà si vede che l’arcivescovo 
milanese valse a poter mantcnerc gli antichi dirilti délia chiesa 
di Milano. Ed io credo che il Villani tanto più facilmente potè 
caderc ncl suddetto errore, in quanto che Carlo IV, sia per non 
adoperare la corona ferrea laurea usata dall’antico suo rivale 
Lodovico, sia per l’ambizione di usare quell'arredo che di già 
erasi posalo sul capo di molli suoi famosi predecessori, dovette 
per la sua inaugurazione servirsi délia corona ferrea monzese, 
la qualc unitamente agli altri oggetti del tesoro, era stata di 
già, corne vedemmo, ricuperata. 

Morto nel 1378 Carlo IV, dopo essergli stati dati per suc- 
cessori, prima Vincenslao suo figlio, e più tardi il duca di Ba- 
viera Roberto, i quali non ebbero che fare alcun che col re- 
gno italiano ; nel 1411 sali sul trono cesareo Sigismondo , re 
d’Unghcria. Costui dopo aver ordinato ed aperto neU’anno 1414 
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il celebrc concilio di Costanza, e dopo cssersi per vart anni 
occupato a combattere e a distruggerc i seguaci di Giovanni Uss: 
essendo calato nel 1431 nuovamentc inltalia, risolvctte dipren- 
dervi la rclativa corona. Giunto perciô in Milano, ai 23 di no- • 
vembre di delto anno, si fece in Santo Ambrogio incoronare 
colla corona di Monza, per le mani dell’arcivescovo Bartolommeo 
Capra, il quale si prese cura di fare per questo fatto compilare 
un pubblico istrumento, che il Muralori riporta originalmente 
nel suo commentario (214). 


§ H. 

INCORONAZIONE DI FEDERICO III. 


Morto nel 1437 Sigismondo, rimasegli successore il genero 
Alberto duca d’Austria. Ma dopo breve regno essendo anche 
costui passato di’questa vita, il 2 îcbbrajo dell’anno 1440 fu 
dagli elettori innalzato al soglio cesareo Federico III d’A'ustria, 
il quale, dopo avéré atteso per varî anni in Germania a conti- 
nue guerre, nel 1431 risolvettc di calare in Italia per prendervi 
prima la corona lombarda, c poi quclla impériale. Sul principio 
perciô dell’anno successivo si avviô nelle nostre provincic, cd 
ai 17 di gennajo giunse a Ferrara. Quivi Francesco Sforza 
signor di Milano, gli mandô in ambasceria Galeazzo suo figlio 
ed alcuni magnati di Lombardia per offrirgli la corona italica ; 
ma Federico, sia per timoré délia pestilenza che forte era allora 
in Milano, sia per non volere riconoscere il dominio che lo 
Sforza aveva in quella città, sia per ambedue queste cagioni, 
credette meglio di andar direltamente a Roma e prendere in 
questa metropoli si l’una corne l’altra corona. 

Enea Sil vio Piccolomini , ecclesiastico di molta fama a' suoi 
tempi, prima di diventare pontefice col nome di Pio II avendo 
appartenue in qualità di segretario alla Corte di Federico III, 
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lo accompagné in Roma in qucsta occasione; c dopo aver visto 
coi propri occhi quanto opcrossi, ne mandé in dcttato latino al 
pubblieo la memoria. E percié, mentrc ci scrviremo in qualchc 
lato delle notizic rilasciateci da Stefano Infessyra, cancclliere del 
Senato romano, e dal compilatore del cerimoniale pontiflcio ; gli 
scritti del suddetlo Piccolomini principalmente ci scrviranno di 
guida per dar conto del solenne ingresso fallo da Federico in 
Roma, non ehe délia sua incoronazione. 

Federico III, dopo cssere passato per Rologna, Firenze, Siena 
e Viterbo, si diresse a Sutri, e di qui nelle prime orc del mat- 
tino del giorno 8 marzo si pose in viaggio verso Roma. Appena 
fu nota la sua venuta, tutti i baroni romani gli andarono subito 
incontro , e fra questi i più notcvoli furono i Colonna seguiti 
da molti nobili e ricchi cittadini, non che gli Orsini che allora 
tanto prepotevano in Roma, c che pcrcié si presentarono pure 
essi con molta brigata. Quindi gli andé incontro il tcsoriere 
pontificio insieme aile milizie da esso comandatej ed il vescovo 
Nicolé Piacentini, vice-camerlengo apostolico, unitamenle al sc- 
natore di Roma cd a molti distinti cittadini. 

Giunto il principe a Monte Mario; si fermé a considerare da 
lungi gli avanzi meravigliosi délia romana grandezza: la molo 
di Adriano, il colosseo, il pantcon, la terme, il campidoglio , e 
tutti quoi monumenti che da quel luogo scorgere si poteano; e 
disse che Roma non la trovava minoro délia fama che possedeva. 

Sceso il principe dal colle, i cardinali andarono ancor essi a 
salutarlo, e dopo che si trattennero alquanto con lui, ritornarono 
in Roma, lasciandolo unitamcntc alla sua sposa alloggiato fuori 
délia città in un casino di certo Marco Spinelli, negozianto 
liorentino; essendo costume che gl’imperadori, venendo in Roma 
per essere incoronati dovessero almeno una nottc pcrnottarc fuori 
di città. E cié forse fu stabilito dai papi aflînchè in qucl| tempo 
avessero agio di prendere provvedimcnti per rendcre sicuro 
l’ingresso del principe da ogni tumulto; oppure venne proba. 
bilmente decretato dagli stessi imperadori, alfinchè in quelio 
spazio di tempo potessero esplorarc se era tranquillo lo stato 
délia città in cui cglino doveano entrare. 
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Molti cortigiani perù si avanzarono frallanto in Roma, e fra 
qunsti fu lo stesso Piecolomini, da cui principalraontc ricaviamo 
il racconto. Costui presentatosi al papa, in seguito di analoglie 
inlerrogazioni, lo assicurù che non aveva alcuna ragione dite- 
mere délia venuta di Federico : dovendosi preraettere che, seb- 
bene costui avesse a Sicna, alla presenza di appositi legati pon- 
tilicî, giurato di essere fedcle al papa e di rispettare i suoi 
diritti, contuttociù Nicole V terneva forte che l'impcradore non 
fosse animato da idee di pace, e perciô aveva egli conccntrato 
in Roma tutte le suc milizie, ed aveva preso altre disposizioni 
per rendersi sicuro (215). 

Nel giorno seguente poi i cortigiani dell’imperadore si ragu- 
narono nei prati di Caslcllo, c si disposero in ordine per la 
solcnne entrata ; montre un nubile drappcllo di cavalieri pon- 
tilict non molto lungi da loro gli atlendeva in armi. 

Enca Silvio ci dice che lo spettacolo era per verità sorpren- 
dente. L’impcradore vestito col manto impériale, mostravasi in 
bella forma, e più splendidamente che ogni altro; l'imperadrice, 
la quale era Eleonora di Portogallo, sontuosamente abbigliata 
c circondata da Catalani c Portogbcsi, attraeva verso di sè gli 
sguardi di ognuno. 11 giovanissimo Ladislao, rc d’Ungheria e di 
Boeraia, vestito di porpora, incedcva con certa maestà in mezzo 
a molti distinti personaggi. Alberto, germano di Federico, siccome 
condottiero délia milizia, andando or qua or colà col cavallo, as- 
segnava a ciascuno il luogo che gli competcva. Cavalieri tede- 
schi e latini vibravano frattanto le aste, manovravano colle spade, 
ed esercitandosi in mille guise, facevano sembianza di eoiubat- 
tere; mentre le armi, i cavalli, i vessilli, colpivano gli occhi di 
ognuno. 

Questo poi fu l’ordine con cui avvcnne l’ingresso : 

Primieramenle venivano innanzi due vessilli cesarei, rappre- 
sentanti uno san Giorgio e l'aitro l’aquila impériale; ed intorno 
a questi erano molti cavalieri armati. Quindï si avanzavano molti 
raagnati di Alemagna, di Boemia a di Ungheria, vestiti in toga; 
e questi erano seguiti da distinti personaggi italiani, non che 
dai baroni romani. Dopo costoro andavano gli ambasciadori dei 
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principi e délie citlà si italiane corne straniero, noo die il re 
Ladislao circondato da’ suoi ministri c da nobili alemanni. In 
seguilo venivano il scnalore ed il prefetto di Roma, unitamente 
ad un maresciallo cesareo portante in manu una spada nuda; 
diritto che secondo il ceriraoniale romano si sarebbe dovuto al 
predetto prefetto (216). E tinalinente su ricco cavallo veniva Fe- • 
derico seguito da vescovi, consiglieri, conti e baroni. 

Dopo dieci passi circa venivano i nobili cortigiani dell’impe- 
radrice; poi il vescovo colimbrienso unitamente al marehese 
Valenlino e ad Alberto Potendorfio prefetto délia curia: ed ap- 
presso a costoro su pomposo destriero avanzavasi ella stessa 
circondata da molti cortigiani pedestri, e seguita da moltissime 
dame e donzelle, non meno spettabiti per la bellezza che pel 
proprio abbigliamento. 

Dopo tutti andava il cortcggio pontificio; nel meutre che un 
continuo squillo di trombe risuonava da più luoghi agli orecchi. 

Appena si giunsc alla porta Castcllo (cosi chiamata perché 
vicina al forte S. Angelo), si ritrovaronq in alto di ricevimento 
il vescovo di Spoleto, vicario del papa, molti vescovi, ed altri 
abali mitrati, avendo con esso loro dello sacre rcliquie: Fede- 
rico fu posto sotto aureo baldacchino, e cosi condotto trioufante 
lino ai gradini délia chiesa di San I’ietro (217). 

Se fu fedelmeute eseguito quanto il cerimoniale romano pre- 
scrive, appena il principe giunsc alla porta, gli si dovette por- 
gere a baciare una croce, non che daf dell’incenso. Lungo il 
tragitto dalla porta a San Pietro, si dovettero dagli ccclcsiastici 
cantarc le solite salmodie, mentre il camerlcngo cesareo »par- 
geva monete al popolo. Il summentovato baldacchino dovette 
essere portato dai cittadini più cospicui, ed il morso del cavallo 
impériale dai conservatori : ed allorchè si pervenne dinanzi 
ai gradini délia basilica, un taie onore dovette da questi essere 
ceduto al senatore ed al prefettto urbano. Ed anzi, scendendo 
lo stesso principe da cavallo, il prefetto dovette anche reggergli 
la staffa (218). 

Nel ripiauo délia scalea délia basilica, Nicole V vestito degli 
abiti pontilicali e seduto sopra un trono appositameute costruito. 
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non che ciroondato da- cardinali, prelati, e molli grandi perso- 
naggi italiani, con ilare volto e cortesi parole ricevetlc il mo- 
narca; e questi dopo che cbbegli baciato i piedi, gli offri una 
certa quantité d’oro, e per bocca di Enea Silvio Piccolomini, 
suo segrelario, gli espose quei sentimenti che in taie occasione 
si doveano. Dopo cio, prima Ladislao, Alberto, e l’ impératrice, 
e poi le dame ed i cortigiani , vennero ammcssi al bacio dei 
sacri piedi. 

Secondo il precilato cerimoniale, Nicolô V dopo il bacio del 
piede avrebbc dovuto conccderc a Federico ed aU’imperadrice 
anche il bacio délia mano, ed anzi all’imperadore anche quello 
délia bocca: di cié Enea Silvio non parla; ma egli è ragione- 
vole di credere che il papa usasse verso i sovrani questa gen- 
ilezza, la quale era di consuetudine in simili cerimonic. 

Dopo ciù, l’imperadrice si diresse all’appartamcnto che craie 
stato apparecchiato nelle- vicinanze del vaticano, ed il papa e 
l’imperadorc si avviarono verso la porta délia basilica. Quivi 
giunti, quegli accompagnato-dai cardinali si riliré nel suo pa- 
lazzo, e questi seguito da’ suoi entré nell’ interno délia basilica 
stessa per adorare le sacre reliquie e vedere le bellczze di 
essa: dopo di che andé pur egli nelle stanze che crangli state 
apparecchiato nel palazzo apostolico. 

Nci giorni seguenti, Federico si occupé prima nel vedere gl’in- 
signi monumenti romani, e nell’esporre al papa lo stato del- 
l’Austria, e poi pensé a (rattarc ciô che doveasi relativamente 
aile proprie incoronazioni. Ed adduccndo che le terre lombarde 
erano intestate da pestilcnza, pregé il pontelice affinchè lo in- 
coronasse in Roma non solo colla corona impériale, ma anche 
colla italica. Enea Silvio dice che l’affaresembré arduo al pontefice, 
il quale da principio crcdcva che si dovesse trattarc soltanto 
délia incoronazione impériale ; ma, avendo i cardinali, su questa 
cosa interpellati , asserito che non doveasi negare nulla a Fe- 
derico, fu stabilito di farc in Roma anche l' italica incoro- 
nazione. 

Ai 16 di marzo perciô, innanzi all’altare maggiore délia ba- 
silica di San Pietro in vaticano, fu Federico inaugurato da Ni- 
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colù V, siccomc re di Lombardia; e sebbenc egli si fosse di già 
disposalo ad Eleonora per mezzo di appositi Iegati e questa fosse 
pferciô di già stata riconosciuta e ricevuta corne imperadrice, 
conluttociô nella solennità délia messa Nicolô voile egli stesso 
congiungere nuovamente in matriinonio l’augusta coppia, impo- 
nendole che per riverenza al Sacramenlo si astcnesse per tre 
giorni dal commereio carnale (219)^ 

Siccome poi i Milanesi per via di loro Iegati dolevansi che 
l’inaugurazione italica fosse fatta in Roma, il papa, per calmare 
il loro cordogüo, inanifcstô con pubbliche lettere che con quo- 
sto fatlo non intendeva derogare ai dirilti dei longobardi e dcl 
vcscovo milanesc (220). 

Compiuta in tal guisa l'incoronazione italica, lu quindi Fede- 
rico, unitamente alla sua sposa, nel giorno 19 dello stesso raese, 
incoronato con maggior pompa, eziandio corne imperadore; ed 
infiuo a che non si parti dalla detta metropoli, riccvclte poi per 
parte del papa e délia Corte pontiticia lutte quelle cortesie che 
potea desiderare. 

Fu ella pertanto la corona di Monza, quella usata per l’inau- 
gurazione italica di Federico? 

Credo verameutc che sia difficile dure su cio un sieuro giu- 
dizio. Nell’archivio monzese non esistc memoria che la corona 
ferrea per l’incoronazione di Federico III fosse trasportata in 
Roma e quindi reslituita : lo Zucchi, il Frisi ed altri si asten- 
nero di parlare di questa incoronazione; molli che ne parlarono 
non precisarono chiaramcnte se la corona usata fosse propria- 
mente quella di Monza; ed il Bellani e l’Antolini, cui fu tanto a 
cuore di accrescere il numéro delle incoronazioni seguite colla 
corona monzese, non poterono neppure eglino dar nulla di 
positivo circa la corona adoperata da Federico nell’ accennata 
occasione. 

Ma perô considerando: 

1° Che, sebbenc non si abbia positiva notizia che la corona 
usata da Federico nella sua inaugurazione italica sia stata la 
ferrea di Monza, non si ha pero neppure positiva notizia del 
contrario; 
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2° Che nel Cerimoniale romano dicesi la corona usata da 
Federico essere stata quclla che per consueludine prendeva&i in 
Monza, o che dicevasi ferrea, perché fornita di una lamina di 
ferro (221); 

8° Che, desiderando lo Sforza il favore di Federico, è proba- 
ble che per conciliarselo cgli mandasse in Roma ad esso la co- 
rona monzese, ancorchè cio non piaces.sc ai Lombardi ; 

4° Che qualora per la incoronazione di cui parlasi non si 
fosse usata la corona di Monza, gii ambasciadori lombardi non 
avrebbero avuto un grau diritto di qucrelarsi, corne fecero ; 

5° Che la leltera scrilta da Nicole V in favore dei Lombardi 
e dcl vescovo di Milano , colla quale diehiara di non dero- 
gare colla inaugurazione italica fatta in Roma ai diritli del po- 
polo lombarde e del vescovo milancse, è concepita in guisa da 
far credere che la corona di cui essa traita sia quel la consueta 
lombarda e non già una corona qualunque (222) ; 

6' Finalmcnte, che la medesima lettera ponlificia sarebbe stata 
umiliantc pel papa, c dirè, quasi fuor di proposito, qualora non 
si fosse trattato délia corona monzese, la quale apparteneva alla 
provincia lombarda ; 

Parmi poter giudicare che la corona usata da Federico in 
Roma nella sua inaugurazione italica possa essere stata con 
molta probabilità la ferrea di Monza. 

Siccome pero nella cattedrale di questa città ritrovasi una 
corona costrutta di ottone e di pietre littizie, la quale è simi- 
gliantissima alla ferrea, e délia quale non si conosce la prove- 
nienza ; il canonico Bellani sospettù ch' clla potesse essere una 
corona trasmessa furbamente in Roma dai monzesi in luogo 
délia vera corona ferrea in occasione délia preacccnnata inco- 
ronazione di Federico : e questo sospelto procuré giustificarlo 
allcgando un passo del Cerimoniale romano, ove, parlandosi délia 
corona italica di questo imperadore, le si dà, sccoudo esso Bel- 
lani, l’aggiunto di aerea (di bronzo, di ottme). 

« Io trovo (dice questo apologista monzese) nel Cerimoniale 
« romano, lib. I, sect. iv,*queste parole: et corona regni longo- 
« bardici sive italiei, guarn superiores imperatores modoeciœ stt- 
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<r scipere contueverunt, cum Fridericus III pestis timoré illuc ac- 
<r cedere noir poluisset, ponti/icis Nicolai manibtu coronatus est in 
« basilica Pétri apud allare majus, quæ corona ferrea , lieet 
« aerea til, mmcupalur. Nella posteriore edizione del 1733, 
« sect. v, si dice : lieet area sit. Ë vero cho in diverse altre 
* opéré dove si riporta questo passo dol Cerimoniale, telvolta 
<t vi si trova sostituito lieet aurea sit (Petro de Andlo. De lmp. 
<r Rom. lib. Il, pag. 174, in not. Norimbergæ, 1637); ed altresi 
<r vero che lo stesso Cerimoniale più innanzi soggiunge : Quæ 
« quidem corona ideo appellatur ferrea, qtiod laminam quandym 
« habeat ferream in summitate, alioqmn aurea et pretiosissima. 
« Ma si rilletta che il Cerimoniale, essendo un composto di di- 
« verse note prese da vari autori, puè benissimo darsi il caso, 
« che la descrizione qui data délia corona ferrea non fosse 
« quella relativa ail’incoronazione di Federico, e difatti ncppurc 
<c questa descrizione e esatta, indicandovisi che la ferrea lamina 
« cra sulla sommità délia corona. Dunque, am messe che non 
« sia errore di slampa dove si trova corona aerea, sarei quasi 
<t per sospettarc che in quella occasione i nostri monzesi per 
\ la pcstilenza che dominava, non potendo o non volendo tras- 
« forirsi a Roma, e ben anche malcontenti di questa innova- 
« ziono che ledeva i loro dirilti, e forse anche per secreti ma- 
« neggi dello Sforza, geloso del sue dominio, o temendo questi 
« chc mandando la corona venisse a perdersi e a non più ri- 
« tornare, stiinarono prudente consiglio costruirne una di nuovo 
« a somiglianza dcll’originale, ma non già d’oro e di gemme, ma 
« di ottone formata e di piètre tittizic » (223). 

Cosi il canonico Bellani : ma, con sua buona pace , mi sarà 
permesso osservare, primieramente, che tanto neil’antica edizione 
del Cerimoniale romano compilalo da Marcello e pubblicato in 
Venczia ncl 1516 da (Jregorio De Gregoriis, quanto ncll’altra 
edizione di Veuezia del Giunti (1382), non che in quella di 
Roma fatta per cura del Catalani (1750) ; nel passo allegato da 
esso Bellani, io trovo stampato il vocabolo aurea, e non] la voce 
aerea; di modo che, se egli intese parlare di alcuna cÙ queste 
edjzioni (non avendone nel suo passo citata veruna), convien 
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dire che egli andô soggetto ad una illusione; e, se intese par- 
lare di altra cdizionc a lui stala nota, cd a me rimasta scono- 
sciuta, è positivo elle la parola aerea fu ivi impressa per errore 
tipografico invece délia voce aurea ; si perché nelle sopra men- 
tovatc antichc edizioni è scritto aurea, si perché nello stesso 
Ccrimupialo (corne osservè il medesimo Bellani), parlandosi délia 
medesima corona, viene clla chiamata in altro luogo non solo 
aurea, ma ancora pretiosissima. 

Secondariamcnlc poiré rispondere che alla metà del secolo xv, se 
non dagli altri, dalla Cortc pontificia e dalla impériale doveasi 
al certo sapcrc corne c di quai métallo fosse costrutta la co- 
rona ferrea ; di modo che non mi sombra verisimile cho i Mon- 
zesi in qucU’epoca di servitù, volcsscro commcttcre verso sua 
maesti impériale una furberia che pote va esscre senza dubbio 
scoperla, ed a) Caso eccitare contro di loro lo sdcgno dell’im- 
peradore. 

Ed inoltre, posto che questo inganno si volesse pur fare ; 
esaminando la brevità del tempo interposlo fra l’epoca in cui 
Federico decise di farsi incoronare in Koma, che fu verso la 
line di gennajo, ed il giorno délia sua incoronazione, che av- 
venne alla metà di marzo ; c sottracudo da questo tempo i molti 
giorni che in queil’cpoca, e spccialmentc ncl cuor dell’invcrno, 
dovevano esserc necessari per trasportare questa corona fittizia 
dalla Lombardia in Rouia, vi potrebbe essere stato tempo sufli- 
cieute per fabbricarla? Direi certamente che no, massime eonside- 
raudo che i mezzi di lavoro non erano allora si facili corne ora sono. 

l’erlochè sembrami poter concluderc, il sospetlo del signor 
canonico non avere alcun fondamento, ed essere molto più ve- 
risimile che la corona di cui esso parla sia slata fabbricata 
comodamente per cura dei canonici di Monza, dopo che la co- 
rona originale incominciô ad essere vcncrata corne sacra rcli- 
quia; e cio a fine di non esserc obbligati di mostrar questa a 
tutti i curiosi. Ed esclusa la detla congettura del Bellani, qua- 
lora non vogliasi ricorrerc ad altre vaghe e mal fondate sup- 
posizioni, reputo che da ciascuno vorrà ritenersi maggiormente 
probabile che la corona usata da Federico in Roma nclla sua 
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inaugurazione ilalica, sia stata queila ferrea di Monza, siccomc 
innanzi diceva. 


§ 18. 

INCORON AZIONE DI CARLO V. 


Morlo Federico III ncU’anno 1493, dopo avéré dominato i 
suoi popoii per lo spazio di cinquantatrè anni circa, lasciô il 
trono al suo figlio Massimiliano, il quale non fu incoronato colla 
corona italica; e partito di questa vita nell’anno 1319, anche 
costui, gli fu dichiarato successore nello stesso anno quel Carlo 
d’Austria suo nepote, clic nelle istorie del secolo xvi venne in 
tanta cclebrilà col nome di Carlo V. L’clezione perô di questo 
principe fu causa aH’ltalia di fierissimi mali: poichè Francesco 
di Valois, re di Francia, mal sofferendo la potenza di Carlo, il 
quale alla dignità impériale accoppiava pure queila di re di 
Spagna, gli mosse terribile guerra ; e da questa ne derivarono 
alla nostra penisola e morti c sacckeggi, e lutte quelle deso- 
lazioni che leggonsi nelle nostre istorie. Anche Carlo ebbe al 
certo in queste guerre a soflïire ; ma ai 24 di febbrajo del- 
l’anno 1325, avendo viuto e fatto prigioniero a Pavia il re franco, 
restô egli per qualche tempo libero d'ogni imbarazzo ed angu- 
stia. Dopo questo fatto perô, gli Stati ilaliani, i quali temevan 
forte il servaggio preparato ad essi da Carlo, procurarono di 
ôpporvisi, cQspirando segretamente contro di lui; ed a taie 
scopo la Rcpubblica di Venezia, il duca di Milano, la re- 
gina di Francia", e Giulio dc’Medici, il quale era papa col 
nome di Clemente VII, si collegarono fra loro. Ma questo 
divisamento non potè arrestare il corso delle vittoric di Carlo; 
imperocchè gl’ imperiali scoprirono i segreti disegni, e favorili 
pur sempre dalla fortuna, occuparono moite piazze in Italia, ed 
anzi nell’anno 1527, entrati colla direzione del Borbone pur anco 
in Roma, misero a sacco questa città, ed obbligarono il ponte- 
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fice prima a ritirarsi nel castello S. Angelo, e poi a cedere aile 
loro pretese. 1 fati volgcvano tristi per la misera Italia, c la li- 
rannide di Carlo riconoscovasi incvitabile ; allorchè una nuova 
risoiuziono del papa, le agevolô la via. Essendosi i cittadini di 
Fircnzo ribellali, corne già allre volte avcan fatto, conlro l’oppres- 
sura dei Medici, ed avondoli scacciati di loro città, CIcmento 
per vendicarsi di essi ed anche per porre in sicuro la sua pcr- 
sona, non che i suoi Stati, ahbandonè i collegati e si voise al 
partito del vincitore. E Carlo, conoscendo che l’appoggio del 
papa poteva in qualche modo giovargli, si pose facilmente d’ac- 
cordo con lui, proclamando di volere linalmente portare pace e 
protezione all’Italia ed a tutta la cristianità. Ai 29 di giugno 
dell’anno 1529 fu perciô conchiusa in Barcellona fra questi duc 
monarchi una lcga, con cui l’impcradore prometteva di rcsti- 
luire alla santa scdc gli Stati posseduti da essa innanzi la gucrra, 
di abbattcre la Repubblica di Fircnze, di fare riontrare i Me- 
dici in questa città, di darc il dominio di essa ad Alessandro 
liglio naturalc di Clemente (224), c di maritare con lui Mar- 
ghcrita d'Austria sua figliuola parimente naturale; mentre il 
papa si obbligava di ricevere Carlo V in Italia con tutti i con- 
sueti onori, di coronarlo formalmcnto împeradorc, c d'investirlo 
del reame di Napoli (225). 

In scguito di questa capitolazione, partitosi poi Carlo da Bar- 
cellona nel mese di luglio 1529, dopo di essere passato per 
Ccnova, andù a Piacenza. Ouivi i legati pontificl traltarono con 
esso lui del luogo ove unitameute al papa potesse egli condu- 
dere i Irattati di pace: c siccomc cglino tcmean forte délia 
potenza del monarca, il qualc avcva anche il favorc dei colon- 
nesi, non credeltero prudente di farlo entrare in Roma, & de- 
lerminarono che l’incontro di Carlo con Clemente avvenisse a 
Bologna. Ciù concluso, il pontclico, aflinchè si provvedessc quanlo 
era necessario pel ricevimcnto, si fccc precedere dal cardinal 
Cibo, legato di questa città, il qualc allora risicdcva in Roma; 
c quiudi ai 7 di ottobrc, accompagnato da scdici cardiuali e da 
molli prelati ed ccclesiastici minori, si parti dalla capitale. Ai 
21 dello stesso mese arrivé prima a Ccsena e poi a Forli, ove 
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gli ambaseiadori bolognesi gli andarono ineontro, gli prestarono 
i soliti omaggi, c si unirono a lui nel resto dcl viaggio. Nel giorno 
23 cavalcô verso Bologna e si fermé al inonislero de'padri crociferi, 
distante da (juesta citt i quasi un miglio, maudando pero conteni- 
poraneamente i cardinali c la Gortc ad ailoggiare in Bologna, ove 
tulle le strade acconeiate a festa, le statue, gli arcbi trionfali 
ricclii di stem mi e di epigrafi, ed i notlurni fuochi artiliciali, 
dimostravano la devozione se non dei sudditi, almcno délie au- 
torité bolognesi. 

Nelle ore pomeridiane del giorno 24, il pontefice finalmenle 
si mosse per entrarc in Bologna. Le compagnie d lie arti, lo 
confraternité spirituali, le corporazioni religiose e tutti i meui- 
bri del clero, gli andarono ineontro, unitamente ai magislrati 
bolognesi ed a inolti nobili, i quali tutti erano circondati dai 
gonfaloni spiegati, non che da sonatori di pilferi c di tamburi. 

Non molto innanzi al pontefice, sul dorso di pomposo pala- 
freno, veniva portata, entro una ornatissima teca di argento, la 
mistica ostia del Cristo. K fl a era accompagnata dai vescovi di 
Nepi, di Tivoli e di Cortona, dai sagrista pontificio c da altri 
ministri, ed era prcceduta da cbicrici, di cui parte suonavano 
campanelli, e parte porlavano fanali e doppieri accesi. Sopra 
di essa tenevasi un baldaccbino di drappo d’oro, ed appresso alla 
medesima, incedôvano sedici cardinali vestiti délia lor cappa magna, 
non che molli prclati. 

Dopo costoro, vestito di bianco, cou rocchetto, berretlino rosso 
foderato d’armellino e col pallio al coilo, se ne veniva poi il 
pontefice porlato da un ginetto leardo ornato da gualdrappa di 
velluto cremisino. 

Giunto esso alla porta délia strada maggiore, i suaccennati 
• magislrati gli presentarono le chiavi délia citti in un baeino 
argenteo, montre uno di essi, il gonfalouiere di giustizia cioè, 
récité un analogo discorso. Quindi il pontefice, restituite al ma- 
gistrato le dette chiavi, lieto délia devozione dimostratagli, pro- 
segui la sua via, cavalcando sotto un baldaechino sorrettogli da 
senatori e da altri nobili cittadini, ed essendo contoruato da ven- 
tiquattro paggi, giovani dai tre ai cinque luslri, ed appartenenti 
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aile più cospicue famiglie di Boiogna. Costoro vestivano giub- 
boni di raso cremisiuo, ornato di ricami d’oro ; o slrette alla 
persnna avcvano casacchc di raso biauco foderate di tela d’oro ; 
portavano calze di scarlatto e cosciali di velluto creinisino fode- 
rati parimcnte di tcla d’oro : berrctlo di velluto negro, con auroe 
medaglie e candide penne; non chc spade con elsa dorata e 
con guaina di seta ricamata d’oro. 

Con taie ordine ed onoranza entré il ponteficc nella città di 
Boiogna ; ed, entrato nella chiesa di Santa Maria del Tcmpio, si 
orné del piviale o del trircgno. Asceso in sedia gestatoria, coi 
flabelli ai lati, e, accompagnato da suoni di trombe, pifleri e 
campane, si fcco conduire insino alla cattedrale bologncse, da 
cui dopo il canto dell’inno ambrosiano e di altre preci, imparti 
la benedizione apostolica, e concedette l’indulgcnza plenaria da 
luerarsi dalle anime divote. Quirnli il ponte tice, de poste il inanto 
e il trircgno, e copcrtosi il capo con un cappello di velluto cre- 
misino, monté su bellissimo destriero e si diresse col suo cor- 
teggio al pubblico palazzo, ovc presc alloggio insicme ad alcuni 
suoi intimi cortigiani, fra cui distinguevansi il cardinal legalo 
Cibo, ed il cardinal Ippolito de'Mcdici (226). 

Nei segucnti giorni il papa si occupé nei soliti ricevimenli 
ed in qualchc funzione religiosa ; c la città, in cui tuttodi ae- 
correvano gcnti circonvicinc e distiutissimi personaggi, si prose 
premura, per mezzo di appositi commissarii, di preparare quanto 
faceva d’uopo pci ricevimento dcll’imperadore. Le piazze o le 
slrade principali furono ornatc con arclïi, trofei, statue, simulacri 
e pitture, c si acconcié ogni cosa a testa, in guisa da porgere 
alla città un novello gplcndorc. 

Ed infatti ai 4 di novembre, dopo essore passato Carlo per 
Modena c per altre città d’Itaüa, s'incainminé verso Boiogna. • 
Giunto al confine délia Lcgazione, accompagnato dal duca Al- 
fonso di Ferrara, trovè in ricevimento gli ambasciadori bolo- 
gnesi ed una corapagnia di gentiluomini speditagli incontro dal 
cardinal Cibo ; e quindi, separatosi dal detto Alfonso, si diresse 
colla propria compagnia a Castel Franco, ove trové lautissima 
mensa. Dopo cio, tanto cgli quanto la sua eomiliva, si avanzé 
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miovamente verso Bologna, cavalcando gli ambasciadori di questa 
città immediatamcntc apprcsso all’imperadore, il quale, non ap- 
pena fu alla distanza di circa qualtro miglia da essa, incontro 
prima duecento gentiluomini che lo complimcntarono c si uni- 
rono a lui, e poi il cardinal Cibo che cavalcava accompagnai» 
da un drappello di militi e di nobili personc. Arrivât * poi al 
ponte di Keno, il monarca fu complimcntato parimcnte da altri 
ragguardcvoli uomini. fra cui erano il duca Alessandro de’ Me- 
diei, il govcrnatore monsignor di Gambara, il podostà, il gon- 
faloniero, gli anziani. i tribuni délia plebe, cd i rettori dello 
studio ; c più innanzi fu osseqHiato pur anco dal ir.aggiordomo 
pontilicio, da molli prelati c cardiuali, dai patriarchi di Autio- 
chia ed A(|uiloja, non che da varî ambasciadori; mcntro le 
spesse turbe dei popolani reudcvano stentato il passaggio di 
lui e délia sua Corte. 

Giunto perlante Carlo alla distanza di circa un migiio da Bolo- 
gne, e precisamcntc a quel monastero dei ccrtosini che fu poi 
cangiato in cimitero comunale, si fermé; c, mandato in città il 
suo seguito, rimaso colà nella natte, guardato dalla truppa che 
10 aveva scortato, ed in compagnie di alcuni siguori soltanto, 
per poi entrare in Bologna nel giorno segucntc con quella pompa 
che potcvasi îuaggiorc. 

l’aolo Giovio b molti altri scrittori, parte contemporanei, parte 
posteriori a Carlo, rescro conto di questa sua solenno entrata: 
ma il precitato Gactano Giordani, già ispettore délia piuacotcca 
di Bologna, dopo di avéré raccolto con molta diligenza, da do- 
cumenti originali e da fonti auteutiche, quanto era relativo alla 
vonuta di Carlo V in questa città, non che aile sue successive 
incoronazioni, descrisse più dettagliatamcnlo di ogni altro l’in- 
gresso solcnuc di cui parliamo. Noi percio, sia per non ispen- 
derc inutilmcnte nuovc parole su cosc già minutamente spie- 
gatc, sia. per non essore ingrati aile fatiche di quel valentuomo, 
( 'i serviremo dello stesso dettato di lui per dare al pubblico 
ampia contezza dcH’iugresso di Carlo V in Bologna, avvcnuto nel 
novembre dei detto anno 1529. 

Ecco pertanto corne il detto Giordani lo descrive : 
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« Adunque nel o novembre i eardinali, i prelati, gli amba- 
sciatori ed altri cho facevauo parte délia Corte romana, li ma- 
gistrat'!, senatori, funzionari cd ulKciali tutti componenti le no- 
tabili rappresentanze del populo bologncsc si riunirono entro 
il palazzo pontilicio atliiic di reearsi a ricevere onorevolmenle 
l’imperatore Carlo, il qualc preparavasi con sue genti per ve- 
nire in Bologna colla pompa maggiorc elle rieliiedeva la sublime 
sua dignità e l’aspettazione délia moltitudinc accorsa per cole- 
brare questo nuovo trionfo. 

« Li raccolti magistrati tli Bologna su ben guerniti cavalli 
escirono dal pubblico palazzo per invitare l’augusto monarea, 
ed in quella cavalcata si disposero con qucsl’ordine. lunauzi a 
tutti erano i trombetti, tubicini e musici di palazzo, seguitati 
dai camerieri o donzelli, dai mazzieri colle mazzc di argento, 
e dagli altri tamigli de’ magnilici signori anziani. Furono eglino 
vestiti di Bnissimo scarlatto, balzato di velluto cremisino, con 
una calza rossa e l altra bianca per ciascuno alla divisa del 
comune di Bologna. Succedevano i segrelari, il mastro di casa 
ed i cappellani dcli’cccelso rcgimcnlo: dietro loro venivano i 
cinque stendardieri, che l’onorato corpo delle classi tigurava, e 
cioè : un mercadante, un gentiluomo, uu scnatorc, un dottorc, 
ed un cavalière. Il primo con !o spiegato slendardo del popolo, 
ove è segnata la parola LIBERTES : dal sccondo portavasi il 
vessillo bianco colla crocc rossa : il terzo aveva nello stendardo 
l’arma gentiiizia del cardinale legato : dal quarto i|ucllo s’innal- 
zava collo stemma proprio di papa Clemento : e veuiva elevato 
dal i|uinto il gonfalonc colle çhiavi di santa Cliiesa. Cavalcava 
appresso li suddelti stendardieri lo scalco maggiore, coperto 
d’un rubbone di velluto nero, precedeudo immediatamente il 
gonfalonicrc di giustizia, il quale appariva con veste di broecato 
d’oro e con una catcna d’oro massiccio, elle a doppi giri pen- 
dcvagli al petto ed aile spalle. Egli sopra generoso destriero 
gualdrappato di coperta d’oro teneva distinto luogo in mezzo ai 
rettori dello studio, quelle cioè dei feggisti stavagli alla destra, 
alla siuislra quelle degli artisti : ed ambidue indossavano togbe 
di velluto pavonazzu c catcnc d’oro al collo, ma non eosi ricclio 
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corne quella del gonfaloniero. Subito dopo lo seguiva il podcstâ 
in ricca toga di broccato d’ oro ; ed in raezzo al priorc , ed al 
dottore degli anziani clic insiemc agli altri di detto eccclso nia- 
gistralo porlavano ccrti cappotti denominali alla spagnuola, 
scbbcnc fossero d'antico costume italiano, i quali foderati erano 
di linissime pelli. Eglino montavauo superbi corsicri ben copcrti 
di gualdrappc nere: di poi aeguivano i niazzieri, gli alabardicri 
ed i servitori dei collcgi de’ gonfalonieri del popolo, e li mas- 
sari delle arti sopra boriosi cavalli; precedendo coloro che sor- 
regevano spiegato in alto li sedici gonfaloni, a oui dalle parti 
faccvano ala altri paggi d’alabarde armali. Li inassari, cou ric- 
chi inantelli di panno pavonazzo orlati in cremisi, erano distinti 
dagli uomini di consiglio dette arti , i quali avean mantello di 
color inorello di grana, e presso di sè alcuni failli vesliti di 
vaghi abiti, e coperti in testa di berrette a varie foggie e co- 
lori: onde è ebe mostravasi inolto dilcttcvole la eompagnia loro. 
l’oseia li quaranta senatori del Govcrno : Ira quosti ligurava per 
primo il conte Alessandro l’epoli, capo délia fazione guelfa. Essi 
cavaleando a due a due su bellissimi dcstricri eon abito di vel- 
luto nero: si presentavano in alto di somma gravita, c cou a- 
vanti i proprii niazzieri a cavallo colle mazze in pugno; ed ai 
lati per guardie stavano scelti armigeri, ornati di corsaletti lu- 
cidissimi e linimenti d'armi, a difcsa di lutta la persona, i quali 
reggevano sullc spallc grandi spade ed alabarde. Numeroso stuolo 
di cavalicri e gcntiluomini bolognesi sopravenivano a cavallo, ed 
abbigliati eon nuovi c rieclii saioni di damaschi e di vclluti a 
più colori, e cou rivolti di martorc. Inoltre comparivano ciii([uanla 
eletti giovani in tutta gala, e non minore di quella de’nobili paggi, 
che furono alla dcscritta venuta di Nostro Signore (227). Quc’gio- 
vani erano sopra bellissimi cavalli, adorni di saioni a broccato d’oro, 
ed a foderc di raso cremisino, eon giubbe attillate e stretti eal- 
zoni di raso bianco ed uniformi beretti, forniti di ricami cosi sva- 
riati e belli, che faccvano comparsa assai piacevole ed imponento; 
perciocchè dai volli e dalle atlitudini di ciascuno scorgevasi un lal 
misto di saggie manière c tratli marziali elle per essi si poteva 
argomentare llologua essore non mono armigera quauto dutta. 
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« La bologncse magistrature cou si nobiie comitiva cavalcô 
alla Certosa, (love l’augusto Carlo uel primo chiostro si mo- 
strava pronto e<»n suo eceelso seguito per l'cntrata in Itologna. 
Vrrivati i nostri alla porta Uel cenobio certosino discesero dai 
cavalli e riverenti si avviarono dinanzi al cospetto di Cesare, 
clie volteggiando su d’una eandida cliinea, era intorniato dalli 
suoi principi eil alti personaggi, al pari di lui preparati e pronli 
a se ,r ui rio sopra cavalli ornatissimi. Dal gonfaloniere ( ch'era 
capo délia fazionc gbibellina, o vogliam dire impériale di questa 
città). in nome del pubblico, premessi gli alti riverenti verso 
Cesare, si espose con brevi parole l’antica devoziono delto- 
lognesi al sacro roinano imperio, offerendo ogni avéré e potere 
di essi per servizio di lui, ed iseusandoli se non lo onoravano 
conforme era debito verso la maestà sua : imperciocchè a ca- 
gione dei travagli e délie guerre suceedute essendo messoil ter- 
ritorio a saeeomano, nel passaggio di tante soldatesehe.ed anche 
per la rigida stagione trovandosi la città. stessa a molta penuria 
di danaro ridotta, non poteva comportais spesc tali corne desi- 
deravano, nè sfoggiare magnilicenza e splendidezza, siccome e- 
glino fecero in altri simiglianti incontri. Al discorso del bolo- 
gnesc gonfaioniero risposo benignamentc il medesimo Cesare 
riugraziando : e disse clic moito gradiva l’ atfetto c la cortesia 
offerlagli dal popolo di Itologna, e che accetlava l’ invite di 
entraîne subito nella città. Quindi replicate le débité riverenze 
allô stesso Cesare retrocedoltero i nostri sino alla porta di San 
helice per essere all’entrata di lui nella posizionc propria da 
prirneggiaro in quella fastosa contparsa. 

« Aile ore venti italiane dell’anzidello giorno quinto novembre 
( ominriù ad entrare I antiguardia delle milizie imperiali, prcce- 
< u a « a un di appelle di trombettieri che suonavano leggiadra- 
Tn'rninii 01 a . <!SSa £ ui data dal capitauo Zuccaro e dal conte 
snlrlatî v r J,IIU e bîro : a <J u osti venivan dietro quattrocento 
nicchieri ' ,ü '* ar,n atura : dopo.i quali a chaque (ila cento fanti 
menî^ v est i fî T qUeC f nt ° arcl ‘ ibu ^ri tedeschi a piedi ricca- 
it capitauo Gulier " * tanaburi avanli > essendo lor eondottiero 


poscia duecento cavalli di soldati borgognoni 
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a'quali andava dappresso il corpo délia artiglieria sopra carri 
tirati da due coppic di eavalli, e eioè due baselisehi iuteri, 
quattro rnezzi baselisclii , qualité falcouelli , due colubrine e 
Ire caononi grossi con inuuizioni : indi vcdevansi quaranta gua- 
statori con zappe e badili, tencndo ciascuno di essi un rame di 
verde lauro. Seguivano duccento lanzechcuecchi, de’ quali i ca- 
pitani apparivano sopra gli altri a cavalio : d’inanzi a loro, in 
una sedia suite stanghe, ornata di velluto pavonazzo, era por- 
lato dai suoi schiavi il famoso don Antonio Lev va, generale, Va- 
pitano delle arnti di S. M. in ltalia : era egli di virtù militari 
grandemente fornito, ma infenno délia persona e tormentato 
dalla podagra e da dolori articolari ; ’a tal segno che poteva 
appena girare il capo e muovcrc alcun poco le mani : vestiva 
di color taueto un abito sfarzoso ricchissimo, e coprivagli la 
testa un cappelletto alla tedesca. Dictro di lui une squadrone 
di cinquccento fanti alabardieri per guardia delle bandicrc, che 
quattro allieri, ornati conte principi, sorregevano s|tiegate al- 
l’aria : dopo venivano altrettanti alabardieri per retroguardia delle 
dette bandiere : ed il resto delle fanterie di piccbe , soldati di 
vecehia esperienza, benissimo armati e vestiti : poi altri in nu- 
méro di tremila, tra'quali ottocento messi alla foggia de’ soldati 
delle falangi di Alessandro Magno. l'assata la fanteria, compari- 
vano uomini d’arme sopra bei eavalli nobilincnte bardati, e pre- 
ceduti dalle insegne c trombe da liato: con altra corapagnia di 
.alabardieri ed un seguito di cento lancie spezzate, essi per la 
maggior parte erano coati, baroni e feudatari dell imperio: c 
1 armatura di questi si scorgeva neU’insieme tremenda e di tnae- 
stosa mostra. l’or coda dell’avanguardia cavalcarono cento uo- 
mini di eletta guardia colle corazze alla borgognona, e segui- 
tati da cinquanta ulïiciali, Ira capitani, colonnelli e duci pri- 
mai! di guerra, con abili ricamati in oro ed argento, e con se- 
guito di staflieri a piedi, vestiti di vaghissime livrée. 

« Avea per l’appunto in questi giorni fatto ritorno alla patria 
ed al suo vescovato il cardinale Lorenzo Campeggi dalla lega- 
zione d’Iughilterra, ove era ito per csamiuare i punti délia cé- 
lébré causa del preteso divorzio di Enrico VIII. Conte vescovo 
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di Bologna anch'cgli intcrvenne al riccvimento del scrcnissimo 
imperatore : pcrcià, convocalo avcndo le compagnie temporali e 
spirituali, gli ordini clauslrali c regolari, i Capitoli de’ canonici 
secolari, cgli stesso ammanlato di pluviale e mitra in testa, ve- 
nuto era proccssionalmonte alla porta di San Police per attendere 
l’ arrive di sua maestà. Appena trascorse le enumeratc milizie, 
sindirizzo la processione de’ suddetti sodalizi religiosi, e seconde 
la precedenza loro,si vedevano i battuti delle confraternité distinti 
da cappe di vari colori, cd indi gli ordini religiosi de’ frati, 
monaci, canonici ed altri ecclesiastici del clero bolognese, li 
i|uali cantavano devotamentc salmi ed inni, corne si pratica 
nelle più grandi festività. Fermo alla delta porta rimase perù 
il vescovo coi Capitoli di San Pietro e di San Pctronio, onde 
accogliere la persoua di Cesare; ivi formate erano pure le au- 
torità bolognesi ebe lo atlendevano. 

« Passata anche quella processione , cominciô ad entrarc il 
cortco nobilissimo di Carlo V con (|uesla ordinanza. Dapprima 
presentavansi due portatori gli stendardi coll’armi imperiali : 
ncll’uno per l’imperio era dipinta l’aquila a due teste , e si te- 
neva da un signore ledesco ; l'altro pel regno di Spagna mo- 
strava la ligura di un san Giorgio ed alzavasi da don Pietro 
Manrique : stavan presse lui venti paggi dell’imperatore, ligli- 
uoli di principi sopra, cavalli ginetti, con abiti di velluto giallo, 
bigio e morello alla di lui divisa. Vedeasi poi il signor llenzo 
Colonna, e vicino a questo un manipolo di uomini armati d’aspi 
di ferro con piede in asla e tutti a cavallo : quiudi de’ cava- 
lieri spagnuoli clic spiegavano sfarso nelle armi e nelle barda- 
ture : dal cimiero una lunga piuma cadeva loro sul dorso : le 
gualdrappc de’ cavalli erano rabbescate e ricchissime: dimo- 
slranti straordinaria magniliceuza o il lasto spagnolo. Altre 
sebiere di cavalieri con giacchi ornati di piume, e cavalli leg- 
gieri d'uomini d’armi liamininghi si raostravano, e le bande di 
questi distinguevansi dai pennaccbi c saioni, per la varietà dei 
colori ed imprese, e dalle livrée a modo die si conosceva fa- 
cilmente a quali capitaui ellcuo fossero soggette. Indi monsi- 
gnore Dureu, capitauo di uomini d'arme borgognoni, su di un 
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cavallo con barde e coperte di broccato e velluto creraisino; e 
gli armati suoi in numéro di treccuto vestiti in raso dei rolori 
nazionali. Vicino ad essi cinquanta gentiluomini délia Corte di 
sua maestà con vesti di broccato : c ventiduo ragazzi, infra 
(|uali quattordici cavaleando alla ginelta ed otto sopra cavalli 
d'arme, con gli clinctti in testa c con abiti graziosi di velluto. 
Due marcscialli, l’uno monsignor di Monfort in abbigliamento di 
raso alla moresca, con bcllissiino ginetto bianco. Dell'altro non 
sappiamo il nome, era similmente vestito c montato su d’un 
cavallo alazano e coperlo di broccato. Dappoi altri dueccnto 
gentiluomini al servizio di sua maestà, armati di tutt’arme, a 
cavallo, avendo barde d’oro e d'argento, e ricamalc a rilievo 
di mille amorosc invenzioni, e con questi venivano dicci trom- 
betti alla divisa di Cesare con lunglie trombe di argente dalle 
quali svolazzava uno stendardello coll’aquila deîl’ imperio: i 
quali erano si fatfamente vestiti che liguravano mcglio di altri 
per la vaghezza c graziositi loro. Appresso veniano con regale 
splendore ii principi c grandi di Spagna, a quattro a quattro 
su cavalli sfarzosamcnle bardati c guerniti corne uomini d’arme, 
con bande di tele d'oro e d’argento, e saioni di linissimo broc- 
cato : di seguito vedeansi li franchi arcicri délia guardia realc 
ed impériale: ed il principe délia Salva conii mazzieri cesarei, 
c due araldi con sopravesti di broccato d'oro, e con ricami di 
velluto nero liguranti aquilc impcriali : dappoi due tesorieri 
elle aveano valigie o boise attaccatc all’arcione e pieno di monete 
da gettarsi alla plebe, cbe raccogliendole faccva molta festa , e 
colle grida elevava all’alto il nomedi Carlo, imperadore. Le mo- 
nete gettate furono reali di Spagna in molta copia, ducati d’oro 
doppi, ed alcune medaglie da soi ducati. Ma prima d'ogni altro 
deicorteo reale compari va don Alvaro Osorio, marebese d'Astorga, 
grau maniscalco, portando in atto trionfale una spada nuda in 
inano, avea vesti e perle d'ineslimabilc valorc, stava a cavallo 
di un leardo eoperto di broccato, con barde d'oro e d’argento 
tirato, ed egli da uomo d’arme era adorno di un saione sopra 
l'armatura, di broccato d’oro in fondo bianco, carico di perle e 
piclre preziose, fingeudo un ricamo a loggia di deltini : il quale 
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fu stiraato molle migliaia ducati, egli procedeva maestosamente 
cosl armato di lullo punlo coll’ elmo e cimicro sopracarico di 
plume bellissime, per oui la figura sua era amwirata tra quel 
ragguardevoli personaggi la più sfarzosamente adorna. Seguivano 
davanti degli araldi da guerra, delti, dagli antichi, re d' armi, 
coperti d’ armatura cou sopraveste d'oro in velluto cou aquile, 
impugnando le vcrghe con oui solcvano arreslare i duelli. Ve- 
nivano ancora altri due mazzieri vestiti nobilmeute e con bel- 
lissime mazze imperiali. Ucco il sercnissiino monarca sotto un 
ombrcllo o baldacchino quadrato , fatlo a spese del comune di 
Bologne, di tela d’oro e velluto cïeraisino, le cui quattro asle 
o mazze sorregevansi liai rcitori délia studio e da cccellentis- 
simi dottori togati di drappi finissimi al costume loro. La maest i 
sua. corne si disse, cavalcava una bianca chinea ; ma, giunto 
alla porta délia città, da quelle discese per salire un ginnetto 
baio scuro, cui copriva una gualdrappa di broccato d’oro, e la 
groppiera ed il pettorale era di damasco con rari linimenti di 
preziosi metalli maestrevolmente lavorati. Veniva egli tulto 
armato di compléta armatura alla regale, cioè d’arnii bianchc 
dorate con saio di broccato d’oro riccio soprariccio, portante in 
capo un bell'elmo, ch’avoa sormontata l’aquila d'una sola testa: 
slringeva esso uella destra lo scettro, ed era circoudato da 
vcntiquattro paggi, figliuoli di gcnliluomini bolognesi, elle a 
piedi da vicino al cavallo di lui ed aile stalle camminavano non 
per guardia, ma solamente per fargli onore ; erano vestiti ricca- 
mente di tela d'argento con cappotti e berretti di velluto nero, 
listali aile manicho e calze; avevano catenc d’oro ad armacollo; 
e sebbene fossero quoi medesimi che servirono nella venuta 
del ponteficc, pure in questo incoutro vestirono abiti diversi da 
<|uelli che allra volta abbiamo già notati. Allô entrare la porta 
di Hologna l’ Auguste Cesare levossi l’elmo e resté alquanto col 
capo scoperto, che subito dal reverendissiino cardinale vescov 0 
gli fu dato a baciarc il crocifisso, c quegli uinilmcnte lo baciè 
intanto che eseguivansi squisitc sinfonie di musicali strumenti, 
alternate da cori d’armoniose voci che riempievano l’aria di 
mclodia; cantandosi da musici eccellenti dévote preci anaioghe 
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alla pomposa cerimonia. L’imperalore poscia si copri il capo 
con un berretto senza nrnamento alcuno, e fu rieevuto ossequio- 
samente in mczzo dal gonfaloniere, govcrnatorc, podestè c dalle 
primarie magistrature: i scnatori, i dottori ed i nobili giovani 
a vicenda ne portarono il baldacebino sinu alla piazza, cambian- 
dnsi ad ogni trente o cinquante pertiche di camraino. Ouesti 
giovani crano dodiei in vesti listate a bianco e nero , e colla 
fodera di tela d’oro. Il restante dcll’ impériale corteo proeedeva 
cavalcando con vesti e sopravesti di broccato riccio, ricche e 
sontuoso, di bel taglio di graziosi ricami; c v’era in essi il liore 
«telle nazioni soggette all’imperatore. Al tri armati lo seguiano 
sotto varie insegne; e per primo uno stendardierc portando una 
grande aquila romane clic in pittura era figurata sopra una 
bandiera, corne le altre clie da principio furono ricordate: e 
dietro a lui s’appresentava il conte di Nassau, cameriere mag- 
giore di Sua Maestè, vcstito da uomo d'arme colle barde d’oro, 
e sua compagnie supcrbamente ornata di ricche stoffe e piume, 
la (]uale era composta di cento armigeri all’incirca, a cui ve- 
nivano dietro i principi, baroni e signori abbigliali magniflca- 
mente con bellissimi cavalli e parati a uomini d’arme, tigurando 
Ira i primi il duea Alessandro de’Medici, Giovanni Luigi Ca- 
raffa principe di Stigliano, Bonifacio marcbcse del Monferrato, 
ii principe Andrea Doria e il marchese Alberto di Brandiburgo. 
Veniva poscia il cardinale Mereurino da Gattinara, gran eancel- 
liere dell’imperio: od esso cardinale accompagnavano il cardinale 
di Brissina, zio délia Maestè Sua; l’arcivescovo di Bari, ossia 
monsignor Gaetano Gabriele Merino Govcrnatorc dell’armata 
e Consigliero Segreto; monsignor Antonio Percnotto detto Gran- 
vela, vcseovo d’Arras, consigliere di Stato, dei Consiglio impé- 
riale présidente e segretario delle cifre; il vescovo d’Osma, già 
l'ratc Giovanni Loaysa domcnicano, confessore, consigliere segreto; 
il vescovo di l’alenza, capitano maggiore; il vescovo di Corea, 
grande elemosiniere; il vescovo di Civita, Rodriguez Magno dot- 
tore; don Francesco Covos, segretario delle cose di Castiglia; 
F t rias, segretario di Sicilia e di Sardegna; il loana, segretario 
delle cose di Roma; e per quelle délia guerra segretario il 
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Gualzola; don Pietro Grazia, segretario presso il gran cancel- 
liere; il Comalonga, segretario e notaro dell’imperio; o délie 
cose imperiali gcrraaniche e latine il segretario Giovanni d'Obc- 
rulmrger; don Pietro de la Cueua, fratcllo del duca di Albur- 
querque, maestro di casa maggiore di Sua Maest'i; l’ambascia- 
torc Majo; arcivescovi, vescovi, prelati, consiglieri. segretari ed 
altri duci e capitani che stavano sopra cavalli d'arme, e aile 
ginnetlc cavalcavano con altri grandi signori in numéro di cen- 
tocinquanla, li quali sfoggiarono grandissima pmnjia circa il vc- 
stire ç cavalcare. Di seguito erano le genti d'arme borgognone, 
di cui cinquanta armati colla divisa del conte Nassau, cioè ve- 
stiti di saioni di velluto o raso turchino; poi il capitano Alarcov 
e sue genti d’arme con saioni divisati di velluto giallo e lur- 
chino; parimente monsignor de Lude con cinquanta militi in 
divisa gialla ed una croce rossa aile spalle: e la banda del 
marchesc d’Astorga, con lo stendardo sue, la quale era di cento 
uomini d’arme ed una compagnia di altrettanti cavalli leggieri 
divisati di velluto nero e nella sinistn manica segnati con tre 
ruote, due d’argento tirato ed una d’oro o con vari fogliami; 
seguivano questa le bande del duca di Nagur di trenta gen- 
tiluomini c duoccnto lanti: .quella del marchese di Villcrc con 
cinquanta de’primi e trccento de'secondi; del duca di Veneversi 
con cento altri gcnliluomini e cento cavalli. Ai numerati uomini 
d’arme stavano tramezzati de’paggi a tre a tre con lancic elmetti 
c éclaté, tutti, sia padroni cbe donzelli, sopra cavalli beu bar- 
dati e signorili. Ancora ventiquattro paggi dell’ imperatore, bel- 
lissimi giovani, nati d’illustri famiglie e di principi, so|)ra gin- 
nctli bianchi, vesliti alla divisa di Cesare, cioè di velluto giallo 
a liste pavonazzo, mostramlo nella manica sinistra degli scacchi 
de’ due medesimi colori, ed avendo berrette con gioie e con 
pennaccbi: e cosl dicasi degli alabardieri in giupponi di velluto 
de’ due stessi colori, con casacche di panne similmentc giallo, 
listate di pavonazzo, c con la manica pure inquartata de’sud- 
detti panni. La rctroguardia di gente spagnuola, era composta 
délia compagnia di don Pietro de Bovadilla di mille cinquecento 
arebibugieri, di altrettanti quella di dou Giovanni e di don Pietro 
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de Mendozza, armati di picche: poi altri colonnelli e capitani 
con varie compagnie, ordinate corne le precedenti, contandosi 
quattro inila fanti, ducento guerrieri armati di lancie spezzatc 
e mille cavalli leggieri; finalraente una compagnia di moschet- 
tieri a cavallo intorno a quaranta carri di polvere, pâlie e di- 
verse munizioni ; da ultimo tre vessilliferi ed un drappcllo di 
moschettieri a piedi, die chiudevano questo trionfalc corteggio: 
die talc potcvasi egli vcramenle chiamare, mostrando quelle 
milizie nell'aspetto ed atteggiamento la bravura, e nello splen- 
dore delle armi cosi imponcnte comparsa, che destava meraviglia 
insieme ed ammirazionc. j> ( 228 ) 

Con tal festa l’imperatore fu accollo in Bologua, e la caval- 
cata dalla porta San Felice si cstese lungo le strade che giun- 
gono alla torre Gariscnda ed alla terre Asinelli ; poi si volse al 
Carobbio, e, passando vicino al Foro de’mcrcanti, andô siuo alla 
piazza principale délia citt’i, montre il popolo per ogni dove 
stipalo accresceva l'imponenza dello spettacolo. Quattro giorni 
prima di tal festa, sopra la gradinata posta fuori del tcmpio di 
san Pctronio, erasi innalzalo un paleo di legno dell'altezza di 
dodici piedi, di grandezza quasi similc a quella délia sala con- 
cistoriale di Borna, fornito di una cordonata di tavole per asccn- 
dervi c guarnito di setc, di arazzi e di ricchissime tappezzerie, 
non che fregiato di stemmi e di alloro. Nel mezzo del paleo si 
alzù il soglio pontificio coperto di velluto rosso, ed intorno a 
questo si colloearono i seggi per i cardinal!, gli arcivescovi e 
per tutti quei dignilari che dovevano assistera al riccvimento. 

Clémente Vil all’appressarsi délia cavalcata impériale assunsc 
il piviale ed il triregno, o con la sua Corte si fc’ conduire in 
sedia sul paleo, ed unitamente a’suoi prese il debito poslo. 
Giunto Carlo innanzi ai gradini délia chiesa di San Pclro- 
nio, mentre le acclamazioni miste agli spari dei caunoni non 
che al suono dei tamburi, delle trombe e delle campane per- 
cuotevano l’acre nolla guisa la più fragorosa, scese di cavallo, 
e sotto baldacchino, non che precedulo dai mazzieri e dal corli- 
giano che portava in mano lo stocco ignudo, si diresse verso il 
pontefice. 
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AU ’av vicinarsi deU'imperadore, i cardinali si levarono in piedi, 
e duc di cssi presolo in mezzo a loro, lo condussero innanzi a 
Clémente, facendogli tare innanzi di questo le solite gonufles- 
siuni. 

La vista dei due piii grandi monarchi délia cristianità, una 
voila nemici fra loro, cd ora scambiantisi a faceia a faccia vi- 
ccndevolmcnte benigni gli sguardi, dovette al ccrto produire un 
qualche moto nel cuore di ciaseuno degli astanti; e quelle 
del ponteflee, un giorno prigionicro delle truppe di Carlo, ed ora 
sue morale doininalorc, dovette di certo balzare internamente 
d'uua gioja iuesprimi bile. — Misera llalia! quell’ incoutro fe- 
stoso, quella perlida gioja, doveva estinguere nel tuo seno 
l’ultima face délia tua liberté. 

Carlo bacio al papa le rnani ed i piedi e quindi il volto : 
dipoi gli olt'ri una borsa di velluto cremisino contenente dieci 
libbro d’oro coniato in inedagiie, ed infine proferi verso di esso 
devotamente in ispagnuolo umili parole. Ed il papa, dope avergli 
dimostrato la sua soddisfazionc, fe’ alzare Carlo il (piale stava 
genullesso, e faltolo siedere alla sua sinistra, aimnise al bacio 
del piede anche i cortigiaui imperiali. Dopo cio, i due grandi 
monarchi, levatisi di 1er posto, discorrendo insiemc affettuosa- 
mentc, si diressero uniti alla chicsa di San l’etronio. Ouivi 
giuuti, Cleinente si licenziô da Carlo c fe’ ritorno alla propria 
residenza accompagnato dal suo corlco; e l’impcradore, accom- 
pagnato da ({uattro cardinali e da un drappello di musici can- 
tanti sacre pregldere, entro nella delta chiesa ad adorare il 
Sagramento; dopo di clic venue condotto nel pubblico palazzo, 
dove eraglisi preparato un magnifico appartamento congiunto a 
quelio del sommo pontefice. 

Nelle prime ore délia nette, si mostro la pubblica esultanza 
cou fuochi artcticiali, musica e suoni di campane, e nei giorni 
segueuti cou corse di cavalli e con tutte quelle altre feste ehe 
potevauo essere di aggradimento in simile occasionc. 

Mentre poi Carlo impiegava molto del suo tempo nel ricevi- 
mento do’principi e dei tirannelli che andavano a visitarlo, o 
nell'andare a vederc le cose più rimarchevoli délia città; il papa 


Digitized by Google 



- 127 - 

si occupé spesso in sacre funzioni, e non mancé di trovare 
molle ore opportune per trattaro col medesimo imperadore, 
non solo circa quanto concernera la sua fulura incoronazionc, 
ma ancora circa quanto era relativo agli affari politici die 
maggiormente angustiavano il cuorc di esso pontefice. 

Nell’ultimo giorno dcll’anno si célébré nclla chicsa di San Pe- 
tronio una messa solenno, alla quale assistettero Carlo e Clé- 
mente c le Corti di ambedue; e finila la sacra funzionc, si les- 
sero ad alta voce i capitoli délia pace conciusa tra i principi 
cristiani. 

Nei primi giorni dell’anno seguentc 1530, si spese pure il 
tempo in varie sacre funzioni, non cho in giuochi ed in feste: 
c, dopochè l’ imperadore trovossi alla line di gennajo guarito da 
grave malattia cui andé soggetto, si pensé a concludere quanto 
doveasi circa la sua incoronazione impériale. E comecchè lin da 
principio si fosse dai legati pontificî scella la città di llologna 
anche per laie funzione, pure s'incominciarono a tare nuova- 
mente delle parole su! luogo da scegliere per eseguirla. 1 corti- 
giani dell’ imperadore avrebbero amato che si elTettuasse in 
lloma, e molli di quoi ponlilict avrebbero voluto farla a Siena, 
pel motivo che questa città trovavasi vicino a Fiorenza, sui 
destini délia qualc Clemente teneva lissa la mente ed il cuorc. 
Ma dopo mollo considerazioui lu deliberato cbe l’ incoronazione 
si eseguisse in Bologna per le mani del pontelice, il quale non 
mancé di farsi prima conferinarc i palti délia capitolazione di 
Bareellona. 

Nel montre peré apparecchiavasi cié cho era neccssario per 
la detta funzione, il duca di Milano ed il generale Antonio Leyva 
insinuarono ai Monzesi di recare la corona l'errea, e di pregare 
Carlo a farsi incoronare ancora con essa, secondo il costume 
de’suoi predecessori : ed i Monzesi, corne era naturale, non man- 
carono di avanzare la loro preghiera. Pare cho Carlo con poco 
lieto animo ricevesse una taie istanza, poichè dicesi che egli 
rispondessc infastidito di non essere solito a correre dietro aile 
coronc, ma bensl di veder le corone eorrer dietro a lui. Sia 
cio vero o falso, il fatto si è che i Monzesi per ottenere da Carlo 
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quanto chiedevano, dovcttero con autentici istrumenti corapro- 
varc i loro privilegt e la veritii delle prccedenti incorona- 
zioni (229), e quindi spedirc in Bologna all’imperadore un’appo- 
sita ambasreria composta di alcuni'canonici délia eattedraie di 
Monza c di aleune slimate e nobili persone. 

Questa deputazionc giunse a Bologna ai 20 di febbrajo, cd 
avula una formalc udienza da Carlo, cspose umilmente i diritti 
di Monza, c dichiaro coino cita avesse condnlto soco la corona 
fcrrea, aflinchô egli potessc frcgiarsene senza trasferirsi nella 
Lombardia. Carlo, aecettando le istanze, rispose benignamente ; 
dichiarando inollre clic questa sua incoronazionc italica fatta in 
Bologna, non avrebbe leso aflatlo i diritti di Monza. Kd aceiocchè 
non restasscro aggravati i Monzesi pel trasporto già fatto délia 
corona, ordiuù elle a suo proprio earico si addebitassero le spese 
lutte relative alla venuta di quegli oratori. 

Ai 21 poi dello stesso mcsc, avendo il papa formalmente ri- 
conoseiuto la legalità délia elezione di Carlo, non die la rego- 
larità délia sua incoronazionc gcrinanica, ordimi iu concistoro 
che quella italica dovesse farsi duc giorni prima délia inaugu- 
razioue impériale; c precisaincnte nella mattina dei 22 feb- 
brajo, nella cappella del palazzo pontilicio, dichiarando eontem- 
poraueameulc con apposila bolla che il cardinale (îugliclmo 
Detursense fosse il célébrante délia inaugurazione , restando 
riservato pel pontcfice l'alto délia consegna délia spada , dello 
scetlro e del poino doralo, non clic la imposizione délia co- 
rona (230). 

Ed infatti nel preaccennato giorno con pompa si esegui la 
detta funzione, la quale, senza parlare di altri, vernie principal- 
mente narrata da Paolo ( î io vio, e più estesamente descritta da 
Cornelio Agrippa cortigiano dell'imperadorc, da quell’ljgo Buon- 
corapagni cbe fu poi ponteficc col nome di Gregorio XIII, e da 
uno dei cerimonicri pontifici il quale assistette alla mede- 
sima (231). Avendo perè il sopramentovato Giordani di già 
ricavato dalle opère di costoro una ben dettagliata descrizioue 
delle cerimonie usate in questa occasione, noi, per esporle ai 
lettori, ci serviremo anche in questo luogo delle benemerite 
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fatiche di esso, senza comporre nuovamente una narrazione già 
fatla con discrcta e sodilisfaceute esattczza. 

Il Giordani adunque descrive la funzione in discorso net modo 
scguente : 

« La mattina vigesimascconda di fobbraio, ch’cra il martcdl, 
giorno piovoso c dedicato alla fcsla délia cattcdra di San l’ietro, 
si fecero i debiti apprestamcnti nclla predetta cappella del pa _ 
lagio (232) adorna di ricchissime tappczzoric o sontuosi addobbi’ 
quali mostravano il sopracielo coperto con panni di lana color 
cclestc, c nelle pardi panni arazzi figurali di sacre istoric del 
vecchio e nuovo testamento, c ricchi di ricami o frangie d’oro: 
opéré di assai pregio e ricchezza, di pertinenza délia Corte pa- 
pale, o per ineglio dire délia reverenda Caméra apostolica. In 
delta cappella furono inalzati due troni, pel pontclice l'uno, e 
per l’imperatorc l’altro, con sedili e poslergali di vclluti bellis- 
simi pei cardinali e principi, oltre a due cori, une a ciascun 
lato di essa cappella, per collocarvi li cantori pontilici ed 
imperiali: e di tratto in tratlo all’intorno vedevansi frascamcnti 
d’edera, di lauro, di mirto, ed in mezzo a siffatti ornati si di- 
stinguevano le armi dipinte délia Santità Sua e di SuaMaestà: 
per inginoccliiatojo impériale cravi une scabcllo coperto d’un 
ampio coltrinaggio di broccato d’oro, adorno di ricche frangie 
con un cuscino di simile roba e conforme alla ricchezza ivi 
spiegata. Fuori dell’anzidetta cappella, la grande sala (chc fu 
poscia denominata Farnese e che non éra corne oggi si vede 
dipinta) fu allora addobbata con altri arazzi istoriati c bellissimi 
per cura del bolognese reggimento, affine di renderla in ccrta 
guisa abbellita, ed analoga alla splendida foggia, con cui le 
ampie slanze furono apparate, c con grandissima magnificenza 
in conformità all’annesso regale appartamento. 

« Il reverendissimo Detursense adunque nella mattina del 
giorno ventidue febbraio andù nella preparata cappella per 
eseguire la commissione datagli da nostro signore papa Clé- 
mente, e cioè per inaugurare la cerimonia dell’incoronazione 
longobardica, che esso papa aveva dccrctata, stando quel reve- 
rendissimo in mezzo a otto vescovi mitrati, quattro per parte; 
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notandosi fra essi gli arcivescovi ili Zara, di Gorizia, di Durazzo, 
o li vescovi di Rcggio, Cesena e Pcsaro, quali orano de’sacri 
parameuti loro vcsliti, cd cgli stesso con mitra in capo, appa- 
rato ncll’abito di dire la messa, tra que’ vescovi mostravasi il 
più imponcnte c dignitnso. Appcna giunto in cappella, fece la 
débita adorazione all'altare, poi da un lato di questo si pose a 
scdcre nel faldistorio, appoggiando la schiena al davanzale del- 
l’altare medcsimo, con intorno, a modo di corona, li detli vescovi 
assistenti, che pur seduti, aspettarono la venuta di Carlo Cesare, 
che a momenti s'attendcva. Nclla sala posta innanzi alla cappella, 
cd in qucsta stava la guardia nobile in due linee divisa e distesa 
lungo quel tralto che dalla rcgia »tanza metteva alla mentovata 
cappella. All’avvicinarsi di Carlo Auguste s’alzô da sedero quel 
reverendissimo ed insieme cogli altri vescovi vcnnc al limitarc 
délia porta d’ingresso per debitamcnte riceverlo. Ecco che Cesare, 
in mezzo ai cardinali Medici c Doria, ultimi diaconi cd assistenti 
régi ed alli conti di Nassau c di Lanoia (ch’aveano ufTizio di 
custodi del corpo di Cesare stesso) vi giunse prcceduto dal 
maestro di cerimonie poulilicio e daH’impcrialc primario elemo- 
siniere, con avanti a sè un grandissimo corteggio di camerieri 
cubiculari, ostiari, commendatori, segretari, baroni, conti, mar- 
chesi, grandi, ambasciatori, prelati e principi; tra' quali dislin- 
guevansi i quattro elevatissimi personaggi che portavano gli 
onori del regno. 

« Indossava Sua Maestà un saio di argeoto a diversi rami 
crespato, ed una sopravesta di broccato d’oro riccio soprariccio, 
alla francese, gli altri ragguardevoli personaggi comparivano 
adorni di nobili e ricchi vestimenti; ma del costume di tutti 
non faremo qui la parziale de crizione, baslando dire di coloro 
che in abiti ornatissimi portavano le regie insegne, o figurarono 
primari in cosi solenne ccrimonia. lino di essi era Alvaro Osorio, 
marchcsc di Astorga, il qualc nclla diritta mano portava lo 
sceltro (fatto a somiglianza di una mazza con tre cerclii l’uno 
sopra l’allro, e ciascun cerchio ornato di gioie), ed egli era ve- 
stito di lela d’nro tessuta in m orello, e foderata di zibcllini con 
fda d’oro e d’argcnto comraisto; aveva un saio o giubbonc me- 
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desimamonte, e berretta di velluto morello, e penna di simile 
colore. Erasi recato quosti al palagio sopra una mula bardata 
con (inimenti d’argento, e coperla di velluto e guarnizioni eon- 
formi allô splendido vestiario che il padroue suo indossava. 
Dal duca d’Ascalona, don Pietro Paceco, si stringeva nella destra 
la spada regia entro la vagina e con la punta perô elevata; 
detta vagina o fodera era coperta di velluto ercmisino ricaraato 
di perle, ed aveva il raanico Iavorato in oro inassiccio con 
ornamenti di gioie preziose. Questo duca vedeasi abbigliato per 
una veste di broccato d’oro riccio soprariccio, foderata di zi- 
bellini con fila d’oro, per un saio o giubbone délia incdesima 
roba con gironi d’argento filettati d’oro, scarpe e berretta di 
velluto nero; nella berretta aveva una penna presso cui mo* 
strava una mcdaglia di gran valuta e rilucente per preziose 
gioie. Era egli venuto a palazzo, su di una mula benc adornata 
con (inimenti di argento e con una coperta d’oro. Alessandro 
Medici, duca di Penna, recava il pomo d’oro, che figura il 
mondo, con sovraposla croce, e vestiva riccamente. Bonifazio Pa- 
Icologo, marchesc di Monferrato, giovine a diciotto anni, recava 
su di un cuscino la corona ferrea che Sua Ma est à dovea pigliarc 
quella mattina: ed esso niarchese appariva molto pomposo per 
vestimenti di tela d’argento ed oro. 

« Non furono presenti alla cerimonia i signori di Milano, di 
Ferrara e di Mantova per ragione di premiuenza c di Stato. 
Furonvi bensi altri signori italiani ed esteri quivi intervenuti, 
quali parimenti vestivano con ogni sorta di magnificenza : siccoinc 
li eonti di Saldagna, di Altamira, di Fucntes, deU’Anguillara, 
don Alfonso Teles, don Giovanni Pacheco, ed il marchese di 
Yillafranca, il commendatore maggiorc Francesco Covos, ch’era 
anco consigliere impériale; il marchese Zenetto, gran ciambel- 
lano primario di caméra e cavalière del vello d’oro, il signor 
De Noir, grande scudiere; eglino tutti stavano intorno a Cesare 
per servirlo, ed erano vestiti magnifieamente 

« Giunto appena Carlo V all’ingrcsso délia cappella, ebbesi, 
corne si è delto a ricoverc dal prenominato cardinale, che lo 
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condusse allô sgabello per adorarne, inginocchiato sopra ricco 
cuscino, il Santissirao Sacraraento; e dopo questa brève adora- 
zionc ritorné il cardinale a sedere nel faldistorio di prima, ed 
il monarca fu condotlo a sedersi nella per lui preparata sedia, 
situata in uno spazio tra l'altare ed il trono papale, standogli 
a lato li due anzidetti cardinali. Nel fratlanto giunse ancura in 
cappella il cardinale Andrea délia Valle, vescovo di Malta e 
cancelliere di Germania, il qualc présenté un Breve poutificio, 
in forma di bolla plumbea, al cnrdiuale inaugurante con istanza 
délia esccuzione di qucllo chc in esso Breve si ordinava. Il 
maestro délie cerimonie, leggendo quel Brève ad alla voce, 
si intesc contenere l'approvazione delta solenne cerimonia chc 
doveasi pomposamente eseguire. Allora dal cardinal célébrante 
si fece la solita ammonizionc, istruendo il monarca che esser 
volea incoronato, con modestia e dignité circa a quanlo avesse 
a fare pel bene dcl suo reame, e circa allô serbare fedeltà alla 
santa romana Chiesa, e gli disse sopra la orazione: Hodie per 
manus nostras rex, ecc. Detta questa orazione, l’Augusto Carlo 
venne ad ingiuocchiarsi su del cuscino posto alla predella dcl- 
l’altarc, bacié poi la mano al reverendissimo Detursense, e stan- 
dosi ginocchioni, con ambe le mani posate sul tibro aperto degli 
evangeli, lessc il consueto giuramento, che terminé con la in- 
vocazione delle parole: Cos'i Iddio m’aiuti (233). Confermé quindi 
la protesta che, nel pigliare la corona di ferro, non intendeva 
in minima parte pregiudicare ai privilegi di Monza: siccome 
dichiarava per lo assumere délia corona d’ oro in Bologna 
non pregiudicare per conto alcuno a quelli délia dominatrice 
Roma. 

« Poscia la Maestà Sua si distese a terra sopra altri cuscini, 
ed il prefato cardinale e li vescovi assistenti, apparati di piviali 
e con le mitre in capo, si posero genuflessi. Nel fratlanto chc 
li musici délia cappella pontificia cantavano le litanie dei santi 
con alcune altre orazioni, i camerieri régi levarono di dosso a 
Sua Maestà il inanto e lo spogliarono délia sopraveste, restando 
egli soltanlo in giuppone. Queslo cra fatlo a modo chc senza 
levarlo potevasi per bottoni iu più parti aprire, laoude aperto 
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die fu al braccio destro cd alla spalla, di subito ;1 cardinale 
officiante, alzandosi in piedi, scnza initia, perô col pastorale in 
mano, disse a voce forte verso Sua Maestii l'antifoua délia be- 
nedizioue con i|ueste parole : El hune electum in regem eoronam 
benedicere iigneris, eec., quali furono ripetute a bassa voce dalli 
vescovi inginocchiati ed a testa scoperla. La Maestà Sua, essen- 
dosi di nuovo niessa ginoccbioni sopra il cuscino alla predella 
dell’altare, fu circondato dai predetti vescovi, principi e dignité 
primarie del regno; quiudi dallo stesso cardinale, chc erasi ri- 
posto a sedere, corne in preccdenza si è notato, fu uuto dell’olio 
santo dei catecumeni al braccio destro dalla mano sino al cubitoi 
e sul dorso fra le spalle, facendovi il segno délia croce: e vo- 
lendo con questa unzione inferire clic il régnante dovea essere 
sempre sollecito alla difesa délia religione, qualmente accennano 
pur anco le orazioni proprie e pratiebe dal ccrimoniale uello 
incoronarsi dei re. Appena Carlo era unto in uua delle parti 
del suo corpo inclinate, dal reverendo Cuglielmo Vandanàsse, 
grande elemosinierc e vescovo di Leon, s’asciugava quella con 
candido bombace, salmcggiandosi altre preci analogbe alla ceri- 
monia. Fatta taie unzione c ricongiuntc a lui le vesti ebe crano 
state aperte, esso Carlo fu addotto nella vicina sagreslia, ove venue 
spogliato dal giuppone per mano di don Francesco De Vareles, 
prefelto délia guardaroba impériale, dal quale ebbe poi invece 
a veslire una guarnacca a foggia da prête, fatta di uua tela 
broecata d’oro, lunga sino ai piedi ed aperta dinauzi e colle 
maniebe strette ; poscia gli soprappose un mauto a forma di 
piviale e fatto con un broccato d’oro riccio e morello, con fodera 
di drappo rosso a fiorami, similmente d’oro, ed un cappuccio 
rotonde eremisino senz’apertura. Attorno aile spalle gli s’impose 
un bavaro d’armcllino, quale portano i cubiculari, forse anche 
più ampio e colle code nere. In tal modo adornato, venue Cosare 
dalla sacristia ricondotto in cappella e poste a sedere su di un 
elevato sedile, cbe di broccato d'oro era pure coperto. 

« Sopraggiungeva frottante la Corte del papa, composta di assai 
dislinti personaggi, de’ quali una parte si divise nella descritta 
sala, l'altra parte entré nella cappella: vale a dire colla santità 
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di Nostro Sigiurc s’introdussero i cardinali, alcuni prelati c 
primissimi soggetti che assistere alla cerimonia solenne dove- 
vano. Al comparire del soramo pontefice alzossi Cesare dalla 
sua sedia e and6 ad incontrarlo a mezzo la eappella ed in atti- 
tudino di profonda rivcrenza. Il papa dopo aver corrisposto 
olïieiosamente all’incontro, si mise genuflesso davanti l’ai tare, e 
dopo brève orazione sali il soglio pontificio, ch’era più elevato 
di un gradino da qucllo in eui' aveasi da intronizzare lo stesso 
Cesare. Questi allora siedè anche egli alla sinistra del trono 
papale, e seguito i’ atto solito dell’obbedienza de’ cardinali, cia 
seuno degli astanti occupo il poste proprio ed assegnato. Li. 
quatlro prineipi che recavano scettro , spada , globo e corona ; 
si videro successivamente posarc queste regali insegne sulla 
mensa dell’altare. Il reverendissimo Detursense, che già aveva 
indossati i sacri paramenti da messa, ne diede principio con 
solenne cerimonia d’uso: alla confessione Sua Maestà stava nel 
genuflessorio per dire le orazioni coll’assistenza de’cardinali e 
vescovi anzidetti. Il cardinal célébrante la messa pontificale disse 
oltre all’orazioue propria délia festa di quel giorno, l’altra che 
comincia: Deux cujus regnorum, ecc., e la colletta: pro rege: e 
poseiachè per un raonsignorc camcriere segreto di Sua Sanlità 
fu cantata la epistola, Cesare, che ritornato era al seggio sue, 
si levé e si mosse riverente ad inginocchiarsi appiedi del papa, 
cui voile pubblicamentc esprimere con efiicaci parole, che senza 
ordine suo, anzi ail’ impensata , l’ esercito condotto dal duca di 
Borbone commise tante ribalderie e seelleraggini a danno c 
sfregio délia Santità Sua e délia veneranda religione di Cristo: 
che perciô in segno di verace obbediente (igliuolo di Santa 
Chiesa sottomcltcva sè c suoi eserciti a piedi del beatissimo 
paslore , al quale stava in arbitrio e di ragione comandargli 
quando dovesse trar fuori dalla vagina la spada, e quando pa- 
rimente dovesse rimetterla; e quindi dichiarava formalmente non 
essersi mai per esso dato un ordine cos! barbaro c funesto; 
sentirne pereiô profondamentc in cuore il più vivo dolore, e 
averne con pubblici segni di lutto la doglia sua manifestata, ed 
altresl la sua disapprovazione per tanti orribili misfatti. La san- 
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tità di Nostro Signore accolse benignamente si umili c rispet- 
tose espressioni: e subito dappoi prendendo dalle mani di 
monsignor Antonio Pucci , vescovo di l’istoia ed assistente al 
soglio pontificio, l'anello prezioso, che su di un bacinetto di 
argenlo gli era presentato, lo pose in dito a Sua Maestà, pro- 
nunciandovi sopra analoghe orazioni. Il nominato vescovo poscia 
lcvù dall’altare la spada, ed era quello stocco benedetto che il 
pontefice aveva all’imperatore donato nella notte precedente il 
giorno del Natale decorso; e la diede al cardinal Cibo, che, 
sguainata dal fodero, porsela a papa Clemente, c ne fece con- 
segna in forma a Cesare. Quesli, avendola brandita e vibrata in 
aria tre voltc, inostrô con atto proprio di nettarla al braccio 
sinistro: e poi dallo stesso cardinale Cibo fugli cinta al fianco. 
Con siffatte cerimonie gli furono consegnati lo scettro ed il 
globo, recitando il pontefice le orazioni prescritte dall’apposito 
cerimoniale. Pervenutosi all'imporre délia fcrrea corona, fu questa 
recata, siccome le altre regie insegne, al pontefice stesso; ma 
perciocchè riusciva alquanlo piccola, nè avrebbe potuto mettersi 
sulla testa pur di un ragazzo di dieei o dodici anni, s’avea ella 
precedentemente circondata da un maggiore cerchio d’oro e 
ricco di prcziose gemme, ed a questo formata in guisa cbe ella 
rimaneva alla sommità e un poco discosta dal capo di chi 
n’aveasi ad incoronare (234). In tal modo, col più csleso cerchio, 
o corne alcuni scrissero, entro più larga o ricchissima corona a 
raggi, il Santo Padre ne fregiù l’augusto capo di Carlo, non 
ponendogli pcrô delta corona sui capelli, se prima non furono 
coperti da un berretto di velluto cremisino: ciô fatto da Nostro 
Signore ad alla voce Carlo, eletto imperadore, fu dichiarato re 
dei Longobardi. Compiuto appena il quale atto e proferita quella 
dichiarazione, si senti subitamente un rumoroso suono di trombe, 
di tamburi e di campanc. I soldati divisi in più squadroni, da- 
vanti al pubblico palazzo, fecero segno all’universale acclama- 
zione e gioia, sparando salve replicate de’ moschetti ; c medesi- 
inamente diedesi fuoco aile artiglieric disposte in ordinauza dietro 
al tempio di San Petronio. Alte innumerevoli voci s’ innalzarono 
per gridarc evviva il re di Lombardial E tali grida riempierono 
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l’aere délia piazza e ben lontano si estesero. Carlo V cosi inco- 
ronato passé di subito alla parte destra del trono pontidcio, 
essendo di prammatica elle il nuovo re seder dovesse introniz- 
zato, corne fu, dalli cardioali Medici e Doria, io quel posto ed 
in altra sedia allora rautatasi con una simile alla papale, peré 
un gradino più basse collocata. Carlo ivi sodente ricevette le 
eongratulazioni e gli ossequi di costume: dopo di che riconsegné 
gli onori del regno, cioè, spada, seettro e globo ai tre préno- 
mmât! grau dignitari, e tenne soltanto la corona in testa. Nostro 
Signore a suo tempo intuoné il Te Deum , che fu cantato dai 
musici a doppi cori, (inito il quale si continué la messa e per- 
venuto all’evangelo ebbesi questo a leggere o per meglio dire 
fu cantato da un altro monsignorc vescovo, uno de’quattro sacri 
ministri assistent! al pontificale, l’er l’cvangelo Sua Maestà in 
piedi alzatasi riceveva nuovamente nelle mani gli onori del 
regno, poi inginocchiatasi ebbe a baciare il libro sacro de’Van- 
geli. Quando il cardinale célébrante pervenne all’oiïertorioj 
Sua Maestà diede la spada al duca d’Ascalona, cd andatone 
all’altare baciô la sacra pateua ed oITerse una borsa con entre 
trenta doppioni d’oro da dieci ducati l’uno. Ritornato ancora 
alla sua sedia, vi stette durante la cerimonia dell’incenso e sino 
al prefazio: poi, rimessosi nel genullessorio, riinase devutamente 
a capo chino all’elevazione e comunione : si rimosse soltanto per 
andare al trono délia Santità Sua a pigliare la pace: cd ambidue 
baciaronsi in faccia con movenza spontanea: in Carlo scorgevasi 
anco un’azione riverente, perciocchè egli non fermossi ad aspet- 
tarla al suo poste,, corne per costume è portata da un cardinale 
o vescovo assistente, e corne si usa in siffatte solennité audé 
egli stesso a prenderla. IUtornando al trono suo si ripose in 
quello a sedero, finchè la messa ebbe fine. Carlo senza altra 
cerimonia, al suo elevatissirao rango dovuta, con assai compun- 
zione e riverenza si ebbe a comunicare col cardinale sacrifi- 
cante, che, per l'allegrezza di averlo comunicato, si tagliô a 
mezzo i peli délia barba. Finita la messa Clemente VII diede 
la sua papale benedizione » (235). 

Coinpiuta la fuuzione con queste cerimonie , dalle quali ben 
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risulta corne la corona ferrea fosse considerata soltanto pej in- 
segna regale, ed in niun modo per sacra reliquia ; i due mo- 
narchi prcceduti da cardinali, da principi, ambasciatori, e da 
tutti gli altri respcltivi dignilari, uscirono di cappella, tenen- 
dosi stretti per le mani in segno delta più aJTettuosa amicizia ; 
lineliè giunti ad un certo punto, si separarono con atti délia 
più alla benevolenza , ritirandosi ciascuno di essi nel proprio 
appartamento. 

l)i poi ai 24 di febbraio, giorno auspicatissimo per Carlo, 
siccome qnello che era commemorativo e del suo natale, e délia 
sua vittoria avuta contre Francesco I a Pavia , fu incoronato 
in San Petronio colla corona impériale , con pompa taie , quale 
non potevasi dcsiderare maggiore. Noi di questa non terremo pa- 
rola, essendo ella fuori del nostro proposito, e chi vorrà avernc 
la descrizione, potrà riportarsi al Giovio, al Rinaldi, al Golda- 
sto, a Cornclio Agrippa, a Gregorio Leti, allô Zucchi, ed allô 
stesso Giordani sopracitato, il quale, dopo avéré estratto le re- 
lative notizie dai detti autori e da altrc fonti autentiche, la 
narra minutamente , insieme alla célébré cavalcata, al son- 
tuoso convito, ed a tutte quelle feste che la seguirono. Noi 
accenneremo soltanto che avendo delinito Carlo, parte a suo 
modo, parte a volontà del pontefice, quanto era relative aile 
questioni politiche, per le quali ambeduc i monarchi cransi 
principalmente condotli in Bologna; vedendo egli che la sua 
soldatcsca non era ivi bene accetta, e che la sua prçsenza non 
ispirava qucll'amore che egli ntedesimo avrcbbe desiderato ; 
bramando uello stesso tempo di provvedere ad altre bisognc, 
ai 23 di marzo, dopo a ver preso commiato dal ponte (i ce, 
quasi iinprovvisamente si parti co’ suoi, lasciando gli animi di 
ciascuno profondamente colpiti dalla mcmoria délie feste e 
degli avvenimenti. 

Il papa promulgo con apposita bolla la validité delle inco- 
ronazioui eseguite, dichiarando che fossero cousiderate corne 
se l’italica fosse stata fatta a Milano a Monza, e l'impériale 
fosse stata eseguita in lloma (230); c poco dopo la partenza 
di Carlo, nell’ultimo giorno cioè dello stesso mese, anch'egli 
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andô via, dirigendosi a Roma, ove attese l’esito délia guerra 
liorentina. 

A mcmoria poi délia venuta dei due monarchi in Bologna, 
e delle loro negoziazioni qui stabilité; d’ordine del cardinal 
Cibo, di raonsignor Uberto da Gambara, e delle altre autorità 
competenti, fu nell’ esterna parete del. pubblico palagio , posta 
una lunga cpigrafe latina. — Stolto divisamento ! — La morte 
del Ferruccio, la caduta délia Repubblica fiorentina, la tiran- 
nidc di Alessandro de’ Medici, la schiavitù generale d’italia, ba- 
stava pur troppo ad eternare la venuta di Clemente VU e di 
Carlo V a Bologna. 


§ XIX. 

INCORONAZIONE DI NAPOLEONE I. 


DaU’ineoronazionc di Carlo V inlino al principio dei secolo xix, 
la corona ferrea non toccù più il crine di alcun dominatore : 
poichè le continue perturbazioni delle italiche provincie, fecero 
sparire «]uel fantasma di regno, c non poterono pcrmettere che 
avcssero luogo quelle sccnicbe rappresentazioni, di cui lino ad 
ora abbiamo tenuto discorso. Nel secolo xvii, la corona ferrea 
per timoré che divenisse prcda di una qualche soldatesca, o di 
una qualche fazione, fu nascosta più voltc, unitamente agli al- 
tri oggctti del tesoro: e ciôavvenne negli anni 1635, 1655. 1657, 
1658 (237). Mentre perù ella cadde in si trista forluna, otlenne 
nell’istessa epoca novello splendore pel concetto religioso che le 
fu annesso. Perdette per circa tre secoli la propriété di corona 
inaugurativa, ma acquisto quella di sacra roliquia; e ciô in quei 
tempi specialmente era molto , cd anzi, per le speculazioni eco- 
nomiche tlei canonici che la tenevano in custodia, fu forse for- 
tuna migliore. Corne ciù avvenisse, non occorre ripeterlo; avendolo 
di già narrato nel primo capitolo, parlando dell’ origine délia 
corona. Per lo che vcrrerao subito a trattare dell'incoronazione 
di Napoieone Bonaparte. 
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Quest’uomo intraprendente ed audace, cresciuto in mezzo ad 
una popolazione sfiduciata e corrotta, allevato fra le grida di 
di una rivoluzione che seppe con i suoi proclamati principii 
distruggere moralmeute gran parte dei vecchi sistemi, senza 
pero saperne edificare de’nuovi; dotato dalla natura di genio 
potente e disposto all’azione ; bene avventurato nelle suc mili- 
tari operazioni; dopo di avéré percorso in pochi anni una ra- 
pida carriera di onori. innalzato dalla Rcpubblica francese, nel 
sorgere del secolo xix, alla dignità di consolo a vita, di già 
signoreggiava la Francia, ed i popoli ad essa vicini ; di già 
aveva stabilito la sua rcsidenza a Parigi, ove pochi anni in- 
nanzi passeggiava siceome un semplice ulficialo d’ artiglicria ; 
ed erasi di già stanziato nelle Tuillcries, in quegli stessi appar- 
tauienli ove un di avevano soggiornato tanti illustri monarchi. 
Sembrerebbe perciô che egli avesse potuto esser pago di sua 
fortuna, giacchè non per la pubblica, ma per la propria felicità 
operava! Eppure, siccome quegli che era di natura irreqttiela, 
disordinala, solo costante nelïambizione (238), voile andare an- 
cora più oltre. 

Divisô or dunque di cangiare il suo titolo repubblicano, con 
quello di sovrano, e di diventare assolutamente un monarea 
a oui fosse dato trasmettere ai propri figli il trono siccome re- 
taggio. Si assicurô perciô la benevolenza délia maggior parte 
del popolo e la cooperazione del clero ; e , colto il momento 
propizio , si fece nel 1804 chiamare imperadore , o corne taie 
incoronare a Parigi, chiamandovi per le cerimonie lo stesso 
romano pontefice (239). 

Questo cangiamento perô avvenuto nella Costituzione francese, 
doveva portar seco necessariamente un ordine nuovo anche nelle 
provincie italiane. Napoleone, proclamato ed incoronato impera- 
dore di Francia, voleva essere proclamato ed incoronato anche 
re d’Italia. Il fece chiaramentc intendere : ed i suoi servidori 
italianij non tardarono di renderlo pago del suo desio, dichia- 
rando nel marzo 1805, che il Governo délia Rcpubblica italiana 
fosse monarchico ed ereditario ; che Napoleone fosse il re d’Ita- 
lia ; che le due corone di Francia ed Italia, in lui solo non nei 
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suoi successori o discendenti potessero essere riunite ; che le 
due corone non si potessero separare in fino a che i Francesi 
occupassero Napoli, i Russi Corfù, gl’lnglesi Maila ; ed infiue 
che Napoleone passasse a Milano per ricevere la corona ferrea, 
e stabilirc le leggi pel regno. 

L’ambizioso principe giubilô nel cuore, ma nell’apparenza mo- 
stré la sua soddisfazione con molta moderatezza. Quindi creô Eu- 
genio Beauharnais, suo figliastro, vicerè d’italia, ed il Melzi, il 
quale era stato vice-presidente délia Repubblica italiana, guar- 
dasigilli del regno ; e décrété che sarebbe andato a Milano, ed 
ivi nella domenica 26 maggio dello stesso anno avrebbe preso 
la corona regale (240). 

Ed infatti, senza punto tardare, messosi in viaggio, si avvié 
verso l’italia con seguito ed apparato più che rcgio, e facendosi 
festeggiare in ogni luogo con grandissimi onori. 

Entrato appena in detta terra, ricevette gü omaggi dei ma- 
gistral competenti; e verso questi si mostrè o benigno o su- 
perbo, secondo che credeva le persone meritassero. Ricevuti an- 
cora gli ambasciadori milanesi, che lo chiamarono 1er padre e 
rigeneratore, rispose loro benignamente, chiamandoli figliuoli, ed 
esortandoli alla virtù ed aU’ordine. Lungo il viaggio voile vedere 
i gloriosi campi di Marengo, e quivi, dopo esservi giunto unitamente 
aU’imperadrice su splendido cocchio tirato da otto cavalli, voile 
simulare una scmbianza di battaglia. Fiualmcnte , dopo essere 
passato per Pavia, si diresse a Milano, facendovi magnifico ingresso. 

Entré per la porta Ticinese, a cui fu dato nome di Mareugo. 
I municipali gli presentarono le chiavi posate sopra un bacile 
d’oro, dicendo che quelle erano lo chiavi délia fedel Milano, i 
cuori aversegli dt già da gran tempo acquistati : il principe ri- 
sposc che serbassero le chiavi, e li assicuré del suo scarabie- 
vole amore. Perveuuto, fra la calca plaudente, al duomo, fu ri- 
cevuto dal cardinal Caprara arcivescovo, il quale gli giuré fe- 
deltà, obbedienza, c sommessione, e gli fece i più desiderevoli 
augurî. Terminate le cerimonie ecclesiastiche, si diresse al pa- 
lazzo degli antichi duchi; ed ivi poi ricevette i deputati delle 
città italiaue non che estere, i quali andavano ad adularlo. 
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Finalmentc avvicinandosi la domenica 26 maggio, s’incomineiô 
ad affrettare quanto conveniasi per l’incoronazione ; e per dare 
una forte importanza alla solenuità, anche il trasporto délia corona 
ferrea da Monza a Milano, si voile fare colla massima pompa. 

Secondo cio che era stato prescritto precedentemente, un mae- 
stro di ccrimonic nel giorno 22 maggio si parti da Milano per 
Monza con tre carrozze imperiali scortale da cinquanta cava- 
lieri; giunto in questa città, ricevette la corona, e quindi in 
sul raczzodï si avviô nuovamente verso Milano. 

Il corteggio teneva l’ordine seguente : prima andavano innanzi 
sei guardie dl onore di Milano a cavallo; poi venticinque uo- 
mini délia guardia italiana, parimenti a cavallo; appresso veni- 
vano le carrozze. 

Nella prima erano due raembri del Consiglio municipale mon- 
zese; nella seconda due fabbricieri, e due canonici délia catte- 
drale parimenti monzese ; e nella terza carrozza era il prési- 
dente del Consiglio municipale di Monza, il sindaeo dei fabbricieri, 
l’arciprete délia cattedrale monzese ed il maestro di cerimonie 
dell’imperatore. 

La corona ferrea trasportavasi in quest’ultima carrozza. 

Venticinque uomini délia guardia francese a cavallo e dodici 
abitanti di Monza a scella del Consiglio municipale parimenti a 
cavallo la scortavano. 

Monsignore arciprete di Monza era nella carrozza in abito 
pontificale, i canonici in abito corale, ed i Monzesi di scorta 
in uniforme. 

L’arrivo délia corona in Milano fu annunziato da salve di ar- 
tiglicria e dal suono delle campane; e giunto il corteggio alla 
porta délia cattedrale, la quale per maggior sontuosità fu scella 
per la futura inaugurazione a preferenza dell’antica chiesa di 
Santo Ambrogio, il cardinale arcivescovo alla testa del suo clero 
ando a riceverc la corona e la porto processionalinente nel 
santuario, ove fu deposta sopra una credenza appositamentc 
slabillla. 

La deputazione ehc la porté, la custodi poi nella notte se- 
gueute il giorno 22 (241). 
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Apparve finalmente la domenica 26 maggio con bellissimo 
tempo e lucidissimo sole, e si procedette all’incoronazione. 

A mezzodl in punto Napoleone si parti di palagio per con- 
dursi alla cattedrale, ove già erano andate, adorue di ricchissime 
vesti e di fulgidissimi brillanti, l’imperatrice Giuseppina ed Elisa 
Baciocchi, cd ove eransi di già ragunati i cardinali, gli arcive- 
scovi, i vescovi del regno, i membri délia rnetropolitana, le grandi 
autorità, i collegi elettorali, il Corpo legislativo, la consulta di 
Stato, il Consiglio legislativo, i ministri estcri, i gcnerali e le 
varie dcputazioni politiche cd aecadcmichc. 

Il corteggio impériale era aperto dai distaccamenti délia guar- 
dia francese ed italiana, e dalla gendarmeria; e chiuso da di- 
staccamenti dei medesimi corpi, menlre altre truppc face- 
vano ala. 

Gli ulbciali di Cortc poi esano disposti corne seguc: 

Prima andavano gli uscieri, gli araldi a piedi, i paggi, gli 
aiutanti délie ccrimonie, il gran maestro delle cerimonie. 

Poi seguivano grandi ulliciali di Francia e d’italia con gli 
onori di Carlomagno, d’italia o dcU’impero. 

Gli onori di Carlomagno erano la corona, lo scettro, la mano 
di giustizia e la spada; gli onori d’italia erano la corona, lo 
sccttro, la mano di giustizia, l’anello, la spada ed il manto ; 
gli onori dell’impero crauo il globo, lo scettro la mano di giu- 
stizia, il collare, la spada ed il manto. 

Qnindi marciavano i ciamberlani ; ed accanto agli or mento- 
vati onori andavano aiutanti e scudieri pomposamente adornati. 

Dopo questi veniva l'imperadore con passo diguitoso e grave. 

Egli avea in una mano lo scettro, e la mano di giustizia 
nell’altra, la corona impériale in capo, ed in sul dosso il manto 
reale d’italia, di velluto verde carico; di cui sostenevano lo 
strascico duo grandi scudieri; il grande scudiere di Francia, 
cioè, e quelle d'Italia. 

Apprcsso a Napoleone andavano poi ministri, consiglieri, ge- 
nerali ed altri grandi ulliciali, tutti in alta tenuta. 

Giunto il corteggio fra le acclainazioni popolari alla porta 
délia chiesa rnetropolitana di già riccamcnte addobbata e ornât a 
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a festa, il cardinal Giovannni Battista Caprara , arcivescovo di Mi- 
lano, in abiti pontificali, col baldacchino, ed accompagnato da al- 
tri porporati e prciati , rispcttosaraentc accolsc il monarca , ed 
accompagnollo sino all’interno del santuario. 

Quivi pervenuto Napoleone posossi sul trono, ed il cardinale 
benedisse i regii arrodi. L’ alto dell’ inaugurazione era vicino ; 
ognuno tencva fissi gli occhi sul gran conquistatore europeo ; 
allorehè desso con cclere passo si avanzo sui gradini dell’ al- 
tare, e presa la corona ferrea colle proprie mani, se la pose da 
sè stesso snl capo , dieendo le tanto note parole : Dio me la 
diede , gmi a chi lo locca. 

Parole che, per essere di sfregio al papato c alla Chiesa , 
piacquero a raolti, i quali non si avvidero pero che elleno tor- 
navano di sfregio anche al popolo di cui il sire non riconosceva 
i diritti. 

Eppure, dice la storia, che a quell’atto ed a quelle parole le 
volte devole risuonarono di grida unanimi di allegrezza (“242). 

Napoleone, incoronato , givasi nuovamente a sedere : ministri 
e corligiani , magistrat! e guerrieri , lo attorniavano. Le dame 
facevono bellissima mostra di sè in apposite gallerie. il vicerè 
Eugenio aveva uno scanno particolare; Giuseppina ed Elisa 
un’apposita tribuna. Il doge ed i senalori lîguri erano allogati 
pur eglino in seggi distinti; e con essi erano quaranta pompo- 
sissime dame. 

Cantossi la messa solenne ; Napoleone fece il suo giuramento ; 
gli araldi gridarono ad alta voce: — Napoleone, primo impe- 
radore dei Franccsi e re d’Italia, è incoronato, consccrato e in- 
tronizzato ; viva l’imperadore e re ! — E per ben tre volte gli 
astanti ripelcrtmo queste ultime parole. 

Erano le due e mezzo pomcridianc allorehè terminé la funzione. 
Più tardi perè, aile ore quattro cioè, la coppia augusta insieme 
alla propria Cortc si condusse alla antica basilica di Santo 'Am. 
brogio, ove fu cantato il Te Deum. 

Ncila sera si fece nella città una illuminazione generale, la qualc 
si rese brillantissima specialmente ail’ antica cupola del duomo 
ed all'albergo reale ov’era alloggiato il doge di Genova; c verso 
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le ore nove e mezzo, al foro Bonaparte furono incendiati fuochi 
artificiali, fatti dai più famosi pirotecnici di Bologua. Nei giorni 
seguenti poi, cou estrazioni di premii e doti, con corse di fan- 
tini c di biglic, cou ascensioni di globi areostatici, con musichc 
e balli, ed altri pubblici tripudii, si festeggio in Milano l’avve- 
niincuto, c si procuré di acquistare la simpatia dcl principe in 
tutto quel poco tempo in cui egli ivi si tratteune v *243). 

«c Con questo splendore e con quel di Parigi oscurô e con- 
taminé Bonaparte tuile le suc italianc glorie ; conciossiachè a 
colui cbe od in pace od in guerra, non per la patria, ma per 
lui s'affatica, anzi questo nell’abbominevole suo aniino si propone, 
di servirsi dei servigi fatti a lei per soggeltarla e porla al 
giogo, il moudo e Dio faran giustizia: sono queste azioni scel- 
lerate, non gloriose. Se piacqucro alla età, dico clic F età fu vile. » 
Cosi scrissc il Botta (244); — e noi quali cousiderazioni faremo 
mezzo secolo dopo di lui ? 


§ 20 . 


INCORONAZIOME 1)1 FERDINANDO I. 


Caduto Napoleone nel 1814, oppresse dall’ allcanza dei mo~ 
narchi europei, e scomparso, dopo pochi anni di vita, dal mondo 
politico, il nuovo regno italico da lui costituito; sorsc, corne a 
tutti è noto, sulle ruine di questo il regno lombardo-veneto 
dipendente da Francesco I imperadore d Austria; ed allora la 
corona ferrea, propria dei rc d’ Italia , divenne la corona inau- 
gurativa dei regno novello. 

Francesco, coraecchè avesse potuto usarla, per inostrar non- 
curanza verso le provincie italiane cui odiava in suo cuore, 
non voile fregiarsi il crinc con essa. Ma morte lui nel 1835, e 
successogli il liglio Fcrdinando I, costui, ad istigazione dei suo 
potente ministre , il principe di Metteruieh , credotte bene di 
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non tralasciaro la funziono inaugurativa. Quai fosse il motive di 
qucsta risoluzione, lo dice chiaramcntc il (iuallcrio : « Dare lo 
« spettacolo deU'irapcradore fosteggiato a Milano ora un trioufo 
« per la poiitica del Mctternich in faccia ali’Europa; présen- 
ce tarlo sotto un taie aspetto, e con tutto l’apparato di una so- 
« vercliiante potenza, era una minaccia al partito nazionale ed 
<r a tutti quelli cho si brigavano di congiurare in ogni altra 
« parte d'Italia. Voile infinc l’accorto ministro, con quella stra- 
« ordinaria solennità, far nasccro un’occasione spontanca, per 
« avéré , sotto pretesto di corteggio c per ragioni di conve- 
« nicnza, tutti i sovrani italiani ai piedi deU’irapentore, ed in 
« tal modo ricevere per parte loro solenne atto di omaggio, al 
« quale sarcbbesi per l’occorrenza attribuito un signiticato po- 
« litico » (-45). 

Noir agosto perciô dell’anuo 1838, l’imperadorc unitamento a 
Maria Anna Carolina sua moglie, s’incamminô verso i suoi Stati 
italiani; ed ai 34, giunto sulla sommité dello Stelvio, fu sotto 
élégante padigliono ricevuto dagli arciduchi llanicri e Giovanni, 
ed ossequiato dal maresciallo Radetzki c dal conte di Hartig 
govcrnatorc di Lombardia (24b), il quale in qucsta occasione 
dovette probabilmente leggcrgli quello stolto discorso c!:o il 
medesimo Gualterio riporta nel tenore seguente: (247) 

« V. M. entra in un paese a cui i vostri raagnanimi anlcnati 
« elargirono immensi beneficii. 

« Dai primordi del vostro regno la M. V. uon ha mai ccssato 
« di seguire taie generoso esempio. 

« L’impcratore Francesco , morendo, lasciô il suo cuore ai 
a suoi popoli e la piü ferma garanzia per l’adempimento dell’ul- 
« lima sua volontà lasciô egli allô Stato nella persona di V. M., 
a ed ogni giorno la mouarchia scorge gli eflotti di (|uesto 
® legato. 

« Tornata la Lombardia sotto lo scettro délia Casa d’Austria, 
a vi si coslruirono nuove strade in lutte le direzioni, elle die- 
« dero in questo fertile paese nuovo slancio all’agricoltura ed 
t all’industria, facilitando lo smercio de’ suoi prodotli. 

a Arricchiti gli abitanti dagli effetti di questo movimento cbe 

10 
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* viene assecondato da un equo e rcgolare sistema délie im- 
« poste, impicgano le loro cure e le Ioro ricehezze a vantaggio 
ff dello Belle Arti e délie Scienze, clic favorite da una lunga 
<r pace, altro fatto délia sapienza del governo austriaco, si av- 
« vicinano al soramo sperato grado di perfezione. 

t Grandiose fabbriche furono intrapresc dallo Stato a difesa 
<t e comodo del paese , c coll’ introduzione d’ una ben regolata 

* istruzione popolarc, portato ad un grado più elevato lo svi- 
<l luppo morale ed intellettuale del popolo. 

<r Anche gl'indigcnti ed infermi non furono dimeuticati, e si 

* fondarono diversi Istituti a sollievo délia misera loro condizione. 

t Questi beneflcii sono dovuti alla dominazionc austriaca, c 

* di giorno in giorno, dalle sponde del Ticino aile rive del- 
« l’Adriatico, vengono vieppiù apprezzati. 1 cuori délie numerosc 
<r popolazioni, di riconoscenza pieni, verranno incontro nclla via 
« chc percorrerà la M. V. reputandosi felici di appartenere alla 
« monarebia austriaca, c quindi di esserc soggetti ad un so- 
it vrano che trova la sua gloria, non nella conquista delle pro- 
« vincie straniere, ma ncll’ adempimento di tutti i giusti desi- 
« derii de'suoi sudditi. 

i V’hanno bensl taluni che ancora non riconoscono questa 
t félicita, o spinti dalla mania di voler governare eglino stessi 
c e dall’idca d’una chimerica liberté popolare, ricusano di ob- 
« bedire a ogni legge ; ma pochi son questi fuggiaschi; sono 
« tali, che disprezzati dai proprii compatriotti , farebbero diso- 
« nore ad ogni paese ; (248) questi pochi usciti fra milioni sof- 
<r frono ail’ estero il ben meritato castigo délia Provvidcnza, 
c giaccho quasi tutti in preda a privazioni d'ogni sorta, ed alla 
< miseria. Il numéro di questi nemici dell'ordine a nulia si ri- 
« duce, in confronte di quelli che si sentouo felici sotto il go- 

* verno austriaco. 

« L’immensa maggioranza di queste popolazioni porge grazie 
« al Creatore per il paterno dominio che tocco loro in sorte (249). 

t Ovunque troverà V. M. la couferma di queste mie parole, 
« ovunque abbondanza e conteutezza, ovunque la M. V. mielorà 
a la ricompensa de’buoni Reggeuti, la più bella ricompensa che 
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i puô toccare ad un monarca , cioè l’ amorc e la riconoscenza 
<r dci sudditi rosi felici, che innalzano al cielo forvide preci per 
« la lunga conservazione dei vostri preziosi giorni. 

« Stimandomi avvenluroso di essere i’intcrprete di tali senti- 
« menti, raccomando questo paese alla continuata benevolenza 
« e grazia délia M. V. ® 

Dopo essere passati per parecchie città di Lombardia, riee- 
veudo seiupre i soliti ossequii e le solite adulazioni, gli augusti 
coniugi si volsero direttamente verso Milano, e vi fecero il loro 
ingresso uel inattino del giorno primo di settembre; dopo di 
essersi alquanto riposati al luogo denominato Loreto, ove era 
stato erelto ail’ uopo un vasto ed elegante padiglione , ed ove 
erano aceorsi a rieeverli il vieerè ed i principali dignitarî del 
regno lombardo-vencto. 

E solennc pur troppo e pomposa si fu Pordinanza con oui 
eglino e la loro splendida Corte civile e mililare fecero il men- 
tovato ingresso. 

Primieramente andavano innanzi una divisione di cavalleria e 
un battaglione di granatieri ; poi seguivano due battistrada a 
cavallo, precedenti diversi cavalli condotti a mano da due pa- 
lafrenieri e coperti di ricche gualdrappe. In seguito prorode- 
vano i régi eavallerizzi e stafTieri di Corte, tutti a piedi ; i trom- 
betti di Corte ed il timpanista a cavallo; gli araldi delle città 
non regie, aventi perô una congregazionc municipale ; gli araldi 
delle città regie ; vari podestà ed assessori municipali ; le de- 
putazioni delle Università di Padova e di Pavia; i rappresen- 
tanti delle accademie artistiche di Milano e di Vonczia, non che 
quclli delPistituto di scienze, Iettero ed arti ; i depulati delle 
congregazioni provinciali ; i delegati provinciali ; i deputati 
delle congregazioni centrali ; ed i consigliert dei duc governi 
del regno Lombardo-veneto. — Tutti questi erano in carrozze 
tirate da due cavalli. 

Poi andavano il governatore di Venczia ed il governatore di 
Milano, ciascuno in un cocchio tirato da sei cavalli. 

Appresso a costoro andavano a cavallo due forieri di Corte, 
ah'uni paggi e due forieri di caméra. Ouindi scorgevansi i no- 
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bili ammessi agli onori di Corte, gli scudieri, i ciambellani ed 
i consiglicri intimi, fra cui trovavansi molli grau dignitarl dcl 
rcgno. 

Poi in una carrozza di Corte, tirata da sei cavalli, andavano 
il facente funzioni di gran ciambellano ed il gran marcsciallo; 
ed in altra carrozza di Corte, parimente a sei cavalli, era il gran 
maggiordomo. — La servitù in gala camminava presso gli 
sportelli dci rcspettivi padroni. 

In seguito, in altra carrozza di gala, pure a sei cavalli, ve- 
niva l’arciduca viccrè, avendo a lato del mcdcsimo cocchio il 
suo gran maggiordomo a cavallo, c gli stalliori a piedi. Ed ap- 
presso a queslo vcniva linalmentc il gran cocchio degli augusti 
conjugi, tirato da sei cavalli, preceduto da sei araldi a cavallo 
nell'abito di costume, con berretlo in testa e bastono in mano, 
c seguito dal graude seudiero, dal gran maggiordomo dell’impe- 
radrice c dai capitani dolle guardic dcl corpo tutti a cavallo. 

Il supremo generale comandanto, cavalcava alla destra, l’aiu- 
lante generale alla sinistra délia carrozza impériale ; niquante 
innanzi ad essa andava l’ispcttore degli equipaggi di Corte, e 
presso gli sportelli erauo tre stallîcri. Circondavano poi la car- 
rozza sei guardie nobili lombardo-venetc a piedi, sei guardie 
del corpo dci Irabanti, non clic i paggi che erano di servizio. 

In ulliiuo andavano la gran maggiordoma deU’imperadrice e 
dodici dame di palazzo, tulle in carrozze a tire di sei cavalli ; 
la guardia nobile lombardo-veneta a cavallo ; il direttore delle 
poste di Milano con un impiegato délia slessa dirozionc ; i mae- 
stri di posta, c due ufliciali délia posta a cavallo, circoudando 
la carrozza di viaggio doU’imperadoro. 

Un battaglionc di granatieri ed una divisione di cavalleria 
chiudcvano poi il sîiperbo corteggio. 

Erano le ore undici e mezzo allorchè questo arrivé alla bar- 
dera di porta Orientale. Ivi trovossi il podestà di Milano con 
gli assessori inunicipali, i quali sopra un cuscino ornato dci co- 
lori civici presentarouo al monarca le chiavi délia città, dopo clic 
gli lu proferito brève ed umile discorso. Ed il principe, soddi. 
sfatto di ioro umiliazione, restitui ad essi le chiavi con beuigue 
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parole, e seguitô il suo viaggio lino alla porta del duomo, ove 
era atteso dagli arciduchi e dalle arciduchesse, non elle dal car- 
dinale arcivescovo c dal clero. 

Giunto poi in detto luogo, proccdettc processionalmente, insienie 
aU’imperadrice, alla descritta Corte ed al clero, elle lo aveva 
atteso, flno al genuflessorio posto vicino all’altare maggiore; ed 
ivi assistette al canto dell'inno ambrosiano. Dopo ciô, accom- 
pagnato dalla rappresentanza del regno, dagli arciduchi e dalle 
arciduchesse, non che dal mcdesimo corteggio, si reco ail' im- 
périale appartamento, donde la sera potè scorgere quelle illu- 
ininazioni che in tali occasioni, parte per amore, parte per conve- 
uienza, parte per timoré, si sogliono fare (250). Ed anzi nole- 
remo che in questa serata oltre molli emblemi , e quadri tra- 
spareuti, furono esposti due preziosissimi oggetti di straordinaria 
ricchezza, per cura di tal Giacomo Mendel mercatante cospicuo, 
il quale s’iugeguù di comporre a guisa di quadri due dediche 
ad onore dell’ imperadore e dcll’ imperadrice. Ncl quadro dcdi- 
cato a Eordinando si scorgevano la corona impériale, Io stemma 
impériale e vencto , lo stemma impériale austriaco , iscrizioni , 
festoni ed ornati, il tutto formato di perle, diamanti ed altre 
gemme preziose. Nell altro quadro dcdicato aH’impcradrice, uni. 
tameute ad un diadema impériale, eranvi pure aquile , festoni 
ed ornamenti formati eziandio di perle, diamanti ed altre gom- 
me ; in guisa che si voile che ambedue quesli quadri avessero 
un valore maggiore di due milioni di franchi. (251). 

Nel giorno 2 dcllo stesso mese, aile ore 11 del maltino, il 
monarca insieme alla sua sposa diè udienza ai membri compo- 
nenti la rappresentanza dol Hegno. Ed in questa occasione le 
congregazioni centrali deposero a piè del trono le più rispet- 
tosc suppliche atEnchè volesse l’imperadore per atto di sua clc- 
menza accogliere corne dono per l'incoronazione la istituzione 
di una guardia nobile del Corpo Lombardo-Vcneta: ed il mo- 
narca annui volenteroso alla creazione di questo Istituto, che 
lusingava in qualche modo, l’animo di molti giovani nobili di 
Lombardia e del Veneto. (252) 

Nel giorno 3 nella sala delle Cariatidi del palazzo di Corte 
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si venue poi all’altra ceriraonia detta l'omayyio. Aile ore lOdel 
mattino si trovarono ivi congregati i rappresentanti del Regno, 
i funzionari, i inagistrati, gli arcivescovi, i vescovi, i generali 
col Corpo dell’uflicialità, ed i nobili araraessi agli onori di corte, 
allorchè ivi si présenté l'impcradore con il sue splendidissiino 
corteo. 

Asceso sul trono vi sedelte col capo coperto; ed il cancel- 
liere aulico, facenle le veci di suprerao cancellierc, avanzatosi 
verso di lui, parlé in tal guisa : 

« I deputati aile Congregazioni centrali e provinciali del 
*t Regno Lombardo-Veneto sono qui ardentemcnte brarnosi di 
« deporre ai piedi del trono délia Maestà Vostra Pomaggio di 
« queste felici popolazioni, del cui veto sono gli interpreti, ed 
« il giurainento dell’inalterabile loro fedeltà e devozione. lissi 
i supplicano quindi la S. M. Y. a volere graziosaraente per- 
* mettere cbe sieno da me introdotti innanzi all’augusto suo 
« cospetto, onde corapiersi quest’atto solenne. » 

Dopo cié si avanzé il maggiordomo maggiore del Regno Lom- 
bardo-Veneto, s’inchinè rispettosamente al Sovrano, e stando 
presso ai gradini del trono, pronunzié pur esso il seguente di- 
scorso : 

s Salutiamo coi nostri plausi l'epoca avventurosa, nella quale 
« V. M. I. R. Apost. felicitando di sua desiderata preseuza le 
« provincie del Regno Lombardo-Veneto, si reca Ira noi per 
« cingersi le tempie délia Corona di ferro. 

« Questo memorabilc avvenimenlo, che sarà regislralo nei 
« fasti délia storia, diviene il scgnale délia più viva e sincera 
« esultanza per questi sudditi che anelano di poter deporre 
« nclle auguste mani délia M. V. il solenne omaggio délia loro 
n inconcussa fcde c del loro irremovibile attaccamento. 

<i Trascelto in si fausta occasione all’onore di esprimere a 
ï V. M. questi sensi d’illimitata devozione, io mi cbiamo for- 
i tunato di essere fatto l’interprete di un popolo leale e rico- 
« noscente. 

i Accolga la Divina l’rovvidenza il piu fervido de’nostri voti, 

« conservando lungamente la sacra I'ersona di V. M. all’amore 
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« ed all’ossequio de’suoi popoli. Essi vivono felici e sicuri al- 
« l’ombra tutelare del trono di Ferdinando. 

Avendo cosl parlato il maggiordomo, tutlo l’uditorio, corne 
era ben naturale, ratifiée il discorso cou le più vive acclama, 
zioni: ed il borioso sire mostrô la sua soddisfazione rispon- 
dendo cosl : 

« Finalmente veggo in oggi le mie brame appagate net tro- 
« variai in mezzo ai fcdeli miei sudditi del regno Lombardo- 
« Veneto onde assumervi la Corona di ferro, a norraa degli 
« statuti che furono concessi a questo regno dall’augustissimo 
« suo fondatore. 

« Mentre io vengo a compiervi questo atto solenne, desidero 
« che esso maggiorraente stringa i vincoli di amore che uni- 
« scono questi popoli al mio trono, e sia per essi un nuovo 
« pegno délié paterne mie sollecitudini a loro rignardo. 

« Sono grato ai sentimenti di fedeltà e di devozione che mi 
k vennero espressi in nome loro, e permetto che col mezzo dei 
« deputati mi sieno con solenne omaggio riconfermati. 

A queste parole, corne ognuno puô immaginare, tennero die- 
tro novelli applausi. Compiuta poi la prestazione del giura- 
mento, Ferdinando discese dal trono, e preceduto dalla rappre- 
sentanza del regno, e dal consueto corteggio, non che accom- 
pagnato dalle truppe, si recô alla metropolitana, ed ivi assi- 
stelte all’inno ambrosiano. 

Tutte le persone che appartenevano alla Rappresentanza del 
regno, furono convitate a lauto banchetto a Corte, essendo le 
mense distribuite in tre sale. Gli augusti coniugi insieme a tutti 
i raeuibri délia impériale faraiglia veuuti in queste sale, per- 
corsero fra dimostrazioni di ossequio e di giubilo, le file dei 
eouvitati ; mentre la scelta orchestra che avea rallegrato tutto 
il banchetto, eseguiva la musica del cosi detto inno nazio- 
nale (253). 

Essendo stato pertanto stabilito il giorno sei dello stesso mese 
pel compimento délia solennità inaugurativa , ai quattro si fece 
il trasporto délia corona ferrea da Monza a Milano. 

11 corteggio incaricato di questo trasporto si mosse da Mi 
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lano aile ore dieci antimcridiane, e fu più imponente di quelle 
effettuate per l’incoronazioue di Napoleoncl. 

Esso fu formate di un battistrada, di un ispcttore degli equi- 
paggi di Corto, di quattro carrozze e di due distaccamenti di 
cavalleria. 

Délie prime due carrozze, una apparteneva al primo e l’àltra 
al secondo commissario destinato per questo trasporto. La terza 
earrozza era di Cortc, cd in essa siedevano i delti due commis- 
sari: il conte Carlo Gallerati Scotti, cioè, gran maggiordomo dcl 
regno lombardo-veneto, ed il conte Guido Erizzo ciambellano 
délia slesso regno. La quarta earrozza era pari mente di Corte; 
e siccome era destinata a portare da Monza a Milano la corona 
riposta nella sua custodia sopra un cuscino di velluto coi color 
del regno lombardo-veneto, era vuota e tirata da soi cavalli. 

Dei due distaccamenti di cavalleria, uuo poi prccedeva ed 
un altro chiudeva il corteggio. 

Giunta la detta Commissionc in Monza, venne ricevuta alla 
porta délia basilica dalLarciprete, dal Capitolo e dagli indivi- 
du! componenti la fabbriceria, mentre gli alabardieri facevano 
nella chiesa gli onori militari. — L’areiprete ed i membri del 
capitolo vestivano il rocchctto, ed i fabbricieri l’abito di spada. 

Sccsi dalla earrozza, i commissari ricevettero dal clcro l’acqua 
sauta, e, prcceduti dal medesimo, entrarono in ebiesa, si dircs- 
sero alla cappella ov’è in deposito la corona, ed assistettero al 
eanto delle litanie. Quindi andati nella sala del Capitolo, si fer- 
marono ivi, insieme all’arciprete, ai eanonici, ai fabbricieri ed 
al podestà di Monza, il quale erasi recato nello stesso luogo, 
unitamente a due deputati straordinari scelti dal Consiglio co- 
munale di detta città, fra i propri membri. il conte Gallerati 
Scotti, primo commissario, espose ai circostanti la causa délia 
sua missione, e consegnù la credenzialc all’arciprete, il quale 
la ricevette in piedi, la baciô, l’aprl, e ne lesse il contenuto ad 
alta voce, attestando la propria obbedienza e pregando che ve- 
nissc stabilita l’ora délia consegna délia corona. E stabilita l’ora 
seconda pomeridiana, i commissari collo stesso ordine di prima 
si recarono pian piano alla villa impériale, passando per le vie 
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più spaziose délia città; e quinili aile ore duc tornarono nuo- 
vamente alla chiesa, e da qucsta alla sala del capitolo. 

Alla porta délia chiesa si trovavano gli alabardieri; sulla 
piazza era scliierato un distaecamento di cavalleria; c nella 
sala del capitolo , erano le guardie nobili lombarde- venete , a 
capo scoperto, e colla spada entro la guaina. 

i)ue canonici ed i fabbriceri andarono alla cappella , presero 
la corona, e portandola nella sala supra di un cuscino di vel- 
luto ornato dei colori del regno, la deposero sopra una tavola 
già predisposta. L’arciprete apri la eustodia, e dopo avcr mo- 
strato la corona ai commissarii, la richiuse di nuovo. e non la 
consegnù ad essi, se non dopo ehe gli ebbe acconipaguati iusiuo 
alla scala délia chiesa. 

1 commissarii, ricevcndo la corona, promisero di restituirla, 
appcna seguita la funzionc inaugurativa; quindi portatala nella 
débita carrozza, ivi l’assicurarono sopra un cuscino nel mczzo 
del sedile, e le lasciarono per iscorta le guardie nobili a ca- 
vallo colla spada sguainata. Dipoi salirouo nell’altra carrozza 
di corte per essi destinata, occupando i due posti distinti; e 
l’arciprete, insieme al podestà, si collocô dirimpetto a loro. 

Nella terza carrozza |)resero posto un canonico e un fabbri- 
ciere; e nella quarta i due deputati straordinari summen- 
zionati. 

Un distaecamento di cavalleria si pose innanzi, ed un altro 
appresso al corteggio; e tutti si avviarono verso Milano. 

Arrivati in quesla città, e giunti appiè dello scalone di corte, 
nel qnale i granatieri face va no gli onori militari, la corona 
venne tolta dalla eustodia, e fu dai regii commissarii portata 
onorevolmente in una sala ove erano raccolti per riceverla il 
facente funzioni di ciambellano, il gran siniscalco, il gran cop- 
piere, ed il grande scudiere lombardo-veneto, unitamente ad altri 
cortigiani. I commissarii posero la corona sopra un’apposita ta- 
vola, nella quale scorgevansi di già in belia mostra sopra alcuni 
cuscini, il globo, lo scettro, la spada, ed il manto che dovea 
servire per l’incoronazione ; e fatti i soliti complimenti di con- 
suetudine si partirono. ('254) 
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Giunto finalmeute ii giorno 6 dello stesso mese, si procedette 
all’incoronazione. 

Al sorgerc dell’aurora, la festa fu annunziata da cento e un 
colpo di cannonc, non elle dal suono dclle campane: ed aile 
ore sette, le porte délia vasta metropolilana adornata a gran 
festa, seconde il disegno dato da Alessandro Sanquirico, si apri- 
rouo per accogliere le moltissime genti clie fin dalle prime ore 
del maltino facevano a gara per penetrarvi. (255) 

La comitiva regale si mosse dal palazzo di eorte verso la 
medcsima metropolitana, aile ore uove antimeridiane ; e l’ordine 
clic tenue, si fu il segucntc : 

Prima proccdcvano un distaccamento di granatieri , due bat- 
tistrada, la servitù di cortc, c gli araldi dclle città non regie, 
ma fornite di una congregazione municipale; quindi gli araldi 
delle città regie, i varii podestà avcnti alla sinistra ciascuno un 
assessore municipale, le deputazioni delle università di Padova 
e di Pavia, e quelle dclle accademie artistiche di Milano e di 
Venezia, non elle dcll’istituto di scienze lettere ed arti. 

Poscia andavano i deputati delle congregazioni provinciali, i 
delegati provinciali. i deputati delle congregazioni centrali, i 
consiglieri dei due governi del regno lombardo-vcncto, il cou- 
sigliere aulico presso il governatore di Milano, i due governa- 
tori del regno, i forieri di eorte, gli scudieri, i ciambellani, i 
consiglieri intimi, e l’araldo del regno Lombardo-vcncto, in a- 
bito di costume , con berrelto ornato di piume , e portando il 
bastone alzato. 

Appresso a costoro, veniva il maggiordomo maggiore del re- 
gno, col bastone; il grande seudiero colla spada regia nella 
guaina, posta sopra un cuscino di velluto turchino e giallo, ric- 
cameute gueruito d’oro ; il gran coppiere portante lo scetlro so- 
pra ugual cuscino ; ed il gran siniscalco, non che il gran ciam- 
bellano, portanti, parimenti sopra simili cuscini, l'uno il globo 
del regno, e l’altro la corona. 

In seguito andava 1 arciduca Hauieri, vicerè del regno Lom- 
bardo-Veneto, avendo a lato il proprio gran maggiordomo; ed 
appresso a questo, l’Imperador Ferdiuando, cui i paggi soste- 
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nevano i lembi del manto impériale. Jigli cinto délia Corona di 
Casa austriaca, e fregiato delle quattro collane degli ordini iin- 
periali, non elle del gran cordone dcll’ordine militare, incedeva 
dignitosamente sotto ricco baldacchino, sostenuto da otto ba- 
sloni, i cui cordoni coi liocchi d’oro erano portati dai ciam- 
bellani. 

Cavalier! del toson d’oro, e decorati delle grandi eroci del- 
l’impero e del regno, lo circondavano : l’aiulante generale, ed 
i capitani delle guardie del corpo procedevano alquanto innanzi 
ad esso da ambo i lati : e le guardie nobili lombardo-venete 
unitamente aile guardie del corpo dei traba.nli, formavano l’ac- 
compagnamento latérale. 

Apprcsso al baldacchino, seguivano poi una divisione délia 
guardia nobile lombardo-veneta, ed un distaccamento dei gra- 
natieri. 

Appena l’imperadore si avviciné alla chiesa , ove l' impera- 
drice, gli arciduchi, le arciduchesse, ed altri augusti personaggi, 
eransi di già recati, passando pel sotterraneo dell’arciveseovado, 
ed aveano di già preso poste in opposite tribune; il primo 
maestro delle cerimonie ecclesiastiche avvisé il cardinale Gai- 
sruck, arcivescovo di Milano, il cardiuale Monico, patriarca di 
Venezia, inonsignor Altieri, nunzio apostolico presso la Corte di 
Vienna, e tutti gli altri membri del clero, perché venissero sulla 
soglia délia Cliiesa a ricevere l’imperadore; e costoro iuconta- 
nente si presentarono pel ricevimento. 

Hntrato Ferdinando, sotte baldacchino, nella chiesa, il cardi- 
nale arcivescovo gli présenté l’acqua sauta, ed il cerimoniere 
di Corte, gli porse l’aspersorio; e dopo cié egli si avviè all’al- 
tare maggiore con tulto il clero ed il solito cortcggio, avendo 
di più ai lati, due vescovi destinali ad essere assistenti di lui 
nella funzione; e questi lenevano sollevato il manto impériale 
aile due estremità anleriori. 

Giunti tutti all’ailare maggiore fra il suono delle trombette 
e dei timpani, s’inginocchiarono e fecero una brève preghiera, 
nel montre che si colloearono sopra l’allare gli onori del re- 
gno. Quindi ciascuno prose il posto clic gli conveniva : cioè il 
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patrïarca di Venezia, i vescovi, i prdati, ed i raembri del ea- 
pitolo si colloearono negli stalli disposti dietro all’altare; l’ar- 
civescovo di Milano coi suoi tre assistenti siedette sulla pre- 
della dell’altare, colla faccia rivolta al popolo; c i due vescovi 
destinati all’assistcnza dcll’imperatore, si posera seduti in appo- 
siti sgabelli a lianco del trono erctto dirimpetto all’altare. 

Dopo qualche istante, l’imperadore, il (juale cra rimasto an- 
cora genuflesso sotto il suo trono, si levé in piedi, c si recé al- 
l’altare maggiore, preceduto dal gran maggiordomo maggiore 
lombardo-veueto , od accompagnato da alcuni alti dignitari di 
Corte, non cbo dai due vescovi assistenti, i quali prima si fe- 
cero togliere di capo la raitra. Nello stesso tempo si porto una 
ricca sedia a bracciuoli presso l'ultimo gradino dell’altare, ed in 
essa prese poste l’imperadore, dopo essere stata fatta la presen- 
tazione, ossia nel tempo che ebbe luogo l’ammonizione. 

Dipoi l’iraperadore si alz6, si avvicinù all’altare accompagnato 
dai due assistenti, e s’inginocchiù nel gradino più alto. Il primo 


gran maggiordomo toise di capo ail’ imperadore la corona di 
casa, che venne portala a corte dai tesoriere, scortato da due 
guardie ; ed egli lesse il giuramento delFincoronazione, composto 
secondo quclla formola die già abbiamo accennato parlando di 
(airlo V (2S6) ; e pronunciando le solite . parole : Cosï Iddio ci 
ajuti, toccù con ambe le mani il libro degli evangeli, che gia- 
ceva sulle giuocchia dell’arcivescovo seduto. 


Dopo il giuramento, rimanendo l’imperadore aucora genuflesso, 
il cardinale arcivescovo ed i vescovi si alzarono; ed i vescovi 

( issero a voce bassa l’orazione di bonedizione sopra l’impera- 
dore. 


r °^ 0 ,,? ue9 ^ a P re gbiera Ferdinando si levé, discese dai gra- 
1111 e all ; a re, s’inginocchiô dalla parte dell’epistola sull’ultimo 
gra mo, e si prostré col viso sul cuscino disposto avanti di lui. 

arcivescov<) > i vescovi e i prelati si posero nuovamente la 
im ra m capo, ed inginocchiandosi con gli altri membri del 
' Do re . Cltarono ,e Dtanie dei santi. 

si al é * v . ers .°^° ul omnibus fhldibus, ecc., il solo arcivescovo 
2 m piedi, con mitra e pastorale, e rivolto verso l’impe- 
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radore, diede la benedizione. Lo che fecero pure gli altri ve- 
scovi, ma stando genuflessi. 

Dopo queste cerimonie, ed alcuno altro preghiere, l’impora- 
dore si alzô in piedi, ascese i gradini dell’aitare e s'inginocchiô 
sopra un ricco cuscino collocalo innanzi allarcivescovo. Gli altri 
vescovi formarono un circolo intorno all’imporadore; i ciambel- 
lani gli tolsero il manto o le collane degli ordini, le quali dai 
forieri di caméra furono portate nel padiglione rcalo, c poi gli 
scuoprirono le spalle ed il braccio deslro. Allora l’arcivescovo 
intinse il pollice delta mano destra nell’olio sacro, che gli vonne 
presentato dal cerimonioro di corle in una coppa dore; ed 
orando unse in modo di crocc l’imporadore nel braccio destro 
dalla giuntura délie mani sino al cubito, non che in sul dorso, 
Ira le spalle. 

Quindi, lo stesso imperadore fu accompagnato dai vcscovi 
assistenti e dai grau dignitari di Corte al padiglione reale; ed 
ivi gli vennero asciugate le unzioni, ricongiunte le vesti ove 
erano state aperle, e poste nuovamente le collane ed il manto. 

Dopo cio Fcrdinando col predetto accompagnamonto ritornô 
al trono, e vi prose posto per assistore alla messa solcnno, per 
la cui celebrazione l’arcivescovo erasi di già apparocchiato 
mentre l’imperadore era andato nel padiglione. 

La messa poi fu celebrata a norraa dcl ceriraoniale ambro- 
siano in quauto al rito, o in quauto alla musica, colla collctta 
pro rege. 

Cantata la epistola, l’arcivescovo si assise sul faldistorio posto 
innanzi all’altare; i vescovi condotti dal patriarea di Venezia, 
andarono processionalmentc verso il trono, s’inchinarono innanzi 
all’imperadore, e presolo con loro l'accompagnarono all’altaro, 
con i due vescovi assistenti a lato, e procoduto non che seguito 
da varii gran dignitari di Corte. 

Giunto allaltare, esso imperadore s’inginocchiô sul gradino 
piu alto, su di ricco cuscino; ed il cardinale célébrante, ricc- 
vuli da une de’suoi assistenti gli onori dcl regno, li consegnô 
ai gran dignitari di Corte, perché li tenessero su ricchi cu- 
scini. 
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Il grande seudiero lombardo-vencto, dopo essergli stato toile 
il cuscino da un foriere di caméra, sguainè la spada regia, e 
la perse aU’arcivescovo; e questi la consegnè all’imperadore, il 
quale la reslitul nuovaracnte aile seudiero che la ripose nel 
fodere c la ridiede unitamente alla cintura, al cardinale arei- 
vescovo che ne einse l’imperadore. Allora Fcrdinande si alzè 
in piedi, la sguainè, poi la rimise nuovainente nel fodere, e 
quindi s'inginocchiè innanzi all’altare. 

Dope cio il gran ciambellano prose la cerona e la présenté 
all’arcivescevo di Milano; e questi unitamente al patriarca di 
Venezia la pose sul cape dcU’imperadnre, pronunciando ambidue 
la formula relativa alla cerimonia. 

A quell’istantc tutte le campane délia motropolitana e delle 
altre chiese délia città, suonarono strepitosamente; dalla Iruppa 
schierata sulle piazze si eseguirono tre salve di moschetteria : 
e dal castello si fecero le salve coH’artiglieria. 

Quindi il cardinal patriarca di Venezia, ricevuto lo scettro 
dal gran coppiere, lo mise nella destra dell’imperadore, pronun- 
ciando la solita formola; ed il cardinale arcivescovo di Milano, 
ricevuto dalle mani dcl gran siniscalco lombardo-veneto il globo 
impériale, lo consegnè parimenti all’imperadore, ponendogliolo 
nella sinistra mauo. 

Il grande seudiero lombardo-veneto sciolse all’imperadore la 
cintura délia spada, e dopo averla sguainata, la porté innanzi 
di esso in tutto il tempo rimauenlc délia funzione. 

Dopo questc cerimonie, Fcrdinando levatosi in piedi, si recè 
al trono, preeeduto ed accompagnato dal clero e dai grandi 
dignitari di Corte: ed avendo il cardinale arcivescovo alla dé- 
sira, cd il cardinale patriarca alla sinistra. 

Sedutosi l’imperadore sul trono, il gran maggiordomo mag- 
giore lombardo-veneto si rivolse al popolo, ed esclamè: Viva 
Fcrdinando imperadore e re nostro; ed il popolo rispose festosa- 
raoute all’eww iea, meutro si facevano nuove salve di moseliette- 
ria, e continuava il suono delle campane. 

Il cardinale arcivescovo intuonè l'inno ambrosiano : poi si 
celebrarouo le orazioni d’intronizzazione; e l’imperadore con- 
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segnô lo scettro e il globo ai due suoi assistenti, i quali li po- 
sera sui cuscini tenuti dal grau coppicre e dal grau siniscalco 
del rcgno lombardo-veneto. I quattro ministri délia messa si 
avanzarono, e si celebrô il pontificale. 

All’evangclo comparvero sei paggi con ceri accesi; l’impera- 
dore si alzo in piedi, e riprese nelle mani lo scettro e il globo, 
ehe riconsegnù al lor posto, terminato che fu l'evangelo, il cui 
libro fu presentato a baciare all’imperadore. 

Dett» l’ofTertorio, il niedesimo monarca, colla corona in capo 
coi due suoi assistenti, c col solito seguito, si fece innanzi per 
la presentazione, e s’inginocchiô sut penultimo gradino del- 
l’altare maggiore. Allora il gran ciarabellauo lombardo-veneto 
gli porse l olTerta, che era stata ad esso di già consegnata dal 
cerimoniere di Corte, e che consisteva in uua gran moneta 
d’oro : e l’imperadore presala, la diede al célébrante sopra una 
piccola tazza che il medesimo tenova in mano; quindi torno al 
trono d'intronizzazione. 

Al principio del prefazio, si toise la corona all’imperadore ; 
al canone l’araldo lombardo-veneto e gli araldi delle città scuopri- 
rouo il proprio capo; ed al sanclus s’inginocchiarono tutti, ad ecce- 
zione di chi portava gli onori del regno, del grande scudicre lom- 
bardo-veneto, dell’araldo lombardo-veneto edegli araldi delle città. 

Alla elevazione, si avanzarono innauzi all’altare maggiore sei 
paggi od alcuni chierici cou ceri accesi; quclli rimasero lin dopo 
l’clevazione, e questi sin dopo la communione. Lo scudiero 
lombardo-veneto abbassà la spada; l’araldo lombardo veneto il 
bastone; gli araldi delle città le mazze; e tutti s’inchinarouo 
profondamenlc, mentre da ogni parte suonavano le campane e 
si facevano salve di artiglieria. 

Dato il segno dal cerimoniere ecclesiastico, il più vecchio dei 
vescovi non destinati all’assistenza dell’imperadore, si avanzô 
verso l’altare coll’istrumento osculatorio délia pace; ricevette 
dall'arcivescovo il bacio di pace, ed aecompagnato dal suddia- 
cono, dal cerimoniere ecclesiastico, e da due paggi con ceri 
accesi, si rccA al trono impériale. Quivi porse all’imperadore 
la tabella, aflinchè la baciasse; e di poi ritorno all’aitare. 
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Venuto il momento délia communione, l’impcradore avendo 
ai lati i due rcgî assistent!, preccduto dal maggiordomo mag- 
giorc lorabardo-veneto, ed accompagnato dal ciambellano del 
regno pariraenti lombardo-vencto, si recù all’altare, ed inginoe- 
chiossi sopra il gradino più alto; mentre i due assislcnti rima- 
sero gonuflessi in un gradino più abbasso, ed i duc suddetti 
cortigiani soslenevano genuflessi una tovaglia avanti di lui. 

L’arcidiacono récité il confiteor; e l’arcivescovo célébrante, 
dopo essersi coinmunicato sotto ambe le specie sacramentali, 
si volse verso l’imperadoro, i)roferi la consueta formola, e lo 
communicù. Iiuli gli diede ncl proprio calice la purilicazione, 
montre l’arcidiacono sosteneva una patena sotto il mento del 
medesimo monarca (257). 

In questo tempo poi i dignitari già sopra nominati, torna- 
rono ad abbassare la spada, il bastone, e le mazze, e s'inchi- 
narono nuovamente. E l’imperadore dopo la communione, ri- 
torno collo stesso accompagnamento al suo trono per assistere 
al rimanente délia mèssa pontificale. 

Allora tutti si alzarono in piedi : all’imperadore venne ripo- 
sta in capo la corona dal gran ciambellano lombardo-vencto : 
gli araldi si cuoprirono nuovamente la testa : ed il gran ciam- 
bellano riprese il euscino délia corona, cite prima aveva deposto. 

Il cardinale arcivescovo presc le oblazioni, si pose in capo 
la mitra che antecedentemante erasi tolta, e continué la messa 
de more. Quindi alla line di questa, diede la benedizione pa- 
storale. 

Dopo tuttociô l’imperadorc rieevette di nuovo lo scettro o il 
globo, non che le felicitazioni dei cappcllani délia corona, dei 
gran dignitari del regno, c degli altri cortigiani ; e quindi fra 
il suono dclle trombette c dei pilïeri, ritornô dalla chiesa al 
palazzo, in solenne proccssione, collo stesso ordine osservato 
prima nella venuta, ed essendo di più accompagnato anche dal 
nunzio apostolico, il quale prima délia funzione, non avea fatto 
parte del corteggio impériale, ma erasi recato in chiesa ante- 
ccdentemente con tre carrozze a sei cavalli, e prcceduto dalla 
propria servitù in gala. 
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L’imperadore avea la corona ferrea in capo (Ï38), lo scettro 
ed il globo nclle mani, e vcstiva il manto reale lombardo- 
veneto. 

Il grande scudiero del regno portava la spada rcgia sguainata, 
incedcndo immediatamentc innanzi di lui; ed il grau riarabel- 
lano parimenti del regno, portava il cuscino délia suddetta 
corona. 

I due cappellani délia corona, i due regii assistenti, e tutti 
gli altri membri del clero, all’uscita deU’imperadore, non pra- 
ccdetlcro con esso lui oltre il limitare délia chicsa. 

lucominciando dal presbiterio, Ferdinando andù sotto il bal- 
daccbino; e durante il suo ritorno si suonarono tutte le campane 

Ritornato poi egli in palazzo, mostrossi al popolo col paluda- 
mento deirincoronazione dalla gran loggia ; e qui vi riccvelte 
quegli applausi e quei saluti, che dalle mollitudini si sogliono 
fare ai loro signori, in tali occasioni. (259) 


§ 21 - 

DESCMZTONE DEL BEGIO CONVITO FATTO IN MlLANO 
IN OCCASIONE DELLA INCORONAZIONK DI FERDINANDO F. 


lncoronato Ferdinando I in Milano, siccomc re del regno lom- 
bardo-vencto, colle ccriinonie sopra dcscritte, si voile in quesla 
città solcnnizzare l’avvenimento anche con un sontuoso regio 
convito. E siccorae dai diari deU’epoca viene questo descrilto 
con tutte le sue particularité, ne riporteremo noi pure la descri- 
zionc per darne un’idca ai lettori. 

Terminata or dunque la funzioue inaugurativa, nello stesso 
giorno 6 settembre, nella sala délie cariatidi, posta nel palazzo 
di corte, sopra un largo assito coperto di tappeti gialli c tur- 
chini, o sotto ricco baldacchino, si acconciô una tavola fornita 
all’intorno di maguifiche sedie, varie nella forma e negli orna- 
menti, a seconda dei personaggi che doveano accogliore. 

n 
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Le sedie destinate per l’imperadore e l’imperadrico erano a 
bracciuoli, e coperte di stofîa d’oro; quelle poste per gli arci- 
duchi e le arciduchesse erano pure a bracciuoli, ma coperte di 
velluto rosso, orlate d’oro ; e le altre apparecchiate pei due car- 
dinal! e pel nunzio apostolico erano senza bracciuoli, ma col- 
l’appoggio coperto anche di velluto rosso ed ornate di frangic 
d’oro. 

Da un lato scorgevasi una tavola coperla di velluto turchino 
e giallo, per deporvi gli onori del regno; ed in un sito appo- 
sito trovavansi collocati i trombetti ed i timpanisti di corte, non 
che al tri suonatori elelti per rendere colla musica piii ilare il 
regio banchetto. 

Pel corpo diplomatico poi, e per i principi clic doveano in- 
tervenire in <|ualità di spetlatori, erano crotte apposite tribune. 

I cibi, recati nell’anticamera dagli staffieri accompagnati da 
guardic del corpo dei trabanti, vennero portati nolla sala dagli 
seudicri, preccduti dal gran siniscalco lombardo-veneto, col ba- 
stone; e poi furono collocati snlla mensa da ciambellani a cio 
destinati, e direlti dal gran maestro délie cucine. 

lmbandita appena la mensa, il gran siniscalco del regno lom- 
bardo-veucto 11e diede avviso al maggiordomo maggiore, e que- 
sti, dopo avertie ottenuto la facoltà dall'imperadore, feco avviare 
il corteggio, il quale, uscendo dall’appartamcnto, le cui antica- 
camerc, al pari delle sala delle cariatidi, erano occupate dalle 
guardie nobili lombardo-venete, si recô alla mensa coll’ordine 
segueute : 

Prima andavano innanzi due forieri di corte, i paggi, i fo- 
rieri di caméra, gli seudicri, i ciambellani, i consiglieri intimi, 
e l’araldo del regno lombardo-veneto. 

Quindi incedevano altri dignitari dello stesso regno; cioè, il 
maggiordomo maggiore col bastone ; il gran coppicrc, portando 
lo scetlro sopra un cuscino ; il gran siniscalco, portando il globo 
parimenti sopra un cuscino: il gran ciambcllano col cuscino 
délia corona ed il grande scudierc colla spada sguainala. 

In seguilo andavano gli arciduchi accompagnati dai gran niag- 
giordomi, e, dopo questi, rimperadore col paludamonto dell’in- 
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dalle grandi cariche di corte, dai capitani dclle guardie del 
corpo, dall'aiutante generale e dai decorati del loson d’oro e 
delle grandi croci degli ordini imperiali e reali. 

Alla sinistra dell’imperadore, un passo indietro, proccdeva la 
imperadrice Maria Anna Carolina, accorapagnata dai suo gran 
maggiordomo e dalla gran niaggiordoraa. Due paggi sostenc. 
valio lo strascieo del manto di essa; e le guardie nobili lom- 
bardo-venete formavano l’accompagnaraento ai due lati estrcmi 
dei coniugi imperiali. 

Finalmente, accompagnate dai rispettivi maggiordomi e mag- 
giordome, venivano le areiduehesse, cui un paggio sorrcggeva 
lo strascieo ; ed appresso a costoro venivano le dame di palazzo 
cho erano di servizio. 

Poco prima che s'incaminassc il corteggio, l’arcivescovo di 
Milano ed il patriarca di Venezia, nonchè il nunzio apostolico, 
eransi di già recati alla sala delle cariatidi, presse i posti loro 
destinati, attendendo l’arrivo dell'imporadore e délia impera- 
drice. 

Appena questi giunsero quivi, ccheggiô subito il suono delle 
trombe e dei timpani: ed i grau dignitari del regno lombardo- 
veneto deposero gli onori che portavano, nella tavola a cio pre- 
parata. 

Giunti gli augusti coniugi alla mensa, si lavarono le mani, 
stando innanzi ai propri posti : il gran coppiere lombardo-veneto 
verso l’acqua all’imperadore; ed aU’imperadricc, il suo oiam- 
bellano di servizio: mentre i paggi sostenevano all’uopo aurei 
bacili. L’asciugatoio poi si porse tanto all'imperadore, quanto 
aU’impcradrice dai resjicttivi maggiordomi. 

Il limosiniere délia corona si avanzô, fece un grande inehino, 
ed assistito dai cerimoniere di corte, pronunziô il bénédicité-, e 
poi, fatto un altro inehino, ritornè al suo posto. 

Dope ciô, gli augusti coniugi, fra il suono delle trombe e dei 
timpani, si assisero, unitamente agli arciduchi, aile areiduehesse, 
ai due cardinali ed al nunzio. 

All’imperadore venue avanzata la sedia dai maggiordomo mag- 
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giore lombardo-veneto; ed agii altri personaggi, dal respettivo 
raaggiordomo, il quale disimpegnô in generale verso i propri 
signori qualunquc servigio si rcse loro nccessario. 

Appena l’impcradore fu seduto, il gran ciambellano lombardo- 
veneto gli levé dal capo la corona ferrea, la déposé sul cuscino 
surriferito c la rccô sulla tavola ove erano gli altri onori del 
regno, vicino ai quali egli rimase in piedi durante il ban- 
chelto. * 

Il maggiordomo ed il grande scudiere si collocarono dietro la 
sedia dell’impcradore, staudo il primo a destra e tenendo il ba- 
stone délia carica in mano. il gran siniscalco ed il gran cop- 
pierc andarono a colloearsi aU’estremità inferiore délia tavola, 
colla faccia rivolta verso l'imperadore. Le quattro grandi cari- 
che di corte stavano in piedi al lato dcstro di lui; e i due ca- 
pitani delle guardie del corpo, unitamentc all'aiutante generale, 
stavan dietro la sua sedia. 

Dietro l’imperadrice, gli arciduchi e le arciduchesse, erano 
poi i rispettivi loro gran maggiordomi. 

Allorchè il sire demandé di bcrc, il maggiordomo lombardo- 
veneto fcce l’opportuno cenno al gran coppiere; ed immanti- 
nente si avanzarono due paggi, tenendo uno sopra bacili d’oro 
vino ed acqua; c l’altro una coppa. il gran coppiere mcscè la 
bevanda all’imperadorc e fece un profondo inebino; ed i cardi- 
nali si alzarono, rimanendo in piedi insino a che egli non re- 
stitua la coppa a quel corligiano. 

La coppa era quella délia regina Teodolinda: l'imperadore 
appressandola al labbro, propinè alla salute dei sudditi lombardo- 
veneti; ed allora l’orchestra eseguî una brillante musica c si 
udirono delle salve d’artiglieria. 

— Miseri popoli ! aveano a sofïrire ancora questo seherno : 
— il brindisi deU’imperadore, che più tardi mostrava loro il 
suo benc con gli ergastoli, gli csilii e i patiboli ! 

Il pospasto fu portato nella sala dagli scudicri, e fu collocato 
sulla tavola dai ciambellani. 

Cdunto a termine il banchetto, che fu rallegrato non solo dai 
suoni, ma anche dalla melodia di distiuti cantori, il gran mac- 
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stro delle cucine awisd i due cappellani délia corona, essere 
desiderio del monarca, di diracttere la tavola, e perciô enlrarobi 
si alzarono e rimasero in piedi davanti aile loro sedie. 

L’imperadore e l'impcradrice si lavarono le mani corne prima, 
stando perd seduti. 

Il gran ciainbellano lombardo-veneto riprese la corona, e la 
ripose in sul capo a Ferdinando; il maggiordomo parimenti 
lombardo-veneto gli ritiri la sedia; e l’imperadore, corne gli al- 
tri persouaggi, si alzarono da tavola. 

Allora si avauzô nuovamente l’elemosiniere délia corona, as- 
sistito dal cerimoniere di corte, fece un’ inebino, pronunziô il 
gralias ago, e, fatto un altro inebino, ritorno al suo posto. 

I grandi dignitari ripresero gli onori del regno dalla tavola 
ove gli avean posti, ed il corteggio, fra il suono delle trombe 
e dei timpani, usci di sala con quello stesso ordine chc avea 
conservato nell’arrivo. 

Giuuti i coniugi impérial! negli appartamenti interni, il gran 
cerimoniere lombardo-veneto, avutone cenno dal maggiordomo 
maggiore pure lombardo-veneto, annunziô cbe il servigio era 
terminato, e l’adunanza si sciolse. 

Nella sera una brillante iiluminazione nella città die’ compi- 
mento alla festa (260). 

Finalmente il giorno 8 dello stesso mese segui il trasporto 
délia corona ferrea da Milano a Monza, colle slcsse formalité e 
colle stesso corteggio con cui era stata trasportata da Monza a 
Milano. Ed in questa occasione Ferdinando ordinà cbe nel te- 
soro del Duomo di Monza, unitamente alla corona ferrea, fos. 
sero cuslodili, per ricordanza deiravvcnimento, anche la regia 
spada ed il manto cho aveano servito alla ceriraonia solenne 
délia incoronazione ; e che lo scctlro ed il globo adoperati per 
la stessa funzione, venissero in appresso trasportati in Yenezia, 
per essere custoditi nel tesoro di San Marco. 

La città di Milano, ed i comuni di Lombardia, per celebrare 
queste feste, largirono pertanto moite somme di danaro: im- 
perciocchè si vuole cbe per manifestazioni di pubblica esullanza, 
per atti transitori di beneficenza, per opéré di pubblico van- 
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taggio, e per sovvenzioni a pubblici istituti, si erogassero com- 
plessivameute 8672-49 lire (261). 

Cosi fu festeggiata io Milano, l’inaugurazione di Ferdinando 1 
d’Austria, il quale ivi si tratlenne insino ai 25 dello slcsso 
mcse; dopo il quai giorno si parti per Pavia. Non è poi a 
dire corne la turba degli adulatori concorresse ad esaltare 
l’avvcnimento : non solo dai pubblici diarî furono celebrate le 
qualilà del monarea e l’istituzione del regno, ma eziandio da 
molli opuscoli venali. 

Già accennai corne un tal Francesco Antolini da Macerata 
desse in questa occasione alla luce uno specchio di tutti i re 
d’italia inaugurati o no colla corona ferrea, ad elTclto di ono- 
rare meglio che potesse colle sue miserabili parole, la casa 
d’Auslria, ed in ispccie l’ultimo incoronato. Vi fu poi un tal 
Antonio Mazzetti il quale pubblicô in esametri latini un poema, 
di cui sarà buono volgarizzar qualchc passo, per darne un'idea 
ad ogni lettore. Esso comincia in tal guisa: 

« Lieta per ravveniinentô, risplendendo dall’alto de’cieli, e 
« trasportata da fiammeggianli ruote, dopo aver discacciata la 
s notte, sorge per te, o Olona, l’aurora del desiato giorno: 
* con rosco aspetto risplende il di, cui accresce fulgôre la 
i stessa presenza del gran principe, che per nostra buona 
« ventura son viene. — Candido giorno sia questo, a te con- 
« sacrato, o Cesare, giorno più d’ogni altro splendente! — 
« Il magnanimo Ferdinando sen giunse aile nostre terre, e col 
« suo fausto sorriso beô le nostre ridenti contrade: il magna- 
« nimo Ferdinando, progcnie auguslissima di antichi re; Fer- 
i dinando, sotto il quale ora rinvigorisce l’Insubria, che piena 
« di ricchezze, e felice per tutti quei béni di cui da ogni 
« parte è stata accresciuta, encomia cou gratitudine il nome, 
« le premure, e le beneficenze di lui. * 

Quindi il pocta volgendo direttamentc le sue parole a Milano 
dice: 

4 Tutta quella bellezza che in te portentosamente si ammira, 
4 è opra délia casa austriaca; tacitamente risuona sempre me- 
4 morabile l’austriaco nome: questa città crebbe felice a cagion 
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t degli Austriaci; e sotto gli auspicii (Icll’Austria, fiorl cosi 

« felicemente in bellezza 

« 

« I tempi di Saturno che perisventura sparirono, improvvi- 
« samente ritornano : — lungi da noi fu- subitancaracnte scac- 
« ciata quella orribile barbarie, che erasi sparsa sulle nostrc 
« terre, e quest'epoca austriaca potè veramente chiamarsi l’età 
« dell’oro. » (2G2) 

Cosi cantô il Mazzetti (che la terra gli sia leggiera!) profon- 
dendo continuamente in tutto il suo carme c nelle prolisse 
note appostevi, lodi ed augurii aU’impcratore austriaco, ed a 
tutta la sua casa impériale: e l’opuscolo per cccesso di adula- 
zione fu mandato in dono ai più dislinti personaggi austriaci. 
So poi che dai corligiani di Ferdinando, ed in ispecie dai preti 
fu procurato ognora di sostenere la sanlili délia corona inau- 
gurale: e ci6, credo io che si facesse, non lanto perche da 
costoro si credesse all'autenticità délia reliquia che si voile fare 
esistere in essa, quanto per adulare il principe, sulla cui testa 
erasi essa corona posata. 

Ma mentre la turba dci vili si prostituiva in tal guisa d’in- 
nanzi alla potenza del sire straniero; nclla libéra terra di 
Etruria, féconda pur scmpre di forti e liberi ingegni, un’altra 
voce rendendosi interprète del pensiero degl’ltaliani più eletti, 
con aitro accento gridava: 


t Quel diadema 

t Non è, non è, .... de’santi chiodi, 

« Corne diffuse popolar delirio; 

« Cristo l’armi non dà del suo martirio 

« Per tesser frodi. 

« Del vomere non è per cui risuona 
« Alta la fama degli antichi padri: 

<r È settentrional spada di ladri, 

« Torta in corona. 
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« O latin scme, a chi stai gcnuflesso? 
oc Quei elle ti schiaccia, è di color l’crede; 

« È la catena che ti suona al piede, 

, <c Del ferro istesso. 

« Or via poichè accorrcste in tanta schiera, 

« Piombate addosso al mercenario sgherro ; 

« Sugli nechi all’opprcssor baleni un ferro 

<r D’altra miniera; 

a Dclla miniera che vi diè le spade 
Œ Quando nell’ira mictcste a Legnano 
« Barbare terme, corne falcc al piano 

® Campo di biado,.. (263) 

E la voce del giovanc poêla non solo riusciva funesta alla 
superstiziosa credenza, ma per una spccio di divinazione pre- 
sagiva pure al superbo tedcsco il suo fato in Italia. Neppure 
duo lustri interi trascorsero dacchô Ferdinando fu incoronato in 
Milano siccome re del lombardo-vencto, che i popoli di questo 
regno intiammati di patrio ardore, imbrandirono nel pugno 
quel ferro che il Giusti avea invocato; e nol deposero infino 
a che non videro lungi dalle loro eontrade l'abominato pa- 
drone. 

Nel 1838 Ferdinando 1, fra gli omaggi degli adulatori ed i 
voti delle diplomazia europea, si cingeva la fronte coll italica 
corona; e nel 1866 , il suo successore in forza dei voti nazionali 
d’ïtalia, e degl’intrighi délia stessa diplomazia d’Europa, dovea 
suo malgrado deporre quel regio arredo per non toccarlo 
più mai. 


Riassumendo pertanto lutte le regie inaugurazioni fatte in 
Italia colla corona ferrea di Monza, ed onumerando fra queste 
anche quelle che, sebbene messe in contraste, le abbiamo cre- 
dute piuttosto seguite; esse non giungono che al numéro di 
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undici: c sono quelle di Ottone III, dei tre Corradi, di Fede- 
rico 1, di Carlo IV, di Sigismondo, di Federico III, di Carlo V, 
di Napoleone I, e di Fcrdinando I ; non dovendosi credcre faite 
colla corona di Monza quelle inaugurazioni avvenuto fuori di 
questa città, prima dell’epoca di Enrico VI. 

E quivi mi sia pcrmcsso osservare, ch’egli eccita purtroppo 
lo sdegno neH’ànima, la considerazione die quella corona, la 
quale si voile simbolo di un Rogno Italiano, non abbia giammai 
posato in sul capo di un flglio d'Italia, eccetto qucllo del Bo- 
naparte, il quale per la sua condotta politica, non so se possa 
essere chiamato Italiano. — Ed è per questo che pur troppo 
• a ragione il Guerrazzi un giorno esclamava sdegnoso : « Corona 
a di ferro! poichè a guisa di Olla ed Oliba, lo iufami mcretrici 
« vcdute dal profetta Ëzechiello, ti lasciasti stuprare da coutatlo 
« strauiero, possi un giorno priva di gemme e sozza di fango 
ï essere adattata per collare al collo di uno schiavo ! — Tu 
i sei stata iufedele ai capi italiani; tu bai volato di ca]>o in 
« capo, corne femmina rotta alla libidine insanisco ncgli ab- 
« bracciamenti vituperosi; lu ti sei data a cbi ti ha voluto 
<r prendere.... perù qnando i popoli italiani risorgeranno alla vita 
« di gloria, nessuno vorrà del tuo ferro per fabbricarscne un 
« pugnale, tulti riliuteranno il tuo oro per comporsene l’clsa 
« délia spada » (264). 

Ma diasi fine a queste parole che ora si rendono vane; e 
(erminiamo l’istoria délia uostra corona. 
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CAPITOLO IV. 


ULTIME VICISSITUDINI DELLA CORONA FERREA . 


§ 1 . 


LA CORONA FERREA È TRASPORTATA DAGLI AUSTRÎACI A VIKNNA, 
E QUINDI HESTITUITA ALL’lTALIA. 


Dopo l’ultima incoronazione eseguita in Milano sulla persona 
di Ferdinando I, la coroua ferrea non fu più raossa dall’antico 
suo posto : ma poco prima che scopiasse la seconda guerra 
dell’indipendenza italiaua nel 1859, il govcrno austriaco nella 
piccola idea che quella corona fosse il simbolo di sua domina- 
zione in Italia, la fece trasportare a Vienna unitamcnte alla 
tazza délia regina Tcodolinda, non che al raanto e alla spada 
che Ferdinando 1 avea donato alla basilica di Monza, dopo la 
sua incoronazione. 

Era il giorno 22 di aprile di detto anno, allorchè il conte 
Marzani, vice présidente délia Venezia, ed il tenente maresciallo 
Teucheh si presentarono aU’arciprete di San Giovanni per ese- 
guire la delta rapina in forza di un decreto segnato il d\ avanti 
dall’areiduca Massimiliano. 

11 popolo di Monza accortosi di ciô, usci per le vie, si aflbllô 
intorno alla chiesa cd ammutiuossi. Ma che potcva egli fare 
conlro la violenza dei l’edeschi, i quali eransi posti in atteggia- 
mento di battaglia? — 11 maresciallo usc\ col suo collega nella 
sera da una porta segreta délia Basilica, e la corona, uni- 
lamente agli altri arredi summenzionati, fu trafugata (265). 
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Ogni Italiano conosce le sorti délia guerra che segul ; di 
quella guerra, gloriosa nel 1889, e per la bassezza e l’intrigo 
di pochi male avventurosa nel 1866. 

Dopo i misercvoli falti di Custoza c di Lissa, comecchè la 
nazione italiana avessc concordcmente bramato di proseguire le 
intrapresc ostilità, per inostrare aile genti, a chi si dovesse 
di quegli infortuni la colpa; venne fra l’Austria e l’Ilalia sc- 
gnato un armistizio, clic fu subito dai bcncvcggcnli riconosciuto 
per un prcliminare di pace. 

Àllora i Monzesi, conosciuto che era giunto il momento op- 
portuno per otlenere la restituzione del loro preziosissimo mo- 
numcnto, incominciarono a fare delle pratiche in proposito. Ed 
anzi, montre il conte Luigi Cibrario, ben noto non solo per le moite 
sue dignité, ma pur anco per le sue pregevoli opéré storiche ed 
economichc, interponeva la sua cooperazione pel buon esito di 
questo alTare, libaldo dc’Capei, sindaco di Monza, indirizzo ufli- 
cialmentc per lo stesso elletto al présidente del Consiglio dei 
ministri del Kegno d’Italia, con data dei 10 agosto 1860, la 
lettera seguente: 

« Eccellentissirao signor présidente del consiglio de’ministri 
« del regno d’Italia, 

<s Nella previsione che l’armistizio sottoscritto fra l’Italia e 
a l’Austria possa condnrre a un componimento fra le due po- 
« tenze belligeranti, il sottoscritto non dubitando che appianata 
< c la prccipua vertenza dei cotini nazionali, all'Austria dovrassi 
« anche chieder conto di quelle spoliazioni almeno che sono 
« suscetlibili di reintegro, reputa giunto il momento per far 
« présente al Goveruo del Re, che poco innanzi la guerra del 
« 1859 fu esportata da Monza la corona di ferro ed una tazza 
« preziosissima, nota sotto il nome di tazza di zalïiro, appar- 
« tenenti al cospicuo tesoro délia basilica di san Giovanni 
t Batlista. Scbbeuc quella corona abbia ai noslri giorni perduto 
i molto del suo valore, corne simbolo di un dominio che pre- 
« cipuamente ora riposa nel libero volere délia Nazione, è in- 
et contrastabilmente uno de’monumcnti più preziosi délia storia 
« Italiana, che abbia una importanza storica da contraporre 


Digitized by Google 



— 172 - 

« aile celebri Coronc di santo Stcfano, di Francia, e di Ger- 
ce mania, prescindendo anche dalla sua prevalenza per l’idea 
« rcligiosa, che la pia tradizione vi annetle. » 

« L’Italia non deve dunque permettere che rimanga in potere 
a di monarca straniero, monumento sifTatto del suo passato più 
<r o mono glorioso, ma pur sempre memorando, tanto più 
« ch’ebbe sempre un significato di leggittima dominazione su 
« quesia lerra, che ornai nol riconosce finalmente in altri che 
<r in se stessa. Il sottoscritlo perô ritiene d’interpretare un do- 
it siderio di tutti gl'ltaliaui chiedondo che la Corona ferrea 
« venga restituita alla sua sede; c non potrebbe poi in nessnn 
<t modo prescindere dal farsi interprété presso il Governo del 
<c lie delle ragioni di legitlimn possesso délia Basilica Monzese 
<c state neglette nel 1859, e del voto délia città cbe ha i’onore 
« di rappresentare, la quale riconobbe da secoli nel rapito mo- 
« numento il suo maggior lustre. Nella (iducia quindi che 
« questa rappresentanza riesca al desiderato intento e riser- 
« vandosi d’inoltrare colla maggiore sollecitudine tutti i doeu- 
« menti opportuni, si rassegna agli ordini di V. E. 

« Obbligatissimo — Ubaldo De-Capei, Sindaco. » 

Nè le premure del sindaco egregio furono inutili e vane; 
poichè il regio miuistro Ricasoli, dopo averle accolte con quel 
piacere e con quella soddisfazione che dovea, nel dl 16 dello 
stesso mese, gli rispose immantinente da Firenze con le seguenti 
parole : 

« Onorevolc Signore, 

« Penetrato dai giusti desiderii espressi dalla S. V. con la 
® P re giata lettera del 10 agosto, e dividendo con lei l’amorc 
« e la riverenza aile glorie del nostro paese, il sottoscritlo non 

• ometterà premura, allinchè nellc conferenze per la pace, 

* venga con eflîcacia reclamato, insieme con gli altri oggetti 
« recentementc involati dagli Austriaci, la restituzione délia 
« tazza di Zafiiro, e più specialmente quella délia corona di 
« lerro, prezioso monumento délia storia Italiana,' e vanto sin- 
« golare di codesta insigne Basilica Monzese. 
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« Ho l’onore di professarmi con la più sentita stima — Suo 
« Devotissimo — Ricasoli (266). b 

Ed infatti, avendo avuto luogo ai 12 oltobre 1866 a Vienua 
nel Ministero degli aflari esteri, Ira conte Mensdorff ed il ge- 
nerale italiano Mcnabrea, lo scambio délié ratifiche del trattato 
di pace conchiuso dall'impero d’Austria col regno dltalia; la 
contraslata Corona, in seguito di una dichiarazione supplemeu- 
tare, con cai l’inipcradore austriaco, rinunziando al titolo di re 
délia Vcnczia e Lombardia, cedeva a Vittorio Emanuele le re- 
lative inscgne, venne rimessa nclle mani dell’incaricato italiano. 
E qucsti ricevutala, la fece riporre in une astuccio apposita- 
mente coslrutto, e quindi dopo pochi giorni trasportolla nuo- 
vamente in ltalia per prescntarla al suo re (267). 

Essendo state frattanto le provincie venete, in seguito délia 
conclusa pace, liberate dalla pressione austriaca, fu slabilito in 
sul primo clic le corona ferrea dovesse cssere consegnata al re 
d’Italia in Venczia, appena egli vi fosse arrivato; ma poi es- 
sendo stato decretato chc questa città inviasse al re in Torino 
una deputozione per porgergli il risultato del plebiscito, col 
qualc le provincie venete dichiaravano di anuettersi al regno 
italiano; si voile che anche il general Menabrea présentasse in 
quella occasione la restituita corona. 

E dccorosa pur troppo ed imponente si fu la solennité con cui 
avvenuero queste presentazioni. 

Erano appena le ore due pomeridiane del giorno 3 novembre 
1866, allorquando il cannone annunziava in Torino l'arrivo délia 
vencta rappresentanza. L’aspeltavano alla slazionc il consiglio 
municipale, la deputazione provinciale, il prefetto co’suoi con- 
siglicri, la casa del re, lo stato maggiore délia guardia nazio- 
nale, ed altro pubbliehe autorité. Ripetuti applausi accolsero i 
deputati allô scendere dei vagoni ; ed il siudaco Galvagno, dopo 
aver dato un fraterno amplesso al conte (îiustinian podestà di 
Vcnezia, guidatili nella sala dei viaggiatori, dovo erano nume- 
rosi invitati, con voce commossa diè loro lettura di un breve 
ma aiïcttuoso indirizzo, dimostrante la soddisfazione e la gioia 
di Torino pel risultato del veneto plebiscito. 
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Il conte Giustinian, a nome dell’intera deputazione vcneta, 
fec.e i più vivi ringraziamenti per la bella accoglicnza, e quindi 
unitamcnte ai suoi, sali le vetture del municipio per farc il so- 
lennc ingresso nella città. 

Lo speltacolo che offri va in quel giorno Torino era maestoso 
oltremodo. — Dalla stazione all’albergo di Europa facevano ala 
le associazioni, accorsa ciascuna eon musica e propria bandiera ; 
la guardia nazionalc, la truppa ed immenso popolo. Allô appa- 
rire dei deputati, risuonù l’aere di enfatici Viva per San Marco 
e Venezia, in guisa da coprire perfino il rombo delle arti- 
glierio. 

All’albergo di Europa, cbiamati gli ospiti al balcone, furono 
segno di fragorosi applausi, che divenncro ancbc maggiori, dopo 
che il Tecchio, già anlico e distinto csule veneto, ed ora uno 
dei deputati, pronunzio, commosso, profondi ringraziamenti. 

Dopo cio, iuuanzi il cospetlo délia mcdesima deputazione, in- 
cominciô lo slilare délia guardia nazionalc e delle associazioni. 
La prima era quella degli anticbi emigrati vcneti con bandiera 
di San Marco: quindi incedevano gli emigrati romani col ves- 
sillo fregiato délia lupa, ma velato a bruno ; e questi erano se- 
guiti dagli emigrati di altre nazioni. Dipoi seii veniva festoso 
un eletto drappello di giovani garibaldini in cainicia rossa; li- 
nalmente la corporazione degli studenti ; il comitato democratico 
di Torino; ed altre società operaie e di mutuo soccorso. 

Tassa te queste associazioni, seorgevansi il generale Pettinengo 
ed il colonnello Galateri, alla testa di una parte dei supcrstiti 
delle guerre nazionali, e dei veterani, che tanto contribuirono 
a preparare gli eventi festeggiali in quel giorno. — Alla vista 
di tutti cosloro gli ewiva furono generali e fragorosi. 

In ultimo marciavano i gendarmi vcneti restituiti dall’Austria, 
le truppe del presidio ed il reggimento delle guide. 

Aile ore soi pomeridiane fu poi la deputazione veneta per 
cura del municipio accolta a snlcnne banchctto; e nel giorno 
seguente, aile undici del mattino, venue iutrodotta innanzi al 
cospetto del Re, il quale la ricevette nella sala del trono, con 
tutto lo sfoggio délia maestà sovrana. 
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Anche il Menabrea era présente per offrir la corona. 

Il conte Giustinian, a nome delta deputazione, esposc con un 
discorso analogo alla occasionc, il plcbiscito; o Vittorio Ema- 
nuele, pieno di soddisfazione e riconoscenza, rispose in taie 
guisa : 

* Signori, il giorno d’oggi è il più bello délia mia vita. Or 
« sono diciotto anni, il padre mio bandiva da quesla ciltà la 
« guerra dell’indipendenza nazionale ; in oggi, giorno del suo ono- 
« mastico, voi, o signori, mi recate la manifestazione délia vo- 
« lontà popolare délie provincie venete, che ora riunite alla 
a gran patria italiana, dicliiarano col fatto esserc compiuto il 
<r voto dell’augusto mio genitore. Voi riconfermatc con questo 
« atto solenne quello ehc Venezia faceva fino dal 1848, e che 
» seppe ogn’ora manteuere con tanto ammirabile costanza ed 
« ahnegazione. lo porgo quindi un tribulo a quei gcncrosi che 
« mantennero col loro sangue e coi sacrifizi d’ogni sorta inco- 
« lume la fede alla patria cd ai suoi destini. Ne! giorno d'oggi 
« scompare per sempre dalla penisola ogni vestigio di domina- 
it zione strauicra. L’ilalia è falta, se non compiuta; tocca ora 
« agli Italiani saporla difendere, farla prospéra e grande. » 

Ed aliudendo alla corona ferrea presentata dal Menabrea, 
conchiuse : 

« Signori, la corona di ferro viene pure restituita in questo 
« giorno solenne all’Italia; ma a questa corona io antepongo 
i aneora quella, a me più cara, fatta coll’amore e coU’affetto 
« dei popoli. j 

Dopo cio, fu letto il decreto reale che proclamava l unione 
delle provincie venete al regno d’italia ; ed il Menabrea , rimet- 
tendo nelle mani del Re la corona, lesse il seguente discorso : 

« Sire, 

« A compimento dell’alta missione che Vostra Maestà si de- 
« gnava aflidarmi, ho l’onore di deporre nelle vostre auguste 
« mani la corona di ferro d'italia, che mi veniva consegnata 
« in Vienna in occasione dello scambio delle ratifiche del trat- 
« tato di pace testé conchiuso fra la Maestà Vostra e l’impera- 
<r dore d’Austria. 
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« Fl ritorno fra noi di questa antica e venerata reliquia, se 
« gna l’istante solenne e per sempre memorabile in cui la Ve- 
« nezia, spczzate le sue catene, si unisce con veto unanime al 
« regno d'italia, recamlo alla comune patria il largo tributo del 
« sue ingegno, delle sue glorie e delle sue virtù. 

o La corona di ferro, tanto ambita e contrastata, c che fu 
« testimonio di si lunghe e terribiii lotte, non poteva rimanere 
< fuori del suolo d'italia; essa era riservata ail' illustre dinastia 
t cbe la Provvidenza destinava a liberare questa bella e no- 
« bile terra dal giogo straniero. 

<c Ora cbe il leone di San Marco stringe il vcssillo tricolore, 
« sul quale splende la croce di Savoia, si sono avverati il de- 
« siderio e le speranze di molli secoli. I/Italia libéra dalle Alpi 
« all’Etna, dal Mare Tirreno all’Adriatico, costituisce un solo 
« regno, una sola patria, ed essa saprà col seuno e col corag- 
« gio manteucre e fbrtificare l'opéra délia sua costanza e del 
« suo ardire. 

« Ma a voi, Sire, apparticne la gloria imperitura di avéré in 
t mezzo ai perigli compito il grande edilizio, e l’ombra del 
s magnanimo vostro padre, che tanto solfti per la patria, deve 
» esullare nello scorgere la nobile fronte del generoso suo (i- 
« glio cinta di questa corona, per la quale voi, o Sire, potete 
i liducioso esclaraare: Dio me la diede, guai a chi la loeca\ 
« imperciocchè dessa è il simbolo délia nostra ormai indissolu- 
« bile unione, e sarà difesa dall’amore, dalla fedeltà dei vostri 
<r popoli, e da cbiunque porta sinccro affetto all'ltalia. s 
Il lie rispose a Menabrea magnanime parole : quindi, accom- 
pagnato dal suo seguito, ando alla loggia, ove ricevette moite 
acclamazioni dal popolo. E la deputazione veneta, fra immensi 
applausi, ed in quella stessa guisa con cui era anteeedente- 
mente venuta, ritornù aU’albcrgo di Europa (268). 
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§ 2 . 


La CORONA FEnREA VIENE DAL GOVERNO ITAI.IANO 
CONSEGNATA NUOVAMENTF. ALI. A CIIIESA DI MoNZA. 


Presentato con talc solenuità il plebiscito vcneto, e conse- 
gnata al lie colla descritta formalité la corona in discorso, non 
si dovea rivolgero il pensiero che a dcpositar questa nuova- 
mente presso quei buoni Monzesi, che aspettavauo con ansietà 
il moraento di riaverla con loro. Di qucsto perciô si prose cura 
il Ministero italiano, notilicando al municipio monzese che csso 
dovea accordarsi col govcrnatore del palazzo di corte di Te- 
rme per istabilire il modo e il giorno délia consegna. Ed avendo 
il dette municipio subito intrapreso con coslui quelle pratiche 
che credetle opportune, ebbc in risposta, essere volontà del lie 
che la corona vcnisse restituita al suo poste con quella pompa 
di cui ella era degna; e che perciô presto sarebbe slato man- 
date un alto dignitario di corte a Monza per fare alla basilica 
l’accennata restiluzione. 

Poiré ognuno immaginare qualité gioisse la detla città a taie 
annunzio: incominciarono a farsi grandi apparecchi di teste pel 
giorno in cui fosse stata riconsegnata ; in Duomo, per conto 
délia fabbriceria e dell’arciprete; in città, per cura dol muni- 
cipio, e, credo, anche per generosità del reale principe Um- 
berto. 

Finalmente, essendo stato destinato per la ceriraonia delta 
consegna il giorno fi diccrabre dello stcsso anno, la corona, 
dopo essere stata depositata per un mese nclla célébré sala di 
armi, e per qualcho ora in via San Lazzaro presso il generale 
Solaroli, fu il giorno 5 trasportata da Torino a Monza da uua 
deputazione noininata dal Re e composta del detto generale So- 
is* 
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laroli, del marchese Cuconito o del conte Panissera, ai quali nel 
viaggio si associarono alcuni delegati del municipio e délia ba- 
silica monzese, mandati espressaraente a Torino per accompa- 
gnaro anch’eglino il loro preziosissimo monumento. Quindi nel 
mattino del detto giorno 6, aile ore undici circa, mentre Monza 
già bastantemente feslosa, vieppiù brillante rendevasi per la 
quantità delle gcnti accorsevi dai'luoghi circonvicini, e per la 
prcscnza ancora del Villantarina, regio prefetto di Milano, ve- 
nuto con seguito di varie autorità militari e ragguardevoli per- 
sane, ebbe luogo la cerimonia solenne. 

La commissione, in carrozza di gala, e scortata da uno squa- 
drone di ussari, parti dal palazzo di corte, recandosi alla basi- 
lica, sulla cui piazza era eretto un ricoo padiglione. Quivi era 
l’arciprcte con tutto il Capitolo, le autorità civili e militari, le 
rappresentanzc ecclesiastiche, non elle quelle degli opérai. Ai- 
cuno compagnie di truppa, unitamentc alla guardia nazionale, 
facevano gli ouori militari. Lo spettacolo, quanto fcstevole, al- 
trettanto egli era maestoso. 

Il regio prefetto Villamarina fece un discorso accoucio alla 
occasione: parlà del gran fatlo dell’unità d’Italia, secondo lui, 
compiuta; non che del Re, il quale, per volere délia nazionc, 
era venuto in diritto di porsi sul capo quello antico arredo 
regale. 

Dopo ciô, il generale Solaroli consegnô ai canonici délia ba- 
silica la corona ferrea; e quindi nella cappella lu steso e poi 
lirmato da tutte le autorità competenti l’alto délia consegna (269). 

Cosi questo prezioso monumento italiano lu, non solo con 
giubilo dei Monzesi, ma anche con soddisfazione di tutti gli Ita- 
Iiani amanti delle patrie memorie, restituito alla basilica di 
Monza. Ed è a sporare che di là non venga più tolto, insino 
a che non vada un giorno a divenire un articolo intéressante 
di un qualche nostro museo nazionale da istitùirsi per conscr- 
vare lo autichità italiane del medio evo. 
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CAPJTOLO V. 


DEGLI ORDIN1 EQUESTRI R EL ATI VI 
ALLA CORONA FERREA 


§ 1 

ORDINE NAPOLEONICO 


Napoleone I, dopo essere stato incoronato in Milano siceomc 
rc d’îtalia, si prose cura di perpetuaro la memoria délia sua 
inaugurazione, coH’istituire un ordine cavalleresco, cliiamato 
délia eorona di ferra. E, fondatolo, con csso décoré i dotli, gli 
scenziati, i prodi italiani clic si crano distinti nc’suoi esorcili. 
o quanti ne credette degni. 

L’ordine in origine fu composto di cinquecento cavalieri, 
cento commendatori e venti dignitari: ma con real décrété dci 
19 dicembre 1807, furono aggiunti quindici dignitari, cinquante 
commendatori e treconto cavalieri. 

I re d’Italia doveano essere i grau maestri dell’ordine. 

La dccorazione de! medesimo consistcva nell’emblema délia 
eorona ferrea, in mezzo alla quale scorgevasi ritratto il cape 
del fondatore dell’ordine stesso. Intorno alla eorona crano scritle 
le dispotiebe parole: dio me l'ha data, gvai a chi la tocca, e 
la medesima era sostenuta da un’aquila, non che apposa ad un 
uastro di color d’arancio, con istriscie verdi all’orlo. 
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I cavalieri doveano portare la detta decorazione in argento, 
ed attaccata al lato sinislro; i commcndatori, attaccata nello 
stesso lato, ma d’oro. 1 diguitari, oltre la medesima decorazione 
che porlavano i commcndatori, aveano di più un gran cordone 
di color d'araucio con istriscie verdi all’orlo, elle passava dalla 
spalla diritta al lato sinistro, ed in fondo al quale era attaccata, 
con un nastro dello stesso colore, l'aquila colla corona ferrea. 
lnoltre essi aveano sul lato sinistro degli abiti e dei mantelli 
una piastre ricamata in argento, in mezzo alla quale era con- 
iigurata la testa del fondatore dell’ordinc, contornala da un giro 
composto di tre corone ferree intramezzate da tre aquile d’oro : 
e questo giro aveva attoruo le suddette parole mo me l'ha data, 

GEAI A CUI LA TOCCA. 

Ai cavalieri, fu assegnala una rendita anuua di lire trecento; 
ai commendatori, di lire settecento; ed ai dignilari dell’ordine 
di lire tremiia (270). 


§*• 

ORD1NE AUSTRIACO 


Caduto Napoleone I, e costituito il regno lombardo-veneto 
dipendente dall’iitiperadore d’Austria, l’ordine equestre napoleo- 
nico divenne un ordine auslriaco. Imperciocchè Francesco l 
imperadore d’Austria e rc del regno lombardo-veneto, non solo 
non voile abolirlo, ma bensi ristabilirlo e rifondarlo, ascriven- 
dolo con suo decreto del 1“ di gennaio dell’anno 1816, ncl 
numéro degli altri ordini cavallcreschi délia sua corona. E cio 
fece affine di tramandare alla più remota postérité lu memoria del- 
l’epoca in cui furono felicemente riunile sotlo lo scettro auslriaco 
le provincie lombardo-venele. 

Quali privilegi e prérogative venissero stabilité pei cavalieri 
di detto online-, e su quaii basi venisse esso iunalzato, risulta 
pienauienlc dagli analoglii staluti, falli compilaro dal prefato 
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monarca: per curiosità dei lettori, li riporteré perciô per in- 
tero. — Essi furono formulati nel tenore seguente. 

* § I. Tutti i mcmbri di i]uest'ordine sono denominati cava- 
« lieri dcll’ordine delta corona di ferro. 

« § II. La dignità di grande maestro è per sempre ed inse- 
« parabilmente congiunta coll’impero austriaco, e per conse- 
<c guenza riservata alla nostra persona, e dopo di noi ai nostri 
« suecessori al trono impériale austriaco. 

« § III. L’ordine è composto di tre diversi gradi, secondo la 
« diversité dei rneriti; cioè, di cavalieri délia prima, délia se- 
a conda e délia terza classe. 

« § IV. I cavalieri délia prima classe precedono quelli délia 
«r seconda, e questi quelli délia terza. 

« I cavalieri délia medesima classe prendono tra di loro il 
« rango secondo l’ordine dei tempo in cui furono ammessi ncl- 
« l’ordinc. 

<r Se più cavalieri vengono ncllo stesso giorno installati nel- 
« l’ordine, chi avrà il primo ricevuta la decorazione precederà 
« gli altri. 

« § V. Ognuno, senza distinzione di condizione, sia che si 
<r trovi o no all’immediato servizio civile o militare dello Stato, 
« pué essere ammesso all’ordine, purchè fornito sia delle qua- 
<r lità che a conseguirlo richiedonsi, quali sono prove decisc di 
« attaecamcnto al Sovrano ed allô Stato, premurosi sforzi a pro- 
« muovere il bene délia monarchia, coronati da fclice successo, 
« e finalmente intraprese che si distinguano per la loro gran- 
« dezza e per l'utilité universale. 

« § VI.' La collazione dcll’ordine è riservata al gran maestro, 
« e non è permesso ad alcuno il domandarlo. 

a § VIL La decorazione dell’ordine, che in prova délia con- 
« seguita dignità vien data ai cavalieri, è la seguente; 

« La corona di ferro sulla quale riposa l’aquila austriaca 
« impériale, a due teste coronata, che porta in petto da una 
« parte e dall’altra uno scudo smaltato di color turchino carico, 
« nella cui parte anteriore vedesi la semplice lettera F in oro, 
i e nella parte opposta il millesimo 1815. 
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« 1 cavalieri délia prima classe portano l’insegna dell’ordine 
« appesa ad un largo nastro di color giallo d’oro, rigato nel- 
ot l’uno e nell’altro margine di una slrella lista di color turchino 
« carico, clie dalla destra spalla discende pendeute verso il lato 
« sinistro. Portano, oltre di questo, a siuislra sul petto una 

• Stella a quattro punie, ricamata in argento, in mezzo alla 

or quale è contenula la corona di fcrro racchiusa entro di un 

« cerchio smaltato di color turchino cupo, nella circonferenza 

« del quale leggesi il motto : avita et aicta. 

« Nelle solennité dell’ordine i cavalieri délia prima classe 
» portano la sopradescritta insegna dell’ordine appesa ad una 
« eollana d’oro, la quale è formata delle due lettere F. P. insieme 
« intrecciate, dalla corona di l'erro, e da una ghirlanda di quercia, 
a le quali l’una all’altre alternatamente succedonsi fino al ter- 
<r mine délia eollana. 

« La decorazione délia seconda classe, differisce da quella 
« délia prima nella graudezza soltauto, e vien portata al collo 
« appesa ad un nastro di color giallo d’oro, rigato in ambi i 
« margini di turchino carico, e largo due pollici. 

« 1 cavalieri délia terza classe portano l’insegna dell’ordine 
or alquanto più piccola sul petto a sinistra, pendeute dall’oc- 
« cliiello ad un nastro di color giallo d’oro, orlato di righe 
« turchine e largo nove linee. 

« 11 distintivo del re d’armi e degli altri ufliziali dell’ordiue, 
« col quale comparir debbono nelle solennité dcll’ordine, con- 
« siste nella decorazione dello stesso ordine racchiusa entro di 
« un mcdaglione d'oro, e viene portata al collo appesa al nastro 
« di cavalieri délia terza classe. 

« Il re d’armi distinguesi inoltre per un bastone che porta 
« in mano. 

« § VIII. Al solo gran maestro è riservato il portare l’insegna 
« dell’ordine ornata di gemme; nè taie è permesso il portarla 
<t a verun cavalière, a meno che non ne sia stato specialmente 
« onorato dal gran maestro. 

« § IX. È concesso all’incontro a ciaschedun cavaliero di or- 
« nare la sua arma gentilizia delta decorazione dell’ordine, e 
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<r di servirai in ogni occasione, sua vita durante, dello stemma 
a in tal guisa fregiato. 

« § X. l’er segnalare i eavalieri deU’ordinc anche con una 
a veste particolare, corrispondente alla loro dignità, colla quale 
« dovranno comparire nelle teste e solenni funzioni dell’ordine, 
« vogliarao stabilire per le diverse classi l’abito qui appresso 
« descritto: 

a I colori dell’abilo dell’ordine sono il giallo, il turchino ed 
« il bianco. Le bordaturc c gli altri fregi sono in argento. La 
a soltoveste è uguale per lutte tre le classi di eavalieri, di 
a velluto giallo, e consiste in un farsetto o camiciuola che dal 
a collo in giù discende fino al ginocchio, e dalla somraità del 
a destro braccio lino alla coscia viene serrato da un cordone 
« d’argento; al di là del fianco poi è tenuto insieme dal me- 
« desimo cordone avvolto leggermente in lacci, e quindi va a 
« terminare tutto aperto. AU’estreinità del cordone pendono 
« ricclic nappe di canutiglia attorcigliata. 

« Questa soltoveste è foderata di ermesino bianco, c d’ogni 
a intorno nci lembi ornata di ricarao in argento, nel quale si 
« rappresentano alternatamente la corona di ferro, da cui spor- 
« gono in fuori rarai di palma intrecciati con un serto d’alloro, 
a e rami di quercia piegati a foggia di ghirlanda, tra i quali 
a sono distribuite le lettere staccate del motto a vita et aücta, 
a che in scrie continuata ricorrono per tutto il ricarao. La lar- 
« ghezza del ricamo pei eavalieri délia prima classe è di quattro 
« pollici e inezzo, e per quelli delta seconda non meno che 
a délia terza, è di tre pollici e mezzo, roisura di Vienna. 

« 1 calzoni sono di seta bianca tessuta a maglia, ed insieme 
« colle calzo di un sol pezzo. 

a Le scarpe sono di velluto bianco, tre volte traforate sulla 
a parte superiore, guernite al di sotto di raso giallo; invece di 
a ïibbie, vengono serrate da un galano di raso turchino, le cui 
a estremità sono ornate di canutiglia attorcigliata d’argento. 

a La spada è dritta c a due tagli; l’elsa c la stanga trasver- 
a sale formano una croce. Tutti i fregi sono d’argento. 11 porno 
a è contornato dalla corona di ferro; l’elsa lutta d'argento e 
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« scannellata, intorno alla quale sono attorti in forma spirale 
< duc rami di palma, uno dci quali di sotto in su, e l'allro di 
« sopra in giù, si distcndono in modo clic vanno in punta ad 
« unirsi insieme. Nel mezzo délia croce formata dall’elsa, sono 
« duo scudi di figura ovale ; quelle délia parte auteriore con- 
« tiene le due letterc F. P. Francisais Primas , l’allro nella 
« parte di dietro il millésime 1815. l)a quesli ovali escono 
<r luorl dei rami di quercia c di alloro intrecciati insieme, che 
<r in opposta direzione discorrono lungo la stanga trasversale. 
« Il fodero délia spada è ricoperto di velluto turdiino e guér- 
it nito d’argento. A sostenere la spada serve un cinturone di 
« velluto turchino colla sua tasca pendente, ricamati ambidue 
« a rami d’alloro in argento, e si chiude con fibbia d’argento. 

« La testa è coperta da un berrelto di velluto turdiino, la 
« cui falda è orlata di cordoni d’argento, ed è fregiato di penne 
<t bianclie oscillanti. 

« I guanti sono di pelle bianca ed hanno delle grandi ma- 
lt nopole ricamate in argento. 

« 11 manto è per tulle tre le classi dei cavalieri di velluto 
« turchino foderato di raso bianco, con un bavero rotondo di 
<c velluto, parimenli turchino, cadcnte suite spalle. 11 ricamo 
<t d’argento, che gira per tulta la circonferenza, non meno che 
« sul bavero dcl manto, è quanto al disegno, uguale a quelle 
« délia sottoveste. 

<t II manto è sostenuto sulla spalla destra da un gangheretto 
« e cade a ti averse il petto, coprendo il braccio sinistré. 

« Pei cavalieri délia prima classe termina in un lungo strascico; 
« il ricamo è largo dodici pollici, misura di Vienna; sulla parte 
« sinistra dei manto, due pollici sotto il bavero, brilla la Stella 
« delfordine, e sopra il bavero riposa la collana, a cui sta 
« appesa l’insegna delfordine. 

<i 11 manto pei cavalieri délia seconda classe, si distingue da 
<t quelle dei cavalieri délia prima in questo, che la sua Iuu- 
<t ghezza non discende dei tulto fino a terra, e che il ricamo 
<r d’argento è largo solamente otto pollici e mezzo. La croce 
« delfordine appesa ai nastro posa sopra U bavero. 
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a II manto dei cavalieri délia terza classe finalraenle, discende 
« soltanto lino a mezza gamba ; la larghezza del ricamo è di 
« soli sei pollici e mezzo; l’insegna dell’ordine è atlaccala al 
« bavero sul lato sinistro, e pende dal naslro per questa classe 
a destinato. 

a Sopra il manto gira un collare increspato di una doppia 
a lila di trine, che per tutte tre le classi è largo cinque 
a pollici. 

a 11 re d'aruii dell'ordine porta al collo appesa al nastro 
a dell'ordine la medaglia d’oro dell’ordine, ed in mano un ba- 
a stone lungo tre piedi, ricoperto di velluto giallo, ricamato a 
a rami d’alloro e di palma, in cima del quale è posta la coroua 
a di ferro, su cui riposa i'aquila impériale austriaca. Il bastone 
a è gucruito d'argento. 

a Gli altri ulliziali dell’ordine souo decorati del medaglionc 
a dell’ordine, ebe porlano appeso al collo nella medesima guisa 
a che il re d'arini, ma senza bastone. 

a § XI. Il numéro dei cavalieri vieil fissato a cento, cioè, a 
a venti délia prima, a traita délia seconda ed a cinquanta délia 
a terza classe. I principi délia nostra impériale Casa non sono 
a compresi in questo numéro. 

a § XII. A spedire gli aflari dell’ordine sono stabiliti i se- 
a guenti ulliziali : 

a II prelato dell’ordine, che il grande maestro sceglie (Va il 
a clero superiore. Questi deve tare le funzioni di chiesa, usitate 
a nei giorui festivi dell'ordine. 

a II cancelliere dell’ordine, che nella solenne installazione 
a dei cavalieri, o nei capitoli da convocarsi deé fare un’allocu- 
a zione, leggere ai candidat! la formola del giuramento, pro- 
a porre o in iscritto o a voce, secondo che il richiedano le 
a cireoslanzc, gli affari dell'ordine al gran maestro, e assistere 
« il medesimo in tutto ciô che all’ordine è relative, fare spe- 
a dire i diplomi ai candidat! e tenere in custodia il gran sigillé 
a dell’ordine. 

a II tesorierc dell’ordine, al quale incombe di aver cura e 
a custodia non tanto delle decorazioui, ma anche degli abiti 
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« dell’ordine, di tener nota délie spese faite a taie oggetto, e 
« di rassegnare alla fine dell’anno il rendimento de’conti al gran 
a maestro. 

« Il segretario dell’ordine, il cui dovere è di tenere il pro- 
« tocollo dell’ordine, di registrarvi fedelmente lutlo ciù che 
« concerne l’ordinc, di fare la spedizione dei diplorai, di custo- 
« dire diligentemente gli atti dell’ordine nell'archivio, e di leg- 
« gere ai candidati il tenoro dei loro doveri. 

« Il re d’armi dellordine, al quale è permesso di portare 
a. l’abito dei cavalieri délia terza classe nelle solenni feste 
« dell’ordine. 

« Lo serivano dell’ordine, il cui obbligo è di assistere e pre- 
« star mano ai soprannoininati ufiiziali, non tanto per le scrit- 
« lure da farsi, quanto in ogni altra cosa, a misura delle oc- 
« correnze. 

« La nomina a questi uflizi è riservata immediatamente al 
« gran maestro. 

« ij XIII. Nella solenne installazione dei cavalieri dell’ordine 
« dovrà osservarsi quanto viene prescritto qui appresso : 
a Dopo che quegli, a cui il grau maestro, per riguardo ai 
« suoi meriti, avril destiuato l’ordine, sarà stato prevenuto di 
« tal grazia con lettera dei cancelliere dell’ordinc, dovrà esso 

• nel giorno ed all’ora prescrilta ritrovarsi a corle al capitolo, 
« al quale tutti i cavalieri e gli ufiiziali dell’ordine debbono 
« intorvenire, rivestiti dell’abito dell ordine, ed attendere noll’an- 
« ticamera il segno di esservi ammessi. 

« Preso che avrà posto il gran maestro sotto il trono, il can- 

• celliere, iuginocchiato dinanzi al trono, domanderà gli ordini 
« ulteriori. 

« Avuti questi, il re d’armi fa cenno al candidato che gli è 
« concesso di entrare, e questi prende il posto che è per lui 
< destinalo. 

» Ciô fatto, il cancelliere fa nota con una breve allocuzione 

* la vojontà dei gran maestro ed il fine dell’adunauza, cd am- 

* monisee il candidato a prestarc il giuramento dell’ordine. 11 
« segretario legge quindi il souimariu dei doveri dei cavalière, 
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« a soddisfare ai quali, il candidatu obbligarsi debbe col prostar 
t giuramento. 

« Dopo ciô il candidato vienc avvortito di recarsi all’iuginoc- 
« chiatoio, a ta! uopo preparato, per prestare il giurameuto 
« delj’ordine, che gli vienc recitato dal eancelliere secondo la 
« forntola seguente : 

a Ego JV. N. juro per Deum, quod fidem, reverenliam uh/ue 
a obsequium erga majestatem sacratissimam et insignis ordinis co- 
in ronae ferreae magnum magistrum umni tempore, loco et oppor- 
a tunitale mque ail ultimum vitae spirituel constanler observare, 
a quae ad seeurilatem, gloriam, incremehtum monarchiae conferre 
a possunt, pro viribus promovere nique defemlere contra vero, quae 
a saeratissimue majestalis juribus ac poteslali, atque ordinis hujus 
a dignilali adversanlur, omni quo potero conalu impedire algue 
a arertere. Statula denique ordinis sludiose, accurateque observare, 
a sacratissimae majestalis, magni ordinis magislri décréta venerari, 
a eisque in omnibus prompla, paralai/ue volunlale obedjre, ordi- 
a nisque signum constanler gerere velim. Sic me Deus ailjuvet. 

a Prestato il giurainento, il candidato viene di nuovo aramo- 
« nito dal gran maestro ad osservarlo; questi lo créa cavalière, 
a se per avventura nol fosse, e quiudi gli eonsegna la decora- 
« zione dell'ordine cou qucsta latina allocuzione: 

a Quod jurisjurandi religione promptes voeisti, omni le loco ae 
a lempore intègre servalurum non ambigimus. 

a Accipe igitur signum ordinis comme ferreae in jyroemium me- 
<t rilorum luorum, illudque semper gerito, ut quid Deo, nobis, 
a domuique noslrae algue ordinis hujus dignilali debeas, honoris, 
a quo decoralus es, insigni admonitus nünquam possis non rerordari. 

a Al gran maestro è riservato il dispensare dal prestar giu- 
a ramento all’occasione dell’istallazione di un cavalière. 

« § XIV. Ammesso che sia nell’ordine il cavalière nel modo 
« sopra descritto, il cavalière délia prima classe, in argomento 
a délia distinta grazia, viene abbracciato dal gran maestro, ed 
a in simil guisa da tutti i uicmbri dell’ordine assicurato délia 
a loro amicizia. 
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« § XV. Il diploma délia scguita installazione viene spedito 
* pei cavalieri délia prima classe in forma di libro; per quelli 
« délia seconda e tcrza classe in forma di letlere patenti, sot- 
« toscritto dal gran maestro, dal cancelliere e dal segretario 
« dcll'ordine. Il diploma dei cavalieri délia prima e seconda 
« classe è rnunito del sigillo pendente; pei cavalieri délia terza 
« classe il sigillo è impresso salle lettere patent). 

« § XVI. I cavalieri sono obbligati a portare sempre l’inse- 
« gna dcll’ordine, conforme al prestalo giuramento; niuno di 
« Ioro potrà comparire in pubblico senza di esso; nè tampoco 
« potrà accanto al medesimo esser portato altr’ordine straniero, 
« a meno che non sia stata dal grau maestro aceordata la per- 
« missione. 

« § XVII. Dopo la morte di un cavalière délia prima, seconda 
i e terza classe, la collana e l’insegna dell’ordme, unitamente al 
« libro degli staluti, debbono essere restituiti al tesoriere dél- 
it i’ordine. 

« § .XVIII. Nella prima domeniea dopo il di 7 di aprile, giorno 
“ in cui le nostre provincie lombardo-venelc furono erette in 
« io regno, sarà celebrata ogni anno nella cappella di corte la 
« lesta dell’ordine, alla quale intervenir dovranno tutti i cava- 
« lieri che si troveranno nella città di nostra residenza, colla 
« Ioro insegna e col Ioro abito dell’ordine, a meno che non 

* lossero impedili legillimamente. 

* § XIX. 1 cavalieri délia terza classe hanuo nei giorni in 
“ c ui si celebrano feste dcll’ordine l’accesso nella sala dei con- 
“ siglieri intimi, dove hanno sempre il diritlo di entrare i ca- 
v valieri délia prima e seconda classe. 

<c § XX. Ha del pari, chimique è decorato dell'ordine, senza 
u distinzionc di coudizione, l’acccsso aile feste di corte ed ai cosl 
“ 'Jctti appartamevli. 

® § XXI. (Jualora il cavalière graziato dell’ordine délia prima 

* liasse non fosse ancora insignito délia dignità di consigliere 

mtimo attuale, gli sarà questa gratuilamente couferita; i cava- 

* lieri délia seconda saranno a Ioro richiesla innalzati al rango 


Digitized by Google 



- 189 — 

€ di baroni, e quelli délia terza all’ordine equestre, gli uni e 
« gli altri senza pagamcnto di tasse. 

« § XXII. Viene ordinato a tutti i dicasteri di aggiungere nelle 
« spcdizioni elle avessero a tare ad un cavalière doll’ordine, agli 
« altri titoii che li competono, anche quello dell’ordine. 

« § XX11I. Vogliamo ancora che quando in nome del gran 
« maestro si spediranno decreti ai eavalieri délia prima classe 
« siano essi in dimoslrazione maggiore délia nostra grazia ed 
a aflezione, dislinti colla denominazione di noslri nugini. 

« § XXIV. É nostra volontà finalmente che gli ordini di Santo 
a Stefano e di Leopoldo, considerati i|ual corpo, precedano nel 
<r rango l’ordine délia corona di ferro, allorquando nel medesimo 
« giorno verranno conferiti ordini di queste tre specie; e per- 
ce cio il cavalière di Santo Stefano précédera il cavalière di Leo- 
« poldo, e questi quello délia corona di ferro, délia medesima 
« categoria; in tulto il rimanenle saranno questi tre ordini ri- 
<r guardati corne uguali, e solo Ira le grandi croci o eavalieri 
<r délia prima classe, Ira i commendalori o eavalieri délia seconda 
« classe, tra le piccole croci o eavalieri délia terza classe, no- 
ir minati in diversi tempi, l’anziauitù dell’installazione sarà quella 
« che déterminera il loro rango. 

« Queste sono le'Ieggi ed ordinanze sopra le quali è fondato 
<t l’ordine dei eavalieri délia corona di ferro. 

« Siccome vogliamo noi stessi in ogni tempo osservarle, cosi 
« pure i nostri successori al trono saranno obhligati ad osser- 
<r varie costanlemente, lino a tanto che, variando l’indole dei 
« tempi e le circostanze, non fosse da noi o da essi riconosciuta 
« la nécessita di farvi dei cambiamenti; e se, contro la nostra 
« aspettativa nascessero dubbi o diflicoità intorno ad esse, riser- 
« biamo a noi ed ai noslri successori alla dignità di gran mac- - 
« stro il dirilto di dare gli schiarimenli opportuni, non che quello 
« di fare a queste leggi ed a questi slaluti tutte quelle addi- 
« zioui che saranno giudicato confaceuti ad accrescere lo spicn- 
<r dore ed a promuovere il bene dcU’ordine. 

« Ad oggelto linalmeuto che tulto questo sia cohscrvato c 
ce tramaudato alla più remota posteritii, abbiamo ordinato che 
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<r di quosti statut! siano fatti tre concordi osemplari, rauniti dolla 
« nostra sovrana firma, uno dei quali dovrà a perpétua ricor- 
« danza essere custodito neU’archivio dell’ordino, l’altro nell’ar- 
« chivio délia nostra impériale reale Casa, cd il terzo nell’ar- 
« chivio dell’antico dicastero politico, al quale sarà da noi affi- 
«r data la suprema direzione degli affari lombardo-veneti. 

* Dato nella reale nostra residenza di Milano, il di primo di 
« gennaio dell’anno mille ottoccnto scdici, e vigesimoquarto dei 
« nostri regni. 

Firmati: « FRANCESCO, m. p. — (L. S.) 

« CLEMENTE, principe di METTERNIC1I, m. p. 

«c Per supremo ed espresso ordine di S. M. I. B. A. 

U Consigliere aulico — conte di MERCY, m. p. — (271). » 


§ 3- 

ORDINE I T A 1. 1 A N O . 


Gli statuti di Francesco I d'Austria, relativamente all'ordiue 
délia corona ferrea, furono i suddetti. In seguito poi delle ul- 
time vicissitudini narrate nel precedente capitolo, avendo l’im- 
peratore austriaco perduto ogni diritto nel Lombardo-veneto, cd 
avendo restiluito all’Italia la corona ferrea, era da credcre elle 
il relativo ordine austriaco si lasciasse pian piano estinguere; 
ma con meraviglia di tutti fu visto ehe anche dopo l’epoca so- 
praccennata, S. M. apostolica seguito a conferire ai suoi cari la 
deeorazionc suddetta. Qualc sia slata la cagione di cio, io non 
saprei spiegare: ma suppongo che sia derivato dal non averc 
voluto la corte austriaca abolire una avita sua istituzione. 

Il Re d'italia perô, il quale in anteccdenza crasi mostrato con- 
trario a seguire le orme vanitoso delle altrc corti di Kuropa 
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(272), dopo la restituzione délia corona ferrea e l’unione de ve- 
neto col regno italiano, per soddisfare al desiderio di molli, i 
quali bramavano che con una qualchc istituzione cavallcrcsoa si 
onorassero le nuove sorti d’Italia, credelte pur cgli couvenevole 
di creare un nuovo ordine équestre, il quale fosse rolativo alla 
corona ferrea, ed affinchè non si confondesse coll’ordine austriaco, 
si denominasse Ordine délia corona d'Ilalia. 

Ed il decreto di questa istituzione, pubblicato nel principio 
dell’anno 1868, fu il seguente: 

V1TTORIO EMANUELE II 

per yrazia di Dio e, per volontà délia nazione Re d’Ilalia. 

et Essendosi non ha guari consolidata, mercè l’annessione délia 
« Venezia, l’indipendenza e l’unità d'Italia, abbiamo deteruibiato 
« di consacrare la memoria di questo gran fatto, mercè l’isti- 
<r tuzione di un nuovo ordine ravalleresco, destinato a remunc- 
« rare le benemerenze più segualate tanto degli Italiani, quanto 
« degli stranieri, e specialmente quelle che riguardano diretta- 
<f mente gl’intercssi délia nazione. 

« Ouhidi è che di nostro moto proprio, in virtù délia regia 
<r nostra prerogativa, 

« Abbiamo decretato e deerctiaino quanto seguc : 

« Art. 1. È istituito un nuovo ordine cavalleresco, che si dé- 
fi: nominerà: 


ORDINE DELLA CORONA D’ITALIA 

« del quale dichiariamo Grandi Maestri Noi ed i Nostri Succos- 
« sori al trono d’Italia. 

# Art. 2. 11 nostro primo segrotario pel gran Magistero Mau- 
« riziano sarà il cancelliere di quest’ordine, pel cui couferimento 
« tanto i ministri segretari di State, quanto il nostro primo sc- 
<r grctario suddetto, seguiranuo le norme linora praticate per 
« l’ordme dei Santi Maurizio e Lazzaro. 
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* Art. 3. La divisa dell’ordine consta di una croce patente 
« d’oro rotondata, sraaltata di bianco, accantonata da quattro 
« nodi di araore, caricata nel centro di due scudetti d'oro, l’uno 
« smaltatato d’azzurro colla corona ferrea in oro, l’allro con 
« l’aquila nera spiegata, avente nel cuorc la croce di Savoia in 
« ismalto. 

« La croce penderà da un nastro rosso tramezzato da una 
a doga bianca délia dimensione di due oltavi délia largliezza 
a del nastro. 

<r Art. 4. L’ordine c diviso in cinque classi : 

« Grandi cordoni, il cui numéro non potrà eccedere i sessanta : 

e Grandi uffiriali , id. centocinquanta ; 

« Commendalori, id. cinquecento; 

<t Ufjiciali, id. duemila; 

<r Cavalieri, il cui numéro riinarrà indeterminato. 

« Art. b. I cavalieri porteranno la croce appesa allocchiello. 

« Gli utliciali la stcssa croce coo roselta al nastro. 

« 1 commendatori avranno la croce di maggiore dimensione 
« appesa al collo. 

<c La divisa dei grandi ufliciali sarà una Stella d'argento ad 
« otto raggi, a cui è accollata la croce, e la croce di maggior 
« dimensione appesa al collo. 

« La divisa dei graudi cordoni consistera nella croce appesa 
« ad una grande fascia da portarsi a tracolla da dcstra a sini- 
« stra, cd in una Stella d’argento da portarsi suila parte sini- 
« stra del petto, entre la quale campeggierà uno scudo smal- 
« tato di azzurro colla corona ferrea in oro, e colla iscrizionc : 

Victorius Emmanuel II Rex Ilaliae, MDCCCLXVI 

« in caratteri d’oro su fondo bianco. Lo scudo sarà sormontalo 
« dall’aquila nera spiegata colla croce di Savoia nel cuore. 

« Art. 6. Le dimensioni utliciali deile dccorazioni dei vari 
n gradi, sono le seguenti : 

« Oroci di cavalieri e di ulliziale, 3b millimetri ; 
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« Croci di commendatore, di grande ulfiziale c di grau cordoue, 
« Î50 millinietri ; 

(c La Stella dei grandi ulficiali sarà ciel diamètre di Go mil- 
« limetri; 

« Quclla dei grandi cordoni di 80 millimelri ; 

k Art. 7. Si renderanno ai decorati di quest’ordinc, corne a 
« quelle dei Santi Maurizio e Lazzaro, gli onori militari : ai ca- 
<t valieri di gran croco, ai grandi ulficiali cd ai commeudalori 
<c corne agli ulficiali superiori dcH’escrcito ; agli ulficiali c ca- 
« valieri, corne agli ulficiali infcriori. 

« Art. 8. Sarà privato délia decorazionc chimique, per un 
« l'atlo icgalmcnte accertato, abbia mancato all’onore, o propu- 
« gnato interessi antinazionali. 

« Mandiamo il présenté décrété osservarsi in ogni sua parte 
« da chimique cui spetti, c registrarsi alla Corte dei Conti c 
« presso la segreleria dei (Iran Magislero dcil’ordiuc dei Santi 
a Maurizio c Lazzaro. 

<r II présidente dei Consiglio dei ministri cd il ministre di 
« Stato, Nostro primo segrelario dcl grande magistero mauri- 
« ziano, sono iucaricati doll’eseeuzione dei présente décrété, chc 
« sarà munito dei sigillé dello Stato, pubblicato ed inserto nella 
« raccolta degli atti dei GoVerno. 

« Dato in Fircnzc, addi 20 t'ebbraio 18G8. 


« Firmali: VITTORIO EMANUELE 

« Me.nabrka 


« Visio : Cibrahio (273). » 

Con questo regole fu fondato il nuovo online délia corona 
d’Ilalia: e il conte Cibrario, già da noi prccedcnlemcnle men- 
zionalo, fu il compilatore di esse. 11 giornalismo italiano, a so- 
it 
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couda ilello spirilo politico di cui cra animato, considéré poi 
l'istituzione dell'ordine. Noi non enlrcrenio afl'atto in incrito di 
essa : solo accenneremo clic, csscndosi il Ile d’italia intéressa lo 
di fondare un ordino ei|uestrc, in ispecie per rimimerare le be- 
nemerenze piit segntilalr lanlo degli flaliani, quanlu (leijli stranieri, 
e specialmcnle quelle ehe rigmrdano direllameule gli Inleressi délia 
nazionc, é debito ora dei governanli ilaliani d’interessarsi a ton- 
darc un buon online amuiinistralivu; c di tutti i membri délia 
nazionc di concorrcrc, cnn scgnalale azioni, a meritarsi onorevol- 
mcnle la decorazione della corona u'Itali v. 
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NOTE 


(1) • Burgum Modifiant attcntavit intrare, volons oam privait; forsilan 

• ilia nobili dignilalc corona 1 ferme, quic illic est ab autiquis noslris in 
« honorem Lombardieae Ubertatis, bac tic causa reposita, ulscilicet,<|uandocum- 

• que fuit Romanorum fmporator clectus Icgittime, posl eleclioncm de so 
« factam in regem Alamannomtn, hic idem nnrom ilia ferrea primitus co- 
. ronelur, deindc porgens Romain su mal coronam auream ab apostolica di- 

• gnilale. • (Roundincs Patavincs, De facile, etc., tib. XII, cap. 5“, apud 
Mcratori R. I. S., tom VIII, pag. 3(7.) 

(2) • Est autem circulus ferrons, quein corona auroa, gcminis tnargari- 

• lisque ornata, extrinsecus circutnducla comploclllur. Inlus ferrum apparet, 
< a quo et nomen tenet. • (Tristasus Ciialcus, llist. Mediol., lib. IV, pag. SO. s 

. Quæ quidem corona ideo appellalur ferrea, quod laiiiinam qitamdam 

• liabeat ferream iu suimnitulo ; alioquin aurea ot pra-ciosissima. . (Ctrri- 
moniate Romanum, seu Win tint Ecclesitulicorum, site Samirnm Cerimo- 
nmrum SS. Rom. Ecclesiœ, lib. I, Scct 5*, De triplici imperat. corona. — 
Vend., apud Grog, de Grogoriis, 1516.) 

Giulini, Memorie spettanli alla storia, al Governo cd alla descrisione délia 
citlà di Milano, lib. XII, tom. xi, pag. 299. 

La corona ferrea del Reijno d’Italia considerala Mme monumenlo d'arte, 
corne monumenlo slorico, e corne, monumenlo sacro. Memoria apologetica di 
Angelo Beu.ani. — Milano, 1819. — (Vedi parle I, $ 5”, pag. (.) 

(3) Il BeuaüI a questo punto soltoponc la seguente nota : ■ In prova délia 

• soslilitzionc di altro. gomme, io trovo cite nell'invcntario del nostro tesoro 

• fait" ncll’anno 1333, tutlavia esistculc ncll’archivio capitolarc, \cnendosi a 
« discorrere di quesla corona, si fa rimarcarc conte contenente solo quindiri 

• gemme (cum quindecim lapidibus prœtmis inlus), mentre ne dovea coït* 
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• tenore ventiduc. lo credo dunquo rho a queU'opoca inancasscro le altro selle 

■ gomme, o per csserc siale queste levait’ fuori nello diverse vicende subite 
> in quelle epoche dalla nnstra eorona, cbe era passata in diverse mani, etl 

• aliennta corne pegno ; o perché lo gemme fossero accidonlalmenlc sorlile, 

■ atlesa la veluslà. I.o slesso inventario, oltrc all’accennarc diversi altri pre- 

• gevoli pezzt del lesoro mancanli di a leu ne gemma, soggiunge cho molle di 

• quelle slegale si conservavaun scparatamentc. Item drapus unus de allarc 

• cum nnd/is et multis perlis et hipidibus pretiosis in/ us involulis Item 

« quamplures geme de cristalo et alterius matériel, et quant malle perle 

■ que sunt in divertis peziolis ligote. » 

(I) Nclla supposizione che la eorona ferrea fosse in origine il diadema di 
Costanllno, il liellani al S 27, pag. 25, repula clic qucsli Tori abbiano servilo 
a reggere la eorona sovraposla ail’elmo di Coslanlino : ma per conoscerc a'qualc 
uso abbiano esvi polulo piû probabilmenlc servirc, loggasi quanto da noi si 
dice nel seguente Cap. % VII, pag. 41. allorcliè parlasi dcU’originc délia mc- 
desima eorona. 

(5) Bellani, parte I, §§ 5°, 7”, 8°. 

(6) Bellani, parte 1, § 9". 

(7) Bellani, parle I, § 55, IG, 17. 

(8) In oggi si usano quasi [indislintamentc i duc vocaboli di eorona c di 
diadema: ma presso gli anliehi cravi una forte dislinziono. 

Per eorona intendevasi un dislintivo regale da porsi sul capo, e consisleva 
propriamcnle in un circolo d’oro o di altro métallo, che si lavorava sollo 
diverse guise, sccondo la forma simbolica che alla eorona si volcva appro- 
priarc. Gencralmente queste coronc si lavoravano a punie, cd allora elleno 
chiamavansi radiale. 

Il diadema poi, corne ehiaramente dimoslra il suo nome dérivante da<J t Koi-,, ( 
circumligo, in origine non era elle una fascia di lana biauca o azzurra, colla 
quale gli antichi monarchi si cingcvano per dislintivo il capo; in seguilo 
cresciutl i eapricci di essi, queste fascie si eangiarono in bende auree ornate 
anche di perle e di gemme. 

La eorona era un arredo che si posava intero e chiuso da ogni parle sul 
capo; il diadema a! contrario dovova csscro legalo alla parte posterioro di 
questo, e perciô se. era d'oro o di allro métallo, dovea essere fornito di un 
nastro, o di qualunquc altro fermaglio. (Vedi Pasciialius, de coronis; — 
Vossii. Etmologicon, roc. eorona et diadema ; — Marciu, Dizionario Tccnico; 

— Pitisco, Lexicon antiquitatum Grcecarum et Romanarum iisdem voc. ; 

— Clvhnni, Veter. Monnmenta etc., parle i, cap. 14.) 

(9) Bellani, parte I, § 46. 

(10) Feriubio, Costume antico o moderno ccc. Europa loin. I, parte I. 
Appendice, pag, 33. 

(II) Vedi le parole del Bellani da noi liportate nclla precedente Nota (3). 

(12) Ferrario, nel luogo ora citato. 
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(13) Galvanei Flamme, Citron ■ Maj., cap. 328, apud Muratori, Commenta, 
rium de corona ferrea, cap. 11. 

(U) Bokincontri Monioiii, Cromctm modoeliense, apud Muratori H. 1. S., 
ton), XII, pag. 1077. — Vcdi la segucnto nota (SS). 

(15) Merula, De Antiq. Vi'ce-com., lib. II. 

(16) Alciati, De formai, imper ii. 

(17) bossu Donati, (leslorum Diclorunvpte memorahilium etc. ali orbis 
inilto Vf que ad rjvs tempora, mediol. 1492. Vcdi ail’ anno 292; e quindi 
all’anno S67. 

(48) Coiuo Herxardino, llistoria di Milano, parte 1* Ven. Giorgio de Ca- 
valli 1565, 'Font. 1 pag. 64. — Muratori, Comment, de cor. ferrea, cap. II. 

(19) Sigorii, De Hegnu ltaliœ, lib. I, ad ann. 591, et 601. 

(20) < Quæsivit (Ilelcna), davos, quibus crucillxus est dorainus, et inve- 

• nit. De uno clavo f rte nos lleri præccpil , de altero diadema intexuil : unum 

• ad dccorem, alteruni ad dcvotionem vertit. Visitait» est Maria ut Evam ii- 

• ln>i-arol ; visitata est Ilelcna ut impcratores redimeret. Misil ilaquc fllio suo 

• Gostantino diadema gemmis insignitum, quas præliosior ferro innexas cru— 

• cis redomplionis divinte gemma connccteret. Slisit et frtenum. G troque usiis 

• est Constantinus et (idem transmisit ad posleros rcges. Principium itaque cre- 

• dentium imperatorum sanclum est, quo»l super lïænum ; ex illo tldes ut per- 

• seculio cessa ret, devotlo succedcret. 

> Sapicntcr Ilelcna quæ crucem in capite regum locavit ; ut cnix Cliristi 

• i n regibus adorelur. Non insolentia ista, sed piclas est, cum defertur saeræ 
« redemptioni. bonus itaque clavus romani impcrii, qui totum régit orbem, 

■ ac vcslit principun» frontem ut sinl pricdiealorcs qui perscculores esse con- 

■ suevcrant. Uecte in capite clavus, ut ubi sensus est, ibi præsidium. In ver- 

• tlce corona, in manibus habeno. Corona de eruce ut tides luecat; liabena 

• quoque de cruce ut potcstas regat; sitque jusla moderatio , non injusta 

• præceptio. Ilabeant hoc ctiam principes Christ! sibi libcralitalc eoncessum, 

• ut ad imitationem domini dicatur de impcratore romano : poeuifti in cupite 

■ ejus coronam de lapide prœtioso. 

• Ex illo gratulatur ecclcsia, erubescit Judeus , ncc soluin crubescil , sed 

• eliam torquetur ; quod ipse sibi auctor confusionis est. Dum insultât Clirislo, 
« confessus est cum regem : dum regcm Judeorum appellavit , sacrilegium 

• suum, qui non credidit conlitetur. Ecee quasi inquinat : cruciflximus Jesum, 

• ut christiani et post mortem resurgant, et mortui régnent. Nos cruciflximus 

• quem reges adorant. Quem non adoramus, ipsi adorant. Eccc et clavus in 

• honore est: et quem ad mortem impressimus, rcmedium salutls est, atque 

• Invisibiii quadam potestate demoncs torquet. l'utabamus nos vicisse, sed 

• nos victos fatemur. lleruin Christus resurrexil, et resurrexisse eum prin- 

• cipcs agnoverunt. Iterum vivit qui non videtur. Nunc major nobis eontenlio, 

« nune pugna nobis vehemenlior adversus eum. Cui régna famulantur, eui 
« servit polestas, ilium contempsimus; quomodo regibus rcslstemus? Ferro 
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• pcdum ejus regcs inclinantur, regcs adorant, et Plmtiniani divinitatem ejus 

• negant? Clavum crucis ejus diademati suo præferunl imperatores, et Arrlani 

• potestatem ejus immiimunt '! 

• Sed quæro, quarc sanetum super frcenum? nisi ut imperatorum insolen- 
■ liam rcfrænaret, comprt merci liccntiam lyrannorum, qui quasi cqui in li- 

• bidincs adhinnirent, quud licercl illis adultérin impune committere. Qu;e 
« Neronum, qute Caligularum, cieterorutnque probra comperimus, quibus non 
« fuit sanetum super frænum? 

• Quid ergo aliud cgit Hclcmc operatio? ut fræna dirigeret, nisi ut ont- 
« nibus imperatoribus sancto dieere spirilu videretur : uolite fieri sicut equus 

• et mulus : sed in frteno et cliamo maviilas eorum eonstringeret, qui se non 
« agnoscerenl reges, ut regerent sibi subditos, etc. ■ (Dm Aubrosii, Oratio 

• in obitu Theodosii, § 17 et scg.) 

(21) « Al suo tempo la sopradella Teodolinda, fcce fabbricare lu ehiesa 

• di Monza e dcdieolla a S. Gio: Battisla, il quale gloriosu santo si elesse 
« per suo protcttorc e susseguentcmcnle persévéré ne i rc longobardi, diede 
« ad essa ehiesa riccliissimi presentl, et istilu), eomc si è detto, che in questa 

• fosscro eoronati i Kc ; nè qua voglio tacere il misterio délia corona di ferru, 

• lascfandonc il giudicio al pio icttore. Dall’orazione funèbre falla da S. Am- 

• brogio nclla morte del buon Teodosio imperatore, alla presenza delli llglioli 

• di esso Onorio et Arcadio, doppo assai aver lodato esso imperatore riferisee 

• anche in essa orazionc, corne Elcna ritrovô li SS. Cliiodi, c ne fece divers! 

• effetti, fra quali uno ne commodù in un diadema, poi più a basso in essa 

• orazione dice. — Bonus est ikujue clavus qui Botnanorum imperatorum 
« coronat frontem. etc. 

• Et a tempi nostri un Religioso Padrc délia Compagnia di Gcsù per nome 
« D. Emanuele Sà di Nazionc Spagnolo, qualo leggeva in pubblico in duomo, 

« alla presenzu del glorioso santo Cardinale liorromeu nostro arcivescovo, ci- 

• tando il sopra allegato luogo nelle opéré di S. Ambrogio, confermô il 

• sopra conlenulo, aggiungendovi in oltra che se gli fosse mai presenlala l’oc- 

• casione di andarc a Monza, volcva mille volte bacçinre essa Corona, teneudo 
> esso per fermo che fosse quclla propria porté Costantino, e che per divina 

• disposizione fosse capitata in iriano di quella Reltgiosissima Teodolinda ; e 
■ queslo basti intorno a essa Corona ; il che servirà, se per avanti nelle pre- 
« senti vite si rilroverà nominarsi essa corona di ferro, a saperc donde pren- 
« dessc l’origine, e la sua antichità. • (Francesco Besuzzi, Storia Pontificale 
di Sliiano, nella vita dell’ arcivescovo Costanzo, Milano ta%, pei tipi di 
Pandolfo Malatesta, fog. 105). — Vedi il discorso di Guglielmo Ricca in difesa 
del culto délia Corona Ferrea. Esso esiste in Romn nelia biblioteca Corsiniana 
nel Cod. MS. n. 1626, coi 33. D. 4, pag. 136, 137. — Il detto volume MS. è 
intitolato — Scripta, Acta et Documenta deducta in causa actitata in S. C. 
Bituum super cvltu seu publica vénérations clavi Domini Nostri Jesu Christi 
qui in corona ferrea in templo S. Joanni Baptistœ Modoetiut asservatur. 
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■ I.a Corons di fcrro, quatc al présenté è nel Hcliquiario délia Cliiesa no- 

• bilissima délia terra di Monza, clii direbbe <he è uno dei sagri Chiodi? Et 

• è verissimo corne lo proveremo. Chiara casa ô clic cou questa furono co- 
« ronati molli Imperatori da nostri Arcivcscovi nella cliiesa di S. Ambrogio, 
« qnale poi dai Re Longobardi fu trasferita a Monza. Il primo testimonlo è 
« l’islesso S. Ambrogio nel già allcgalo luogo délia sua orazionc funèbre : 
« Bonvs itaque clams Romani imperatori s qui totum régit orhem ac vestit 
« principum frontem, ut sint prœdicatores qui persécutons esse cousue ve- 

• rant etc. 

■ llltimamente a giorni nostri il l'adre Emanuele Sà délia Compagnia di 

• Gesù etie leggeva dappo i divini OITizii alla presenza del 15. Carlo, di natione 

• Spagnolo, anche esso attesté, clic qucli’cra uno de’sacri chiodi, e chc se 

• poteva un giorno arrivare a quella nobilissima chicsa di S. Giovanni, spe- 

• rava di vederla, onorarla, o mille volte bacciarla, c non è molto tempo 

• chc un sacerdote dell’lnsigni di questa chicsa la vidde e da alcuni Ucn- 

■ tiluomini di Monza gli fu dclto, che stette lungamente sotterrata ul tempo 

• di quelle rabiose guerre e clic poi quletatc le cosc si disotterô nè mai Ir- 

• rugini, anzi quel cliiodo più splendeute che l’argcnto, il che è miracolo, 

• poichè è proprio dcl fcrro, corne sta sotterralo di ruginirsi, nè più ollre 

• lui estendo nè questo sii detlo per gratincarmi quei di Monza ma si benc 

• per attestare i gran bcneflcii di Dio falti a questa prorincia, nella quale vi 
« sono oltre a tante sacre reliquie, i corpi santi interi, due de.’chiodi sagri 
« di Nostro Signorc. ccc. • 

(Besuzzi Francesco, Br eue istoria delU invensione delta sauta Croce, e de 
suer i chiodi, 1683. cap. 5", Intitolato : Si approva che la corona di Monza è 
uno de’sacri chiodi). Vedi pure il discorso sopra citato del Ricca nel prefato 
MS. Corsiniano, pag. 137 e 138; non che Fontakim, Dissertutio de corfna 
ferrea, Cap. X g 5 e C. 

(22) • Ordinè questo Massimiliano Erculeo ancliora (corne in dû trovo ci- 

• talo Ausonio et elle poi fu et è flno ad hoggi in costume) che in Milano tutti 

• gl’imperatori coronar si dovessero di corona di fcrro prima ; c chc cou questa 

■ acquistassero insieme il titolo di re, col possesso (Tltalia, corona c’hoggi 

• anco si governa nella cliiesa maggior di Monza, dieci miglia discosto dalla 

• dttà colla qualc si coronarono nnebo i régi Gnlti et bombardi per questo U- 

• lolo. • ( Gaspare Buoato, Storia Universale, lib. Il, pag. 81. Venezia Gio- 
llto 1570.) 

• l ltimamente parendo al cardinale che uno di quelli instrument! che cagio- 

• narono la salutc c la redenzione humons sopra il legno délia Santa Croce; 

• dovesse ancor cagionare molta parte délia salutc di Milano : ordinô che con 

• grandissinia riverenza fosse tolto giù da qucll’alltzza del Duomo, dove star 

• soleva con moite lampodo sempre acccse il Santissimo cliiodo e portollo egii 

• lin al divoto tempio délia sunlissima Vergine di S. Celso; e riportollo 

• processionalmente ancora : cliiodo santissimo rammentato nell’oralione fune- 
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• lire die fecc S/Ambrosio ni grun Teodoslo lmpcratorc il quai morse In 
■ Milano l’anno del Signore 195. Nella quale oratione cgli raccorda elle Elena 

• madré di Constant! no Magno nel inonlc Calvario di Gierusalenime trovù i 
« cliiodi colla crocc dcl Signore : uno dei quali ella volsc che fosse per honore 

• et dccoro del Dglinolo portandolo in capo; et l’altro per vitloria ponendolo 

• nel morso o freno del suo cavallo, slimando Ici piamente quesle due parti : 

• quaii cliiodi hebbe Milano poi (corne si crcdc) dal dolto Teodosio, et d’Ani- 
« brosio santo, l’uno che é queslo che chiaro si conosce esser morso intiero dl 

• cavallo, che ben lo considéra, bencliè paja d'una sol mano c d’una sol redine 

• forsl all’antica : c l’altro che e quello il quai si conserva nel tempio di 

• Nonza , nella corona Impériale, secondo che se n’ha relationc antica accon- 

• ciato in un ccrchielto tondu di dentro d’essa corona, d’oro al di fuore, il 

• quai ferro sempre sta lustro c slette per la testimonianza de’vecchi univer- 

• sale, benchè stia in luogo humido rinehiuso, dove ogni allro ferro sareblie 

• tutto roso homai. • (Gaspare Bugati, Aggiunta alla Ilistoria Universale, 
Milano 1587, pag. 151-133.) 

Noleremo quivi elle il llugati vlene gcneralmente accusato siceome il primo 
che sparse la Corona ferrea csscre una sacra reliquia: c ciô è vero, in 
quanto chc si consideri il Bugati corne scrittore. Ma rilevandosi dal liesuzzi, 
contcniporaneo dcl Bugati, che il gcsulla Emmanucle Sà dichiarô questa no- 
sella in presenza di S. Carlo Borromeo, il quale mort ai i settembre 1581, e 
considerando clic il Bugati la divulgô colle stampe nel 1387, ognun vede elle 
la novelia non cbbe origine assolutamcnle da questo scrittore ; ma che qneali 
non fece altro chc divulgore colla stampa quello che poclii anni prima di lui 
Emmanucle Sà aveva dichiarato a voce pubblicanientc in Milano. 

(23) Zucciii Bartulomeo, Sloria délia Corona ferrea, Milano, 1613. 

(21) Zuccni, loc. cil. ; e nella Historia delta Regina Teodolinda, cap. X. 

(25) Colli, lib. III, disp. 13, cap. 11. De Sang. Clirisli. — Ripahokti, 
Bec. 1, lib. il, et lib. VIII, Hitt. Eecl. Mediol. — Corona, Sacri tem\n, 
parte lll, cap. 12. — Pcricelli, ilonum. Basilic. Ambras., n. 71 e 101. 

(26) Mcratori. Comment, de cor. fer. cap. 23. — Fontanini, Disserlatiu 
de corona ferrea Longobardorum, cap. XII. XIII. — Bellani, parle III, pa- 
gina 178. 

(27) « Cumque anno 1653 Oapilulum Modoeliæ crueem conslrui curaverit 

• in cujus medio, dictam coronain (ferream), a lateribus autem reliquias 

• spongire splriarum et arundinis Don il ni Noslri Jcsu Clirisli collocavit, cru- 

• ceniquc anno 1681 reposuerit in magnifies cappella recenter redifleata , do- 

• minus Tancredinus vicarius generalis Archiepiscopi Mediolanensis, qui ec- 
« clesiæ collcgiatæ visitationem exploit an. 1687 , decretum edidit, quo 
« jussit, ut ab archipresbilcro doceretur coram archiepiscopo Mediolancnsi 

• qua facultalc et quo jure corona ferrea fuisset extrada c loco thesauri 

• in quo semper fuerat conservât», et quo jure pariter quaquo facultalc 

• fuisset reposilu in crucc aurca una cum reliquiis. • — (LamoeRtim, De 
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KIT. Dei Beatificat. etc., lib. IV, parte 11, cap. 25, n. 2;. — Vedi Fonta- 
nini, Dissert. de cor. fer., cap. XIII. — Bellani, parte III, g Si, pag. 191. 
Ed il MS. Corsiniano, già cllato alla nota (21), pag. 110 e seg. 

(28) . Non dcfucrunt prodigiorum et miraculorum probationes, ita ut nulla 
« superfuit dubitatio de evidentia morali qttod clavus dielæ coronte essct in- 
■ lextus, sic cadem Congrcgatin probe cxistimavit, permiltendum esse Capitulo 
« collegiatæ S. Joannis liaplisttc ut eoronam ferream retineret intra crucem 

• in qua fuit rcposita , et simul eum aliis reliquiis eam ad publicam vencra- 

• lioncm exponeret. • (Lambebtini, loc. cit. n. 6). — Fontanini, Dissert. eil. 
c. cap. XIII, in fine. — Bellani, parte III, pag. 188 e seg. 

Il decreto délia Congregaxiono de’Saeri Riti, è il segucntc : 

• DECRETCSI IN CAUSA DICIECESEOS HEDIOLANENSIS. 

• Cuni Modoetiæ in Ecclesia Collegiata Sancti JoannisBaptistæ, ab anliquissimo 

• tempore inter caeteras Sanctorum rcliquias Corona Fcrrea uno ex c!avis Do- 

• mini Noslri Jcsu Christ! , ut pie crcditur , in laminam sive circulum cnm- 

• paclo, exornata asscrvarctur ; (unique anno 1687 Dominus Tranchedinus 

• visitator cultum eidem Coronte antea præslitum, quousque a cl. mein. D. 

• Card. Vicecomite, tune Mediolancn. Archicpiseopo, aliter deeernerelur, de- 

• ereto suspendent; idem \cro Cardinalis Arehiepiscopus rei gravitate per- 

• pensa anno 1688 recursum ad Apostolicani Sedem halieudum esse, ab caque 

• decisioncm expostulandam, edixerit ; Modoctienses vero actis nonullis in curia 

• Arcbicpiseopali tune peraelis, usque modo siluerint, ac solummodo tribus ab 

• hinc annis Sac. Hiluum congregationi pro prædicta dceisionc supplicaverint : 

• hinc audito prius R. P. D. Calelio Episcopo Lucantr, lune Vicario Capilulari 

• Mediolanen., deinde vero Eminentissimo et Reverendissimo Domino Cardi- 

• nali Odeschalco moderno Archicpiseopo Mediolani, ac postremum tam in voce 

> quam In scriptis R. P. D. Prospero de I.amberlinis Fidci Promotore, Emi- 

• ncnlissimus et Reverendissimus D. Cardinalis Ptolomcus infrascripta dubia 

• declaranda proposuit, videlicct: 

• Primum. An Capitulo Collegiatæ Sancti Joannis Baptistæ Modoetiæ, liceat 
■ Coronam ferream, de qua agitur, retinere intus crucem in qua fuit re- 

• posita in simul ctim aliis Keliquiis, et pnblicm venerationi exponere, et 

• quatenus négative. 

• Seeundum. An saltem eidem capitulo liceat dictant Coronam ferream 

• exponere in Altari innjori, et processionaliter deferre, prout olim practi- 

> cabatur, in casu, etc. 

• Sacra cadem Congregatio, rc mature dlscussa visisque eoruni juribus, re- 

• spondendum censuit. 

■ Ad primum, Affirmative. 

• Ad seeundum, Provisum in primo. 

« Et ita deelaravit die septima Augusti 1717. 

■ Et facta deinde per me Sccrctarium de prœdietis, Sanctissinlo I). N. rc- 

• latione, Sanctitas Sua bénigne annuil. — Die 10 ejusdem mensis et anni 1717. 
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• F. Cnrd. île Aldus Præf. — Loco -H Sigilli — N. M. Tedeschi Kpiscopus 
■ Liparilanus, Sac. Rit. Congr. Secr. — lionne et Medlolani, Tipis Francise! 

* Agnclli 1717. . 

(29) Lo scrittorc di ipianto trovasi relative nell'opera Del Costume antico 
e modem a, alla corona ferres, è Ilobustl.iRo Gironi, bibliotecarlo dcli’Ainbro- 
siana ; ma andando rimera opéra Del Costume, non che V Appendice inserila 
al Tomo I, dell'Europa, a nome del compilntore Giulio lerrarlo; noi nellc 
citazioni ci scrvireino scmprc del nome di questo. 

(30) Vedi l’arlieolo, sull’opera del iiellani e sull’appendice del Ferrario, 
inserito nel Giornale detl'llaliana Letteratura, lom. 62, délia série 2 a 
tom. XXI, Padova 1819. 

(31) Martohelm, llivista dell’Apologia del Iiellani, nel Giornale Arcadico 
di Homa, lom. IX. 

(32) Dei Ile d’Itnha inaugurait o no colla cormul ferrea, du Odoucre fino 
a Ferdinando I, di Francesco Antolini, socio dell’Aicademia de Catenati, Mi- 
lano, 1838. 

.33) Fontanim, Dis. cit., cap. XII. — üellam, parte III, g ou, pag. 181. 
(31) Taluno polrcbba inlcrpreturc ipiel diademati suo praferunt per 
I tortano innanzi al proprio diadema, supponendo forse che Coslanlinn per- 
lasse il sacro chiodo inserito nella parte esteriore del diadema; ma quesla 
spiegazlone sarebbe sentpre contraria al Iiellani ed a eoloro che spiegano 
« ter wt per intus texuit, poii hè secondo essa , il sacro chiodo non sarebbe 
Stato poslo dentro, ma fuori del diadema. 

135) • Clavos quoque. quibiis corpus dominicum fuerat adflxum, portât 

• ad tilium, ex quilius ille frtenos composuit, quibus nteretur ad hélium, et 
« ex aliis galeam nihilominus belli usibus fertur armasse. • (Ucfinus, llist. 
Eccl., lib. I, cap. 10.) 

(36) Theouoiieti, llist. Ecoles., lib. I, 18. — Socratis, llist. Ecoles., lib. I, 13 
— Sozokeki, llist. Eccl., lib. Il, I. — Cassiodori, llist. Eccl-, lib. Il, 18. — 
XtcF.FORt Callisti, llist. Eccl., cap. 29. — P.»uli Diaconi, llist. miscella, lib. II. 

(37) Circa la plccolezza délia corona, vedi elô che dlee n Bellanl nel 
passo da noi riportato nel cap. I, g 2°; il Muratori nel Commentario salin Co- 
rona feirea al cap. 23 ; il Fontanini, alla Ilissertazione cllaln, al cap. 1 ; non 
che Gactano Giordani nel cap. seguente g xvttt, c relativa nota (231). 

(38) Frisi, Memorie storiche di Monza, vol. II. png. 16t. — Bellani, parte I, 
§ 27 e seg. — Ferrario, Costume antico e moderno, Furopa, tom. I, parte l > 
pag. 208. • Ncc dicas potuisse e sacro ferro corona eonflari et hanc inseri 

• galeae Constanlini, nam si hoc dixeris, In aliam difllcultatem Incurris, quia 

• visu palet, coronam modoetiensem non esse ambitus ita ampli, ut aplari 

• possit galae qua fronte inelngit, nec ita tennis , ut cono galeae convenlat . 

• Sed quidquid sit de hls verborum contravcrsis, ,id saltcm cvincitui , val de 
« obscurum dubiumque imnto inverisimile esse , quotl ex uno saerotum ela - 

• 'orum compacta fuerit ferfea corona. » 
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t'osî Francesco Sassi in una sua dissertazione De corona [erreti modoe- 
tiensi, tsistenle in Roma nella Biblioteca Valllcclliana Cod. MS. K. H. 4f»o. 

C39) Vedi le tavole delle incdaglle incise nellc opéré del Randurio (Nttmi- 
smata liant, lmp., loin. 2); e dcl Dufresne (Historia Hizantina). 

(40) Bajer, De dimbvs diadematibus, inter Commentante Academiæ Petro- 
poUtanœ, tom. III, pag. 378, Petropoli 1741. — Nolisi chc gli oggetti illu- 
strati dal Bajer sono due pure corone, o vengono da osso impropriamente 
ciiiamati diademata. 

(41) Ferrario, Appendice, pag. 29, nota 2. 

(42) • Frustra quoquc ad cvertendam coronam modoeticnsem non jam ga- 

• leatam, sed supcrne vacuain, viri docti ad coronam radiatam, in aliquis 

■ nummis Constantinianis cxprcssam confugiunt ; cum prteter quam quod de 

• solo circulo ferreo in oorona aurea inciuso jam dispulamus, corona mu- 

• doetiensi.t eumdem circtthtm fermait cnmplecleiu, illarum generis sit g tue 

• media aetate regum capita circumdederunt. • (Fontanini, loe. cil., cap. I, 
inflne.) 

■ llace miriOce congruunt tcmpori quo instituta est corona modoeticnsis, 

• nimirttm sœculo VI. « (Font am ni, loc. cil., cap. IV.) 

(43) Vedi Ferrario, Appendice, pag. 21 c 3(1 ; c la sua relaliva tavola 
proferentc a pag. 23 le monde di Costantîno. — Uelleani, parte I, Ü 34, pa- 
gina 37. 

(44) Le parole dcl Sigonio, corrispondenli ai passi volgarizzati, sono le 
seguenti : 

■ Scriptores mediolancnscs palrios sequenli annales asserunt, coronam ei 

• (Agilulpho) impositam fuisse, a Theodolinda regina institutam, aurcam illam 

■ quidem, verum circulo ferreo interiore intextam, unde post Ferrete Coronœ 

• nomen italien Longobardorum in Hegno enituit. > (Sico.mcs, de llegno Italiie, 
iib. I, ad ann. 391.) 

• Üum bæc armis foris geruntur , Theodolinda domi studiis pacis intenta, 

• oppidum olim mogunciaeum, tum vero Modoetiam appcllatum, quod xti 

• miliibus passuum aberat a Mediolano, nobilitavil : nam et regiam ibi ma- 

• gnilieam condidit, et regiæ basilicam nobilissimam addidit. Basilica indn 

• D. Joannis Baptiste nomini consecrata, ipsa se ac Longobardos multis ei 
t tcmplo muneribus obligavit. Ab illo tempore Longobardi publico voto illius 
« divi fuere patrocinia commcndati. Loco inde accessit dignitas, postquam 

• corona, de qua dixi, ferrea ibi custodiri , atquc ea ibi coronari reges sunt 

• co'pti. Sic enim Mediolancnscs produnt annales, Mediolanensern Archiepisco- 
« purn eo jure a Grcgorio pontiilce decoratum , ut vacante llaliæ regno, ipse 

• post xtv dies, suffraganeorum suorurn concilium advocaret, atque ex eorum 

• sententia regem eonstilueret, eumque corona ferrea, a Theodolinda instituta 

• Modoetiæ redimiret. Quod jus a rege ullo Longobardorum usurpalum, Paulus 
« nusquam ostcndlt : Immo morem bis fuisse ait, ut hastain régi declaralo 

• porrigerent. Verum ne auctoritatcm prorsus Meiliolanensibus abrogeai, illud 
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• facil, quod coronam liane ferream, post Carolum Magnum omnihus Italiæ 
« regibus video deinceps fuisse, solemncm; et quod hoc munerls Gregorium, 

• Theodolinda; petenti trilmissc non sit absonum, vel ut graliam Kcgina; refer- 

• rel, cul plurimum se debere ipse in cpislolis confltetur , vel ut Archiepi- 

• scopo acccssioncm dignitatis adjungeret, quant snperioribiis annis Longobar- 

• dorum immanitate aflliclam prostalamque fuisse sentirct. • (Sigomus, ibi, ad 
ann. 001.) 

(-15) • (Agilulphits) coronam Mediolani et reliqua regum insignia Flavium- 
« que prænomcn acccpit. Et hinc forlasse eonsuctudo inolcvit, ut is dcinunt 

• légitimé in Longobardos regnare crcdalur, rui Thcodolindœ dindema impo- 

• natur. ■ ( Tristanus Ciiauxs , Hist. patria , lib. IV. ) — Murat. Ile Cor. 
ferrea Cap. 2. 

(46) Vide. Epistolas Gregorii magni, lib. III, ep. 30, indicl. 12. — 1 mm- 
bertim, loc. eit. n. 4. 

(47) Bellani, parte III, § 22, e seg., pag. 151. 

(48) Vedl l’articolo del (Homale délia Letleratitra Italkma, cilato nella 
preerdente nota (.70). 

(49) Giurnale Arcadico, tom. IX, pag. 68 e scg. 

(50) Vedi la nota posta n pag. 294 del tomo IV délia opéré di S. Am- 
brogio, pubblicate in Vcneiia ncl 1751 per cura dei monnei llenedettini delta 
congrega7.ione di S. Mauro. 

(51) • Juravit Bcalissimus papa Vigllius Domino piissimo impcralori in prie- 
« sentia nostra,idest mei episcopi Cæsariæ Cappadociac Thendori,et mei Patricii 

• Celhegi, per virtutem sanctorum clavorunt ex quibus cntciflxus est Dominus 

• Deus noster Jcsu Cbristus et per sancta quatuor cvangelia, ila per islam 

• virtutem sancli fræni, et j»er ista sancta, quatuor cvangelia, quod cum 

• pietate vestra, uno animo, una volunlate, hoc voile, hoc conari, ita agerc, 

• quantum possumus, ut ista tria capitula, idest Theodoruni Mopsuestcnum 
« cum scriplis suis et epislolam quie dicitur Ibie, et conseripta Theodorcti 

• contra ortodoxam (idem et contra duodccim capitula sancti Cyrilli dicta con- 

• demnentur et analhemati7.entur, etc. * (Balozius Nuvu CoUectio Concilia- 
mm, seu Sup. ad Collect. Labbei. l’arisiis Muguet 1707, pag. 1544.) — Ion - 
tanisi, Diss. cil., cap. 1. 

(52) Femumo, Appendice, pag. 41, nota 3. 

(53) « Qu® quidem corona ferrea, dicitur esse signum quod primus impe- 

• rator germanus Carolus Magnus colla regum Iongohardorum sutrque genlis 
■ perdomuit. > (Thomas AouiVas, De princip. regimine, lib. III, 20). 

L’autore di queslo opuscolo politico attribuito a sait Tommaso, si vuole cite 
fosse Egidio délie Colonne, italiano, precettore di Filippo il Bello re di Francia, 
vissuto al fine del secolo un. — Vcdi pure Lanberti.xi, loco cit. n. 5. 

(54) Delude rex ipse ineommutabilis propositi sui constans, solemnes lc- 
« gatos unilique per Italiam destinavit suunt felieem nunciantes advenlum : 

• cujus rei causa Episcopus Constantin; , Mediolanum venit , et in pleno pa- 
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• lütio mnjori, quod palatium novnm nos mediolanenscs appeilamus, présente 

■ Guidone délia Torre Capilaneo, et Brcgadino de San Nazario l’otestate Coni- 

• numilatis, et populi Mediolani inde plurimum odïosis hujus regis licnrici 

• paiera admodum et acceptabili orntione proposita , nunciavit adventum , 

• ipsum asserens Aquisgrani corona argentea in prœsenlia et de voluntalc 

• priocipum Alcmar.læ solemniter coronatuni, deinde sumpturum ferreum 

• diadema in lerrilorio Mediolani ab archicpiscopo vestro. Quod inquil Claris 

• simi cives signifient quod*sicuti per ferrum et insirumenta ferrea cetera 

• nietalla doinantiir, ac per salubre cousilium nec non prœelaram armonjm 

• virtutem llaiieorum, et prœcipue mediolanensium domare débet imperator 

• et subigero coteras natlones. Vosne, inquit, mediolanenses qui immédiate 

• subestis imperio, omni alio servitutis jugo, liberl deeritis? Vestrumne fa- 
. vorom subtrahetis, qtiin lam justus et clementissimus princeps rester ter- 

• tium Komic aurcum diadema suscipiat, ut eo ipso qui romano more vivi- 
« mus et quasi domestici et familiares imperii Ilomani surnus , jurisditionein 

• liabeamus in omnes gentes mundi ? Nonne hæe quidem potcslas a l>oo 

• est? Negabilur ne Romanum a Deo stabiiitum, ac etiam ore prophelico 
« nuncialum fore, quod expositio Oanielis super somnio Nabuchodonosor pub- 
« blice manifestât, qui statua caput aureum, quam somnians viderai, Chal- 
« deorum; pectus argenteum Gtiecorum, flbias ferreas Romanorum imperium 
« portendero nunciavit. Inducamlni itaque, inquit, recipere Dominum vestrum 

• æqualis passibus, et stratis et refectis pontibus, bonis ac prœambulis faclis 
« itineribus patate viam Domini. Moneo insuper, inquit, cunctos comités et 

■ barones au satellites suos, nec non etiam univers», qui jure loiienlur im- 
« perio, ut se préparent, sicut decet, et cum senserint adventum Domini sui 
« ad pedes inontium sibi veniant, hilares in occursum. ■ (Joannes a Cekiiekate, 
Hist., cap. X. R. I. S., tom. IX, pag. 1233). 

(55) • Iiic Carolus ( Magnus ) suadente papa Leone pro imperatoro , très 

• coronas istituit, vidclfcct : 

• Prima Corona in Aquisgrani civitato ubi sedem posuit lmperialem, et 
« hæc est super Alamanniam, quæ est argentea in signum puritalis et ele- 
> menti* : quia sicut argentum est nobilius iueidius et purius albedine super 
« omnia metalla, et signifient ciementiain et puritatem , ita por banc coro- 

• nam docetur, liunc Principem esse super omnes Principes purum, luckltim, 

• clcmentcm, et sine macula, bonis moribus et vlrlutibus ornatum : 

« Secuuda corona in Modoetia, in nobiliori et sanctiori Oracuio totius Rcgni 
« Longobardoruin, maxime pro jure ipsius Regdi, dato ab Apostoliea Sede Im- 

• peratori, qui Oraculus œdifleatus fuit a Sanetissima Tlicodolinda Longobardu- 

• rum Ucgina por revelationem divinam in bonorem Dci et Bcati Joannis Bapti- 
« star, in quo etiam Oracuio plurimi Longobardoruin reges coronati, alii ad 
« (idem conxersi, baptizati sunt, et ipsa regina una cum Regc unanimilcr 
« cnni majoribus natis Longobardorum Sancto Joanni voverunt, et suum patre_ 
« uum et defensorem ipsum vocaverunt, prout de ipso diximus supra. Kl 
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« Ikcc eorona super Haliain, Norinandium et Saxoniam, qu® est ferrea in si- 

• gnutn justiti®. Et maximu quia victœ fuerunt a Carolo, dicl® pruvinci®, 

• ferro, idco datur de ferro ; et quia sicut ferrum est durius cl fortius super 

■ omnia tnetalla, et cuneta mclalla et otnnia alia domanlur a ferro, et ci sup- 

• ponuntur; sic omnia temporalia, debent supponi cl subiacere ad justiliam 

• imperatoris. Quaproptcr cum proxincia Lombard!® sit fortior et fertilior 

• super coderas Provincias Haine, in ipso nobiltori et sanctiori illins Provincial 

■ Lombardiuî oracttlo Sancti Joannis, Imperatori (totur balia et fortitudo fa- 

• ciendi justiliam sanguinis. 

« Tertia eorona aurca in siguuni domiuii, in Roma quæ est super univer- 

• sum orbem, ubi imperium in primis liomini justo et xirluoso constitutum 

■ fuit. Quia sicut aurum valet, rcsplendel et lucet super omnia mclalla, sic 

• talis Princeps juslus et xirtuosus, qui reeipit duas coronas llgurativas 

• in ejus eapitc, ut supra dictum est, débet incoronari in Roma, et super 

• eaput ejus poni eorona de auro; et ejus potentia et xirtus debet dominari 

■ cl lucere per universum mundum, tamquam imperator romanus. • Bonis . 
Morigm, Cliron. Modeet, lib. I, apud Mur.xtobi U. I. S , tom. XII, pag. 1077 
c 1078.) 

(56) « PatiiarehisConstanlinopolitano, Acquilejensl etGradcnsi super traditionc 

• coronte ferrese ltcgi Romanorum faclenda, si eam Arcblepiscopus Mediola- 

< nonsis facere nolit aut ncqueat. (Reg. ann. H, secret, fol. 21 i.) 

• Innocenlius episcopus etc. Vcnerabilibus fratribus. . . . Couslantinopoli - 

• tano, et . . . Aquilejcnsi, ac . . . . Gradensi Palriarchis salutem etc. An- 

• tiquorum servavit posteris imitanda tradicio, quod Romanorum rc\ in lm- 

• peratorem post modum promovendus, antequam impériale suscipiat dia- 

• dema, eorona duppliri misticc insignitur, quarum primant, argenleam vi- 

• delicet, in ccelcsia beate Marie de Aquisgrano Leodiensis diocesis per manus 
« Arehiepiseopi Colonicnsis, qui est pro tempore, suscipit, altérant vero sei- 

• licct fermant, in ecclessia bcati Joannis de Medoccia Mediolonensis diocc- 

• sis Cesarco Capiti, Mediolancnsis autistes imponit, ac deinde hiis poractis, 

• prisco more solenniis, Rex idem Romanorum, diadema hujusntodi materia- 

• liter aureum de manibus Romani ponlifleis, x'cl alterius cui pontifex idem 

• id committendum duxerit, in Basilica Ptincipis Apostolortim susccplurus ac- 

• redit, ut hac trlplici varielale decorus, et sub triplicis tlgura mysterii 

< sancte ac individue triuitatis signaculo inslgnitus et adjulus auxilio , tripli- 
« cala mundo preciosa ntunera confercns, eloquenda et sapiencia, quam si- 

• gnal nitor argentcus, insanam hereticorum reprimat et confulct audaciam, 

• et malle*) fortitudinis, quam ferri duricia dénotai, conterai cornua data 

• relicllium, ac presidio potencie quam fulxrnr metaili aurei préfigurât, lilter- 

• tatem eccleslasticam tuoatur. Ad h®c sane munera hiis maxime oportuna 
> temporihus, largionto domino, conferenda salubriter et eoi>iosius crogrnda 

■ carissimus in Chrislo lllius noster, Carolus Rex Romanorum illustris, prout 

• sibi spéciale dccus principum fides, quam ex genere dérivât, indicit, sincère 


Digitized by Google 



— 207 — 

• mentis confirmât intcgrilas, ac vlrtutum ainor et sludia persuadent, acte- 

• tiens chrislianissimi anirni sui zeluin velut princeps chatolicus se accingit, 

• et post susceptam per eum hujusmodi coronam argenleam intravit jam po- 

• tenter Italiain, ut corona ferrea, et iliademate hnjnsmodi ordine servato su- 
« sceptis, ac unctionis et consecracionis sure solenniis, auspice Deo, rite ae 

• féliciter cclebratis, ad deformati reformacionem imperii et ruinas, quas in eu 

• multiplicavit exacli malicia temporis, reparandas, sicut nécessitas e\igit, sub 

• assistrice dextern domini se impendat uliliter, et bornante Ecclesie matriquo 

• lllialis devocionis alTectum exhlbcat, palrocinii optala présidia dévolus im- 

• pendat. Scd quoniam coronœ ferree tradicionem et imposicionem hujusmodi’ 

■ alibi, quant in dicta ccclesia S. Joannis, et ab alio quant tnediolanensis ar 

■ citicpiscopo ceiebrandam, posset forsitan dilccti fllii Roberti Electi Mediola- 

■ nensis voluntas, quod altsit, vel impotencia suadere, nos cupienlcs facere 

• niemorati Régis in hac parte l'ommoditatibus, in quibus utilitalis publictc 

• incrementa spe fortili conlidimus promoverc, fraternitati veslræ per apo- 

• stolica scripta committimus et mandanius, quatenus si prefatus Eleclus rc- 

• quisitus nequiverit, aut nolueril offlcii sui debilum in traditione ac iinpo- 

• sitiono corome forsart exsolvere mentorat», vos ve! duo aut unus vestruni, 

• qui super hoc ub codent rege fucritis rcquisili, seu eeiam requisitus, pre- 

• dictam coronam ferream in eadem S. Joannis vel ulia ccclesia , sicut re- 
« i um et temporum commoditatc ac oportunitate provida consideracionc pen- 

• salis, expediro videritis, auctoritate noslra, servatis alias solennitatibns , i|uc 

• consuoverunt in tanta celebritate servari, tradere ac iniponerc studeatis. 

■ Per hoc autem Archiepiscopo Mediolancnsi qui pro temporc fucrit, aut aliis 

• qui se in ipsius imposieione ac tradicione coronc lus habcrc pretenderent, 

■ ac prefate ecclesie Sancti Johannis quo ad hujusmodi coronam per Regcs 

• liomanorum, qui pro temporo fuerint, ab cisdem archiepiscopo, vel aliis 

• in predicta ccclesia Sancti Johannis, prout ait eus pertinet, suscipicndam, 

• suis temporibus nuilum volumus alias prejudicium gcucrari. Datum Avinione X. 

■ Kal. Ltecembris, Pont nostri anno secundo. . (Theiner, Codex Diplom. dont, 
teinp. S. Sedis, tom. II, docunt. 281, pag. 275, et apud Raitulih, Annales-, 
an. 1354, 8 9.) 

(57) • Mihi vero sacrorunt volum monumenta exactius perscrulanti, xideri 

• solet non tam huinano quant divino ab instituto Intperatores Argcntea, Aurea, 

• ferreaque Corona insigniendos esse, ad exemplum supremi terne, cœlorumque 
« Regis Jesu Christi, quem sacrœ désignant literæ bis tribus coronis ornaient; 

• argentea ut Zacch. V. Sûmes, inquit, argenluin, et pones in capite Jesu : 

• ferrea, ut in lib. Région sub imagine Zcdcchiæ qui ferream sibi fabricant 

• coronam ; aurea ut in Apocalipsi. Vidi inquit supra nubcm fllium hominis 

• liabentcnt in capite suo Coronam aureain. Nam fabulosunt est iiiiid, et sanc 
> perridiculiun, quod interprétés comminiscuuUir, C. de indictio, lib. X, tri- 

■ bus scilicet Coronis Imperatorem decorari, icmulatione populi Romani, qui 

• triplici lustro eondendo, primunt auro, delnde argenlo, poslremo utc Iio- 
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• norabatur. Quidam hoc triplex infularum gcnus ad nescio quas alicgorias 

■ et inisteria referunt, atque ajunt Impcratorem primum argento coronari : ut 

• intelligat sc esse purtim , millaque labe pollutum. Uude et veteres vocarunt 

< argentum purum, putumque, dcindc fcrro, quod signiflrat tantum virium 

• ei in esse debere : ut in Longobardia (olim Gallia Cisalpina) hostes devincat 

• ejiciatquc totam denique italiam ex infesllssitnonim tyrannorum manlbus 

• eripiat, I. in nomine Domini ff. de Ofli. præfe. pre. affr. postremum Romæ 

• auro insigniri: quia sieut aurum pcrfectissimum est, ac prceiosissimum 

■ mcloilorum : ita Imperator in ürbe Roma, quæ est imporii caput supre- 

• mum, assequitur perfeclionis gradum, nihilquc ad ejus sublimitatem addi 
« possc videtur. 1. I, c. de ofll. præs. augu. • (Hieronymi IUloi , Episcopi 
Gursensis ad Carolum V, Impe. de Coronatione. Bononiæ Pluellus MDXXX. 
Chart. VI.) — Vide etiam Anton. Trilesics, De Coronis ; Mcratori, Comment, 
de cor. fer., cap. XXI. 

(38) Il Sigonio (De Ilegno Italien ad an. I02G) parlando dcll’incoronatione 
di Corrado I, avvenula prima in Milano c poi in Monta, scrivc: « Conradum 

• inde imitati posteri ac succcssores ejus, plerique modoetiensem quoquo co- 

• ronam appetiverunt, quam coronam mcdiolanenses invidia perciti ad con- 

• temptum, palearem vocarunt. > 

Ad un simile scherno pare che alluda anche Fazlo degli liberti in qui'i 
vers! dol capo XXII, ove dice: 

• Clie luno eredea en Costantinopoli 

• Ht laltro en Aiemagna o cola dove 

• llor la corona delà paglia copuli. 

Vedi anche Mcratori, De cor. fer. Comment., cap. XIII. — Fontanini, 
Dûs. cit., cap. VII. — Ferrario, Appendice, pag. 39. 

(.39) Paschalius, De Coronis, lib. X, 7. — Blondus, Hist., lib. III, dcc. 2. 
— Mcratori, De cor. fer., eap. XIII. 

(60) BetLANt, parte lli, S 2, pag. 139. 

(61) Fedeli, De prœrog. S. Joan. Baptistœ. — Fontanini, Dis. cit. , ca- 
pitolo VII. — Mcratori, Epistola ad Joan. Burchardum Uenckenium in Dis- 
sert. Fontanini, inter oper. min., tom. XXI. 

(62) Vedi il testo del Cerimoniale Romano, da noi riportato nella prece- 
dente nota (2). — Lambertim, loc. cit. n. ô. 

f63) • Inlcrea præfalus clericus cameree ex codent altari coronam quæ di- 

• cltur ferrea, licet sit ex auro et argento, ac multis margaritis ornata, de- 

< tulit ad solipm papæ ; etc. • iCosi il Cerimoniale di Car\o Y, riportato 'dal 
Rainaldi nell’an. 4330, n. 42.) 

« Erat de more veterum Cajsarurii, ut Modoeliæ prope Mcdiolanum coronam 

■ ferream suscipercnt, quæ tndicaret Romano iinperio ilrmilatem ferro et mt- 

< litaribus copiis comparari : Ha erat sine (lorcntibus pinnis in sim- 

• plieem et latum orbeni cireumducta, ferro introrsus tempora præcingenle ; 

• sed exlerius auro et gemmis exornala. • (Jovics, Hist. sui temporis, lib. 27). 
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• Il marches» di Monfcrralo, portava la corona di Melano quai haveva sua 

. M. a pigliaro quel la maliina, ecc Poseia gli diedc la corona (Il 

• ponleflcc a Carlo) et in ultimo il scetro col porno, et fo fatto rc de'Lon- 

• gobardi, e perché la corona di Melano era piccola, gli fu posta la corona 

• de rc do' Romani etc. ■ (Prima et seconda coronatione di Carlo V, etc., 
fatta in Bologna. Edizione del Pluelli o Simonctti, del niarzo 1530); Vedj 
Gaetano Gionmni, Sulla venutu e dimora in llologna di Clemente VU per 
la coronazione di Carlo V, Imper. Crornca etc., Bologna i 842 ; docuin. 
46, pag. 59. 

• Vicarius perpetuus Bonlfaclus Palteologus Marchio Monlisferrati, réglant 

• coronam anibobus manibus gestabat Rursusquc procumbens (Caesar) 

■ in genua, coronam quam vouant chalybeam, pontifex non absque solcmni- 

• bus cferimoniis capili cjus imposuit, regemque Longobardiæ pronunliavit. ■ 
(IIenh. Cohnelii Agrippe, de Duplici coronatione Caroli V, Cæsaris , apud Bo- 
noniarn llisloriola.) 

• Appresso venlva il marchese di .Monferrato giovane di anni dieciotto, 

• tulto vostito di tcla d’argento, e portava in ntano la corona di S. M. molto 

• ricca 

• E fatto questo di nuovo S. M. torno alli piedi di N. S. ; c Sua Santità gli 

■ mise la corona di forro in testa, e poi pigliô lo mondo e lo sccttro, e 
. dielli a S. M. seinpre lcggenJo orazioni, • ( Leltera di Ugo Boncompagni, poi 
papa Gregorio .XII, suit' incoronazione di Carlo V in Bologna; la quale si 
conserva in autografo in Routa noir archivio Boncompagni, presso il prin- 
cipe di Piombino, e pubblicata dal suddetto Giordani fra i document! délia 
detta sua Cronaco, a pag. 177.) 

Anche Clemente Vil nella (citera scritta al Card. Gtiglielmo circa l’incoro- 
nazione di Carlo V, Cum die crastina, etc., e nella bolla coneerncnte la me- 
desima incoronazione, Cum proximo, etc., parlando délia corona ferrea, non 
le dé alcuna dislinzione di santità, ma ne parla siccome di corona regale sol- 
anto. Questi documenli ritrovansi presso Rainaldi ann. 1530 8 vtu, e 8 xivi, 
e presso il Giordani, loc. cit., doc. 48 o 45. 

(64) Vedi la descrizione delle cerimonie usale ncll’incoronazione di Carlo 
V, da noi riferita nel seguente capitolo S avili. 

(65) Thomas Aquinas, 3, part. Quasst. 25, art. 4. — Lambertini, loc. 
cit. n. 5. 

(66) Muratori, Epistola ad loan. Menckenium in dissert. Fontanini. 

(67) ViiXAM Matteo, lib. IV, 39. R. 1. S. XIV, 264. 

• Tune demum vicia Fridericus ab urbe recessit, 

» Modionumque petens prisco dignatus honore 

• lllustrare locunt, sacro diademate crines 

• Induit, etc. * 

Guhthhu LiGtMit lib. VIII, 302.) 

14 
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(68) NelP anticliissimo codice di Malleo Villani appartenante ai Covonl d* 
Fi renie, invece di Santa leggesi: seconda corona; c questa leiione è cer- 
tamenle più couronne alla storia, essendo s la ta la corona ferrea, la seconda co- 
rn» clic si prendcva dagli imperalori. Nolisi pol che nel codice di Malteo 
Villani che si conserva neli'Ambrosiana, la parola corona in queslo caso, non 
lia alTatto l'aggiunto di Santa. 

Vedi la prcfazione dcl Muratori all’istoria di Matlco Villani, R. I. S. Tom. 
XIV, pag. 2. 

(69) Pascbxlius de coronis X, 17. 

(70) • Comiter excoeptum sancti Miclielis ad ledcm 

• Qua veterutn fulgent antiqua palatia reginn 

• l’roducunt : nitidumque caput gemmante corona. 

■ Cingitur, et sceptro decoratur dcxtera sacro. • 

(Guntheri I.igcrin. IV, n. 15.) 

• sacra reJimitus veste sacerdos 

« Summus ad alla sacri duceiis altaria Pétri, 

« Inncxum digitis mundi loties honorem 
« Imposuit, pressitquo sacro diademate crines. 

(Guxth. Ligur. IV. 16.) 

(71) ■< Postquam cuncta videt rite perfecta priori, 

• Pontitlcum summus plenaque ætale \enuslus 

• Adstantcm benedixit eum : cœlique polentem 

• Exorans Dominum, sacro diademate jussit 

• Augustum vincire caput > 

(Corippi's, De Land. Justini, lib. Il, 5.) 

(72) Rossignol!, Theoremata juris et facti pro pnbblica vénérations sacro- 
sancti ctavi Ckristi Domini clausi in corona ferrea asservaia in insigni 
templo S. Jo: Baptœ Uodoetiœ. 

Trovasi nella Uibl. Corsiniana alla pag. 120 del vol. MS. 1626 citato alla 
precedente nota (21). 

(73) Nel cod. MS. Corsiniano nel margino délia pag. 134 relalivamente 
alla présente risposta cwi la seguenle nota: • Isle testis non videtur con- 

• cluderc, quia paulopnst dicit quod in codam altari adorant aliæ reliquiæ, 

• nempe pars spongiœ, corona spinæ, etc. : et ipse testis nescit an cultus 
< ille per Archipresbiteros prœstitus, esset potius dircctus clavo, quam ctc<- 

• teris reliquiis. • 

(74) Vedi il prccitato MS. Corsiniano dalla pag. 154 alla pag. 176. 

(75) Vedi il Ferrario nel principio delta sua Appendice più voile cilata. 
Avcndo qui nominato i monacl cistcrciensi, per toglicre ogni equivoco, 

noteremo poi a questo punto, che eglino veramente conscrvarono un certo 
sileniio circa i’origine doHa coropa ferrea, ma con questo silemio die- 
dero beno a conoscere quale fosse |a loro opinione. Dicendo poi alla pa~ 
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gina 7, del tomo III, délie loro Antichità Longobardico-Milanesi ehe le Co- 
rnue Monsesi son» doni dei sovraiit longobardi, del généré di quel!! che ser- 
virono per ornamento aile cliiesc ; e non eccezionando dalle dette corone la 
ferrea, danno bene ad intendcrc ensa pensasse ro circa l’origine dl essa. G 
pereiù il Bellani in più luoghi délia sua Apologia cd in ispecic alla nota (1) 
délia pag. 85; ed alla pag. 103; si dnole dei monaci mcnzionali. 

(76) Feriuiho, Appendice, pag. 2t. 

(77) « A viris principibus et optimatibus, coronas aurcas per catenulas 

• basilicarum laquearibus supra saeratn mensam appendendas sæpe numéro 

• oblatas in antlquis seriptoribus memorari video. • (Pacc.’aüdi, de Cultu 
S. Joan. Baptistœ. Diss. 6, cap. X). — Vcdi anche Ciampini, Velera moni- 
menla, etc., Itomæ 1699, pag. 2, cap. 12. — Theoooreti, Therapeut. VIII. 

(78) Ducange, Costantinopolis Christiam, lib. III, cap. 47. — Domnizo, 
Vita Matildis, lib. I, 2. 

(79) Ciampini, lom. Il, tav. 25 e 26. — Ferhahio, Del Costume, ecc. Eu- 
ropa, tom, III, parte I, pag. 71, tav. 3. — Maori. Jerolexicon, swe Dictio- 
narium Sacrum, Romrc, 4677, voc. Corom, Butto. 

(80) Vedl Listeyrie, Description du trésor de Guarrazar, 1860. — Som 
merard, Musée des thermes et de l’hôtel de Cluny, Catalogue, pag. 35 et seg. 

(81) • Coronam de argcnlo super altare Sancti Joanniscum crucibus quin- 

• que, et aliam crucem græcam. Coronam argenteam deauratam et lapidibtts 

• prirtiosis ornatam ferens sex cruces. Aliam coronam super altare S. IJene- 

• dicti ferons très cruces lapldibus prætiosis ornatas. » (Leonis Ostiensis, 
Chron, Momist. Cassin., lib. III, cap. ult. apud Murat. R. I. S., tom. IV, 
pag. 486.) 

(82) . Fecit et phnrum , idesl coronam maximam de argenlo, librarutn 

• eircitor centum, habens in circuilu cubitos viginti cum duodecim turribus, 

• eitrinsecus prominentibus se.x et triginla ex ea lampadibus dependentibus, 

• eamquc extra chorum ante crucem majorera satis (Irma, ferrea catena sc- 
■ ptem deauratis malis distincte suspendit. • (Leu. Ostiensis, loc. cit. lib. III, 
cap. 33. R. I. S., tom. IV’, pag. 451. — Vedi anche la nota n. 8, Ivi sot- 
topos ta.) 

(83) Vcdi Axastasio, bibliotecario, nelle Vite dei pontefici, passim; e spe- 
cialmcnte nelle Vite di Silvestro I, Benedetto lit, Leone lit, e Sisto III. — 
Ducange, Constantinopolis Christ., lib. III, 48. — ld. Glossarium mediœ et 
jnfimæ latinilatis nelle voci acccmwte nel testo. — Macri, Hierolexicon, nelle 
voci acccnnate nel testo. 

(84) • Ponuntur, in ecclesia gemmalæ, non corontc sed rôtie, circumseptte 
« lampadibus, sed non minus fulgeqtes insertis lapidibtts. • (S. Bernardcs, 
Apologia de vita et montais religiosorum, cap. XII.) 

(85) Ciampini, loc. cil., cap. 12, pag. 90. — Vide Epistolam Sicolai I, ad 
Michelem. 

(86) Vedi la seguente nota (208). 
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(87) Vedl il precedente cap. I, § 2, pag. 4 e fi. 

(88) Vcdi il precedente cap. I, § 2, pag. 4. 

(89) IliANciu Orazio, nota 79, al lih. 4, di Paolo Diacono, Murat R. I. S., 
tom. I, pag. 460. — Atti derjli Eruditi di Lipsia dell'unno 1724, pag. 7. — 
Oltroccui, Historia ligustica ecclesiie medioluneniis, lib. III, cap. 3. pa- 
gina 433. — Ferrario, Appendice. 

(90) Ferrario Appendice, pag. 40. 

(91) Constartiri, Porphiroge n. de admin. Imper. , cap. Ml. — Dvuang», 
Constantinop. Cltrist., lib. III, 47. 

(92) Ferrario, Appendice, pag. 33. 

(93) ld. ivi pag. 40. 

(94) Muratori, Annali iPItalia, an. 1330. 

(95) ■ Univcrsis Golhis Vitigis llex . . . . imlicantns parentes nostros 
Gothos inter procinctnales gladios more majorant, scuto supposito, regalem 

• nobis contulisse, prtcstnnte Deo, dignitatcni. • ( Cassiod. Vapiar., lib. X 
■ cp. 34.) 

(96) Pauli Diacuni, De Gestis Longobardormn, VI, 53, ap. Murat. R. I, S., 
tom. I. 

(97) ld. lib. III, 34, ap. Murat. R. I. S., tom. I, pag. 433. 
i98) Vedi la precedente nota (44). 

(99) Antichità Eongobardiche-Milanesi, I)iss. 1, JJ 74, pag. 120. — FEn- 
rario, Del Costume, ecc. Europe, tom. III, parte I, pag. 71, tav. 3. 

(100) Anastasii biblioteearii, Vitee. Pont. Rom. in Gregorio II; R. I. S. , 
tom. III. — Nello spiegare gli arredi di cui parla Anaslasio mi sono attenuto 
all’interpretazionc data dai monaci Cisterciens! nel tom. I, pag. 95 delle An- 
tichità longobavdiche-milanesi. 

(101) Antichità Longobardiche-Alilanesi, tom. I, pag. 96. 

(102j I versi scolpiti nella basilica di Monza, sono i seguenti : 

• Condidil hoc lemplum mira virtute verendum 

• Theudolindu potens Regni diadcmale pollens. > 

(103) Muratori, Comment, de cor. fer., cap. III. 

(104) Antichità longob. milanesi, Diss. I, tom. I , pag. 96. — Ferrario, 
Costume ecc. Europa, tom. III, parte I, pag. 73. 

(103) Muratori, Comment, de cor fer., cap. III. 

(106) Carli, Antichità Italiane, parte IV, lib. I, pag. 49. 

(107) Sigon. De regno Italiœ lib. IV. 

(108) Galvaneus elamma, Maniimlus florum, Cap. 124 e seg. ; ap. Mural, 
R. I. S., tom. XI. 

(109) Coist, Annal. Eccles. franc., tom. VI, pag. 52 e 33 ad an. 774. 

(110) • Et rex Carolus celebravit pascha in Roma. El ibi baptizatus est 

• domnus Pipinus filins supradicti Domni Caroli M. Regis ab Adriano papa, 

• qui et ipse eum de sacro fonte suscepit. Et duo filii domni Caroil Regis 
« inuncti sunt in Reges a supra dicto pontifice. Ui sunt domnus Pipinus, et 
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■ domnus Ultidowicus Reges. Dominus Pipinus rex in Italiam, et domnus 
« Hludowicus rex in a<|nit«niam. (Duchesne, Annal, franc., toni. II, pag. 32; 
ad an. 781.) 

(111) Muratori, Coin, de cor. fer., cap. V. — Dello stesso parère mostra 
essere Francesco Sassi nciia sua Dissertaiiono (de corona ferrea modoetiansi ) 
esistente in Roma Ira i MS. délia Vallicelliana, T. II. ISO. 

(112) Vedl l’antecedente nota (53). 

(113) Carli, Antichità Italiane, lit). I, lom. IV, pag. 49-51. 

(114) • His motus gressum precibus contendit ad urbem 

• Irriguant cursim Ticini abeuntibus undis 
« Sustulit hic postf|uam regale insigne coronam. ■ 

(Anonim. Paneg. Berengnrii apud Murat. R. I. S., lom. III.) 

(115) Flarra, Chron. Maj., cap. 650. — Morigia, Annal. Modoet. R. I. 
S., tom. XII, pag. 1073. — Giulini, Storia di Milano, iib. 8. 

(116) Cahli, Antichità Italiane, tom. IV, pag. 82. 

(117) Froduard, Chron. apud Duchesne, R. F. S., lom. II. — Dan dolo, 
Chron., VIII, 10. 

(118) Chron. Cassinen. apud Muratori, R. I. S., tom. IV, pag. 324 , 
nota 17. — Flarra, Manip. Flor., cap. 131 o 145. R. I. S., tom. XI. — 
Muratori, Coin, de cor. fer., cap. 6. — Giulini, op. cil., Iib. XI, tom. 2. 

(119) Joannes de Cerrenate, llist., cap. 7. — Muratori, Antiquitales Me- 
dii eevi, vol. I, disp. 3. — Giclini, op. cil., Iib. 58, e Iib. 60,' tom. VII. — 
Carli, tom. IV, Iib. I. — Catelani , Rstretto dell’ origine e progresso del. 
l'impero Roma no, e délia podestà degli Elettori net medesimo. — Keefer, 
Dissertatio de S. R. Imperii Electorum origine et potestate. — Scrittwe 
concernent i l’elezione dell’ Impera tore, Roma nella Corsinlana, Cod. MS., 
n. 1273, pag. 30 e 37. 

(120) Acta Concilii Ticmensis, apud Muratori. R. I. S , tom. Il, parte II, 
pag. 150 c seg. 

(121) Muratori, Antiquit. Mcdii tevi, tom. I, pag. 83; et R. I. S., tom. Il, 
parte I, pag. 416. — Carli, Antichità liai., tom. IV, lib. I, pag. 53. 

(122) Vedi il precedente capilolo, § 4. 

(123) Flarra, Chron. Maj., cap. 503. — Manip. Flor., cap. 69 e 136. 

(124) Coint. Annal. Franc., an. 774. — Muratori, Com. de cor. fer., 
cap. XV. 

(125) Carli, op. cit., tom. IV, pag. 50 c seg. — Muratori, Annali, an. 879, 
In One. — Epistola Joannis VIII, apud Harduini Concilia. 

(126) Vedi le précéderai note (53), (54), (55), (36) e (57). 

Notisi pertanto che, sebbene nel secolo xiii, xiv e xv, non si conoscesse 
bene il vero valore e la vera forma dclle corone in discorso, e si facessero 
su di esse delle strane interpretaiioni, pur lullavia moite dotte persone co- 
noscevano la vera forma delle medesime e la sloltezia delle spiegazionl ac- 
oennate. Ed à perciô che Enea Silvio, vissulo alla Une del secolo xv, scrl- 
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Veva su questo proposilo : > lias autclu coronas omnos aurons esse comper- 

• tum habeo, qunmvis per medium circulum corome inediolanensis lamina 

• quædam parvula ex ferro ducatur, quæ stulta interpretationi cflicit locum : 

• quippe Daniel proplicla quatuor orbis régna majora describens ultimum, 

« quod nostri Itomanum esse volunt, ferro comparavit, quoniam sicut fer- 

• rurn omnia metalla comminuit, sic omnia régna Romanum Imperium de- 
« trivit. » (Hist. Austr., lib. IV.) 

(427) Muratow, Co»i. de cor. fer., XIII. 

(128) Giulini, Op. cil., lib. 00, tom. VIII, pag. 610. 

(129) Muratori, Com. de cor. fer., XII. 

(430) Vedi la precedente nota (36). 

(434) • Innocentius Episcopus, etc., Carissimo in Christo fllio Carolo, Régi 
» Romanorum illuslri salutem, etc. — Si tradicionem eorone ferree, quam 

• capiti regio imponendain mediolanensi antistili consuetudo antiqua decret it, 

• ex causis aliquibus conlingeret forsitan Impediri : Nos luis commoditatibus 

« paternis affecllbus adosse volcntcs, vcnerabilibus fratribus nostris 

• Constanlinopolitano et ... . Aquilegcnsl ae . . . . Gradcnsi l’otrlarchls 

• duximus per alias literas, quas tibi defert .... lator presentium, com- 

• miltendum, ut bujusmodi coronam tibi tradere ac imponere auctoritate nu- 

• stra procurent, in aliis que processibus tuis faveant et blandiantur affectui, 

• quantum cum Deo poterimus, promptiores. Datum Avintonc XI. Kal. De- 
« cembris Pont. Nostri anno 2”. » (Theiner, Cod. diplom. Dom. Tem . 
S. Sedis, tom. Il, Docutn. 279, pag. 274). Vedi pure l’altra lettera d’Inno- 
cenzo VI, riportata nella precedente nota (36) ; non che la precedente 
nota (S 4). 

(132) • Archiepiscopus mediolancnsis debet in ecclesia modoetiensi coro- 

• nare imperatorem, eo quod sit maximus prælatus Regni Longobardorum. 

• Licet si detlceret, cum archipresbitcr ecclcsiæ inodoctiensis ab apostolica 

• sede in pontiflealibus honoribus ampiiatus, tamquam magnas Episcopus fue- 

• rit, de jure potest ibi imperatorem coronare. • (Moniou, Chr. Modoet., 
lib. 4, 30). 

(433) Muratori, Comment, de cor. fer., cap. XIV. 

(434) Alla Hue del secolo XIII, i successori di Carlo Magno e degli Ottoni, 
i quali doveano riguardarsi corne imperadori di Occidente s'incominciarono a 
chiamare imperadori o rc dei Romani; c ritenuero questo litolo flno all'anno 
1806, in cui assunsero quello d’imperadori d’Austria, per metlersi a pari 
di Napoleone 1, il quale ncll’anno 1804, avea assunto quelio d'imperadore dei 
Francesi. E cosl nel detto anno 4806 terminé l’impero di Occidente cd il 
collegio degli Eletlori ; c gl’imperadori d’Austria incominciarono a godere il 
loro impero per titolo assolulamcnte credilario. 

(133) Il testo lia • Ubi est lapis mannoreus directus. • E cnn queste pa- 
role Il cronista inlende parlare délia culonna antica posta fuori dell’atrio di 
S. Ambrogio. 
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(136) • li testa lia < Quorum primum sacramentum est qtiod imperator 
« erit obediens S. Bornante Ecclesiæ et domino ajiosiolioo et omnibus sanclis 

• obedîentibus dictis apostalici et tam in temporalibus, quam in spiritua- 

• libus. • 

(137) Acceunasi quivi alla cattedra areivescovile di marmo esistente nel 
eoro di S. Ambrogio. 

(138) Chronica Danielis de Comitibus de Angleria, MS. in bibliot. Mo- 
nach. S. Ambrosii, Cod. n. 1G1, apvd Muratori, de cor. fer., cap. XVI, 
anecd, tom. II, et apud Gioum, Storia cit., lib. 26, tom. IV. 

(139) I conii di Angleria (o comc allri traducono di Angera o di Anghiera) 
nel medio evo appartenevano ad una famiglia signora nel contado di Angera 
o Stazona clie era del distretto di Milano. Questi conti perdettero il dominio 
del contado, il qualc passô all’arcivescovo di Milano, ma conservarono perù 
il titolo. Debbono perô eglino essere sempre distinli da quei favolosi rammen- 
tati da Daniele, che non hanno mai esislito. (Vcdi Gioum, Op. cit., lib. li 
e lib. 19). 

(140) Xuccai, Historia delta corom ferrea, e Calalogo dei Hé d’Italia, 
pag. 77. — Fontamm, loc. cit., cap. IV. — Giulini, Storia cit., lib. 58, 
tom. Vltl, pag. 442. — Frisi, itemorie di ilonza, tom. I, 15. 

(141) Ferrario, Del Costume, etc., Europa, tom. III, tav. 5. 

(142) « Verba quæ archipnesbitor hujus ecclesiæ Sancti Joannis Baptislœ 

• Modoetiæ, in Coronatione imperatorum profert : 

« Altissimi Dei et Apostolicœ sedis gratin concedente , prout costitutum 

• est, Modoetiæ quæ caput Lombardiæ et sedes regni illius esse dignosci- 
. tur, in oraculo Sancti Joannis Haptistœ, ferreo diademate, de jure regni 
. corono te prius electum juste algue unctum Regem fertilis Italiæ. 

. Hommes Modoetiæ dicunt : 

. A majore usque ad minorem semper fuere et sunt imperatoriœ maje- 

• slatis fideles. 

• Archiepiscopus Coloniensis ait : 

. Dominus rex bene novit qtiod dixistis, ideo ampli ficabit et confirmabil 

• privilégia vestra. 

. Oratioquam arcliipraesbistcr dicitcum imperatoris capiti eoronam imponil: 

• Accipe signum gloriœ in nomine patris et filii et spiritus sancti ut 

• spreto antiquo hosle spretisque contagiis omnium vitiorium, sic judicium 

• diligas et misericorditer vicas ut ab ipso domino nostro Jesu Christo in 

• consortio sanctonim œterni regni eoronam percipias, qui cum Pâtre et 
« Spiritu Sancto vivit et régnât per in/imta secula seculorum. Amen. 

« Electores Imperii — Archiepiscopus Coloniensis. Archiepiscopus Treverensls. 

• Archiepiscopus Maguntinensis. Dux Saxoniæ. Marchio Brandeburgi. Lande- 

• gravius. • (Gioum, St. cit., lib. 58, tom. VIH, pag. 442.) 

(143) Giulini, St. cit., lib. 58, lom. VIII. — Frisi, Mem. di Monza. 

(144) Vedi II seguente jj 11. 
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(145) Ferràrio, Del Costume, etc., Europa, loin. III, parte I, pag. 73, 
nota 4. 

(4 46) Laxdulpm Senioris, Hist., lib. Il, R. I. S., tom. IV, pag. 79. — 
Galvanei Flamm.e, Manip. Flor., aptid Muratori, R. I. S., loin. XI. — Id. 
Chron. Maj., cap. 306. — Muratori, Comment, de cor. fer., cap. XVI. 

(147) Bellani, parte 2, § 53, pag. 123. 

(148) Aktolini, Op. cit., Incoronazione di Ottone I, nota 1. 

(149) Muratori, R. I. S., tom. IV, pag. 79, nota 32. 

(150) • Burgundionum rex Rodtilphus, qui nonullis annis italicis impcraliat, 

• lanccam quamdam ibi a Sampsonc quodam comité dono acceperat, quam 

• Costantini Magni Sanctæ Helenæ (ilii fuisse diccbant, quæ excepta cæterarum 

• specie lanconrum, novo quodadmodo opéré, novaque élaborais arte et figura 

• juxla mediam spinam habuil, utrobique quasi feneslram, et in media spina 

• cruces, ex clavis manibus et pedibus Salvatoris nostri Domini Jesu Christi 
« aHIxis. Henricus itaque rex, audiens Rodulphmn lam cœleste donum habere, 
« ut erat Deum limens, totiusque Religionis amator, legatis directis tentavit, 

• si præmiis aliquibus possit illud acquircre. Quod cum Rodtilphus modis 

• omnibus se numquam acturus diccret, Rex Henricus, quia hune muneribus 

• mol lire nequiverat, minis terrere magnopere curabat, oinne quippe regnum 

• ejus cæde ac incendiis se depopulaturum esse minitabat. Quia vero munus 
■ quod petebatur illud erat quod cceleslibus terrena conjunxcrat, Rodulphi 

• Regis cor, Deus omollivit, justoque régi jusla justeque petenti protinus 

• tradidit . . 

« Hac igilur occasione, immo Dei voluntate, sanclam Rex Henricus adeptes 

• est lanceam, per quam ipse de hostibus soepe triumphavit, camquc (Ilio suo 
. Ottoni Magno decedens cum regno rcliquit, eamque credimus esse quæ ex 

• tune hodieque in imperatorum tulela'solet mancrc 


• Recordatus itaque populi Dominus qui répugnantes sibi Amalchitas ora- 

• tionibus Moysi servi Dei devicit, protinus de equo descendit, lacrimansque 

• cum omni populo ante lanceam in qua victoriosi clavi, manibus pedibusque 

• Rcdemptoris nostri afllxi, crant inclus!, sesc proslravit , quamtumque justi 

• viri oratio (secundum quod Jacobus ait) valent, res manifesta probavit. • 
iCosradi a Liecktenaw, Urspergensis Cœnobii abbatis Chronicon. — Argen- 
lorati 1609 ; pag. 153 , 154 e 456. Inoltrc aggiungeremo che di una lancia 
fornlta di un sacro cblodo, ne parla anche l’antichissimo cronografo Ademaro. 
Egli nel Lib. III delle suc Istorie, dicc : * Hoto vero imperator, hausu veneri 

• periit sine flliis (an. 4002) et pro co consauguincus ejus Heinricus impe- 

• rium suseepit. Slquidem Arbertus Coloniae Archiepiscopus, expirante Ho- 
« tone in partes Capuae sceplrum et coronam, cum iancea sacra secum affe- 

• rens ab Hainrico insidiis circumventus captus, est et imperaloriis ‘privalus 
ornamenlls. » ( Apud Pertz , monumenta Gcrmaniae Historlca. Tom. VI. 
pag. 131.) 
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Il mcdcsimo Cronografo, in segnilo Jlce : « Qui (Conradus ’ paub posi ad 
« extrcma pcrductus, Cononi fortissimo et prudenlissimo principi , scepirum, 

« coronam, et lanceam sacrant ccmcndavit. (Vedi Pcrlz, loc. cit. pag. 1I3.J 
Vedasi anche Peutz, nello stesso vol. VI. pag. 61 G, e pag. 810, lin. 41. 
(181) Parole dell’Ântolini net ltiog > sopracitalo. 

(152) Giulim, Op. cit., llb. 12. 

(153) Morigia, lib. I, 40, R. I. S., toni XII. 

(154) Siqonio, De Dey. ltaliœ, an. 095. 

(155) Frisi, Hem. di Monta, tom. I, <5. 

(15G) MiTUToiti, Comm. de cor. ferrea. cap. VIII. 

(157) Morigia, loc. cit., R. I. S., loin. XII, pag. 1080. — Zucchi, Cuta- 
lago, etc., in Otlone III. — Uellani, parle II, § 27, pag. 91. 

(158) Muràtori, Com. de cor., VII. 

(159) Lanoolpuus Senior, il, 19. — Arnulpbus, Uist. Med., lib. I, 14, R. 
I. S., IV. — Ghronicon Degum ltaliœ, Mchatori, R. I. S., tom. IV, pag. 149. 

(160) Ualv. It.asima, Citron. Maj., cap. 740. — Id. Manip. Flortim., 
cap. 141. — Sigonius, De Dey. liai., an. 1026. — Muràtori, Com. de cor. 
ferrea, cap. VIII. 

(ICI) Sigonius, De Dey. liai., an. 1040. — Muràtori, Anttali, an. 1040. 

(162) Paulus Rernrieu, Vita Gregorii VII, cap. 86., R. I. S., lom. III, 
parle I, pag. 340. — Giulim, Op. cit., lib. 2(>. 

(163) Landclpbus a S. Paulo, Hist, cap. 1, R. I. S., tom. V. 

(164) Flamsia, Manipulas Florum, cap. 160. — Sigonius, De Deg. liai., 
lib. X, an. 1110. 

(1ÇS) Muràtori, Annali, an. 1110. 

(166) Landulpiics Senior, cap. 38, 39, R. 1. S., lom. IV. — Ütro, Fri- 
sing. Citron., lib. VII, cap. 7. — Giulini, lib. 34, lom. V, pag. 231. 

(167) Morigia, Chronicon., lib. I. — Murat., R. I. S., lom. XII, pag. 1083. 

— Plasma, Manip. Florum, cap. 167, R. I. S., tom. XI, pag. 631. 

(168) Muràtori, Annali, an. 1136. 

(169) PuittcEiLi, Monum., Ambr., n. ioo. 

(170) Otiio Frisino., De Gestis Frider. I, lib. Il, cap. 21, ap. Muràtori R. 
I. S., tom. VI. — GuNTREnus , Ligurin, lib. III, 223, cl lib. VIII, 302. — 
Vedi le precedenli note (67; e i7ü). — Sigonius, De lieg. ltaliœ, lib. XII. — 
Roüericus Frising., lib. I, 44, R. I. S., lom. VI. 

(171) Flamma, Manip. Flor. cap. 176. — Citron. Maj., cap. 841. — Si- 
gonius, De Dey. liai. 1154. 

(172) Muràtori, Annali, an. 4135. 

(173) Flamma, Manip. Flor., cap. 208 c 210. — Citron. Maj., cap. 927. 

— Cornus, Hist. Med., part. I. — Sigonius, De Dey. liai., an. 1184. — Mu- 
ratori, Annali, an. 1186. 

(174) Morigia, Chr. Modoet., lib. I, tom, XII, pag. 1084 — Muràtori, 
Comm. de cor. fer., cap, IX. 
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(475) Flamba, Chr. Maj, eap. 984. — Manip. Flor., cap. 245. 

(476) Flamba, Manip. Flor., cap. 253. — Morigia, Chron., lib. I, H. I. 
S., tom. XII, pag. 1085. — Zücchi, Catalogo, etc., pag. 407. — Sigonius, 
De Regn. Ital., an. 4220. 

(477) Giulini, Op. cil., lib. 49, in fine. 

(478) Vedi la precedente nota (54). 

(179) Joannes a Cerhenate, Uist., cap. X, R. I. S., tom. IX. — üllILISI, 
Op. cit, tom. VIII, pag. 587. 

(480) Morigia, Chr. Modoet., R. I. S., tom. XII, pag. 4 414. — Chalcus, 
llisl., lib. XXI, 34. — Verri, Storia di Milano, cap. XI. 

(181) Miiratori, Comm. de cor. fer., cap. XIII. — Fontamni, Diss. Cit., cap. V 

(482) Morigia, Chr. Mod., bb. Il, 6. — Melcriorre Goldasto, nellc sue 
Costitusioni Imperiali. (Tom. III, pag. 320) riporta una lettera compoHa di 
versamente da quelle del Morigia, ma diccnte in fondo le stcsse cose. 

(483) • Tune teinporis cives de Modoccia instabant, quod Rcx Modoeeiam 
« roverterctur ad coronam (erream reciplendam, cum ibi esset locus ab an- 

• tiquis regibus ordinatus. Dominus rcx habita matura deliberatione, et in- 

• spectis libris et chrouicis antiquis, invenit quod diclus locus erat suie co- 

• ronationis ferretc Mediolanum, et quod S. Amhrosius talem in tait Ioco, et 

< plures arohiepiscopi mediolanenses, plures in tali vcl tali Ioco coronarunt, 

• et quia Mediolanum fréquenter rcbellavit imperio, et Reges plures nescic- 

< bant, si audactcr Mediolanum possent intrare ad rccipicndain dictam coro- 

• nam ferream propter rebellioncin eorum frequentem et infldelitalem deli- 

• beraverunt, quod quando Mediolanensem civilatem non possent paciflce in- 
« trare, quod apud Modoeeiam coronam reciperent, quæ numquam imperio 

• rcbellavit. Unde cum dominus adhuo Modoeeiam non intrasset, et in Me- 

• diolano paciilec esset receptus, iniuriaretur ipsis, si alibi quam in ecclesia' 
« S. Ambrosii suam coronam ferream recipcret. Quod ab omnibus, exceptis- 

• civibus de Modoccia, est unanimiter concordatum. Unde Dominus Rex diem 
« Epiphaniæ pro sua corona ferrea recipienda in ecclesia S. Ambrosii elegit. 
(Nicolai, Episcopi Botronlinensis, Relatio de itinere italico Henrici VU, ap. Mu- 
ratori, R. I. S., tom. IX, pag. 894). 

(184) • E cosl entré lo imperadorc in Mclano, la vilia délia Testa di Natale, 

• et il di délia Epifania, a di 6 di gennaio, detto anno, fu coronato in S. Ambrosio 
« dallo arcivescovo di Melano délia seconda corona del ferro eili e ta moglie 

• honorevolmente. Et la detta corona si da in Melano, et è di flno acciaro, for- 

• bila a spada, a forma d’uua ghirlanda d’alloro, ivi fu chiavatc ricche pietre 
« preziose, a modo che anticomente si coronavano i Ccsarl, nelli loro triumphi 

• et vittorie, et d’acciaro si fa a figura et similitudinc che corne l’acciaro et 

• ferro doma ogni aitro métallo, cosi i Cesari triumphanti con la forza dl 

< Romani et Italinni, che tutti erano chiamati Romani, domaro et sotlomlsero 

• a lo imperio di Roma lutte le nation! del mondo. » (Giov. Villani, Uist. 
Fiorentina, lib, IX, cap. 9; R. I. S., tom. 43. pag. 448.) 
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' La quale rorona cra dl ferro sottile a guisu di foglic dl alloro, forbita c 
• lucida corne spada, e con molle perle grosse o altre piètre. » (Dino Cmi- 
pagm, Cronaca, R. I. S., toni. IX, pag. 523). Vedi pure Albertini Mussati 
Hist. Ang. Lib. 1. Rub. 12; Mural. R. 7. 3. Tom. X, pag. 338. 

(183) Tlauua, Uanip. Flor., cap. 330. 

f !86) Martene, DeAntiquis Ecclesiœ lUtibus, lib. Il, cap. 9, tom. 3, pag. 173. 

(187) Giulini, Op. cil., lib. 20, tom. IV, pag. 233. 

(188) Monumenta Germaniœ Historien : Edidit Georg. Henricus Pertz, llan- 
noveræ 1837, tom. IV, pag. 303. — Notisi che il Pertz chiama il principe 
in discorso Enrico VU, considerandolo corne re diGermania; ma noi lo ntt- 
meriaino per VI, considerandolo corne Re d’Italia. 

(189) Il Giulini (lib. 00, tom. VIII) dicc che il re ’cra ailoggiato nel pa- 
lazzo del Droletto vecchio, il quale fu chiamato anche castello (castrum), 
avendo avuto una terre a simiglianza di fortezza. 

(190) Chi bramasse notizio circa quesli sacerdoli decumani, legga la Disser- 
tazlone XXX dei monaci Cistercensi, nel tomo 111 délie Antichità longobar- 
diche-Atilanesi ; e vegga ci6 che scrivo Landulfo Scniore nclla sua Istoria 
Lib. 1 , 8, e Lib. II, 33; presso il Muratori , R. J. T. Tom. IV, pag. 6i 
e 93. 

(191) Nel testo trovasi usato ora l’imperativo, cd ora l’Indicativo ; io per 
inantencrc più che fosse possibile l’unità nella forma del discorso, e per ren* 
derc il dettato meno barbaro che si potesse, volgarizzandolo, allorchè trovasi 
l’indicativo, ho prccuralo dargli una forza iniperativa per mezzo dei verbo 
dovere. Cosl in questo caso, dicendosi nel testo : Ho du s processionis teûis est, 
traduco est per deve essere. 

(192) 11 testo ha : Primo incedunt veglones et veglone decenler omate, ecc. 

(193) il testo di Pertz ha ; Ibi a/feranlur regnlia et deponnntur coram 
altari. II Muratori avea pubblicato : Ibi afferanlur regalia et deponatur co- 
rona in altari. 

(191) Nel medio evo, sebbene il re inlendesse di essere taie per diritto di 
eredità, o pel voto dei principi elettori, c l’ineoronazionc e lutte leanaloghe 
cerimonic non fossero ailro che pure formalité ; notisi pertanto corne la chiesa 
s’interessasse affinchè, almeno in apparenza, si riconoscessero nel popolo quei 
diritti che in rcallà crangli slati tolti. 

(193) Il testo ha: Cum digno amore per longum vitœ spatmm paiernœ 
apicem gloriœ tua miseratione. vnitum stabilire et gubernare mereatur. 
Parmi peni che dopo la parola gloriœ debbasi sotlintendere il voeabolo con- 
sequutus, ed avanti alla parola unitum, il voeabolo imperium. 

(196) 11 testo ha : Cum mundi salvatore, cujus tgpum geris in nomine sine 
fine merearis regnare. Per comprendere qucsla espressione, fa d'uopa osser- 
vare che il nome Enrico si scrive colla lettera H al principio, lanto nel la- 
tino (Henricus), quanto nel tedesco (Heinrich) ; e che presso i Tedcschi la 
ü premessa ad alcuüi homi proprl talora signiflca Signore, Iddio. • H lit* 
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• ram vocabulU propriis sou appellalivis a Theutonibus non sine myslerio prte- 

• poni solitam, relisent quidam : vcrbi gratia in Illudovicvs, Hlotariui, llra- 

• battus et similibus ; ajuntque Herrn, idest Dominum Inmiere, quemad- 

• modum Latini D plerunquc usurpant. • (Dccange, Glossarium lot., lit. H). 
— Vedi anche Olai Worhii, Altmum. Dan, llb. V, pag. 440. 

(197) 11 tcsto cujus nomen vicemque gestare crederis. Relatlvamente a 
qucsta frase vedasi quanto si è detto neila nota precedente ; quivi si aggiunge 
«ica»», per indicare che il re, secondo l’intendimento cristiano, dovrebbe es- 
serc ii Ministro di Dio nel bene. 

(198) La présente formola relativa ail’imposizione délia corona è differente 
da quella scolpita nel bassorillevo di Monza, da noi precedentemenl e Illu- 
strato (S 7). È da crederc perciô che quest’ ultima sia slata falta ad ar- 
bitrio dei Monzesi, i quali, oltreciii non avranno amato di seguirc le liturgie 
che traevano origine da Milano, di più avranno procurato di comporre una for- 
mola brève, per rendcrla alla ad essere scolpita nel bassorllievo. 

(199) jl Mubatoiu non conobbe affatto qucsta seconda parte del cerlmoniale, 
relativa alla regina, essendo stata incomplets la copia a lui nota. Ld anche 
per ciô avvenne che egli non credette poterla riferire ad Enrico dl Lusse in- 
burgo. 

(200) Il testa ha: Officia indegnitalis nostrm seu congrégation ii m régi* 
mm benedictam. 

(201) Credo opportuno notare che il rlferllo cerimoniale è corrispondente a 
quello breVemente accennato dal Sigonio , allorchù parlando delle inaugura» 
zioni italiche (De Reg. liai. , lib. IV) dice che : • Ea res Bcri maxima caa- 

•> rimonia consuevit, quæ in rituall antiquisslmo continelur, qui Ordo Ro- 
« niaBUS vocalur. Perducto scilicet per episcopos ex cubiculo in tempium, atqua 

• ad aram maximam rege, Archicpiscopus post solemnes aliquot precationes 

• edusas, populum alloquulus interrogabat, nom se tali régi subicere, atque 

• illius mandatis et jussionibus, constant! flde vellet obtemperare? Ubi vero 

• populus se velle responderat, regis caput, pectus, scaputas, atque Ipsas brac- 

• rhiorum compages oleo sancto ungebat , Deum orans ut in bello garendo 

• et in sobole propaganda votis ejus annueret. Ornato dcinde ense armillis, 
■ pallio, annulo et sceptro coronam imponcbat , et per chorum ductum in 

• solio collocabat, atque osculo pacis oblato, divinam inde rem faciebat. • 

Ma la medeslma liturgia discorda pcrô assolutamenle da quella riferita nel 

Pontificale Rotmno per l’incoronazlonc dl qualunqne re e di qualunque re- 
gina. Nel Pontificale le formoic e le precï sono in gran parte simili a quelle 
esposte neila liturgia del Pertz; ma le cerimonie sono del tulto diverse. In 
.esso si prescrive che il re vestito da militare si presenti in chiesa, accompagnato 
da uno dei vescovi, innanzi al metropolita che lo aspetta seduta. Il detto ve- 
scovo deve dire al metropolita : Padre reverendissimo la Santa madré chiesa 
cattolica fa istanza afllnchè solleviate alla dignité regia l’egregio milite che 
é qui présenta, Allora il metropolita deve chiedere al vescovo se lo crede 
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degno ed utile a tel dignili ; e avuta risposta affermativa, deve far romin- 
dare le cerimonio colle solile preci e con continui bac! del re sulla manu 
di esso meiropolila. Dopo ciA, segue l'unzione, la vestizione degli abili regall» 
la tradizlone délia spada e l'imposizione délia corona. Finalmenle il re, collo 
scettro in mano, vienc collocato sul trono. Quindi si célébra la inessa, e dopo 
questa, il re ricondotto di nuovo al cospetlo del metropolita, genuflette In- 
nanzi di lui, c, stando col capo scopcrto, gli offre quelle quantité d’oro che 
credo convenlenlc. Il metropolita rlllra l’oro offerlogli, c si fa baciare dal re 
la mano (genuflexus detecto capite, offert ei aurum quantum sibi placet e 1 
manum metropotitani recipientis osculatur). 

I/incoronazionc poi délia regina, nel medesimo Pontificale, c quasi simile 
a quella che in esso si prescrive pel re; e discorda con quella espressa nella 
liturgia del Pertz, anche In ciô che riguarda le formole e le preci. ( Vedi i I 
Pontificale Romani m. impres. coltibus vallis Trnmpiæ per Mafeum Fraca- 
sinis (SOS — oppure l'allra edizlone del medesimo, pubblicata in Vcnczia 
dal Giuntl nel 1543), Dal che si discerne che le cerimonie anllcamenlo pra- 
tlcale nelle incoronazionl Italiche, dopo gli Ottoni, e prima di Carlo V, erano 
tradizionali nella Lombardla ; e non erano secondo il rito che si sarebbe de- 
sideralo dalla Corte di Roma ; ma bensi secondo quello che piaceva alla Corte 
di Gcrmania : ragione per cui elleno somigliano piuttosto a quelle usatc nelle 
incoronazioni faite in Aqulsgrana. (Vedi lo stesso Pertz, nel medesimo sol. IV, 
pag. 384 e seg.) 

(202) Ugkelli, Itaiia Sacra, lom. IV ; de Episcop. VerceUen. 

(203) Episcopi Botrontinensis Relalio : ap. Muratori, lt. I S., loin. IX. — 
Giulini, loc. cit. 

(204) Morisu, Chr. Modoet, lib. VI, cap. 2. 

(205) Tri'st Calciius, Itist. pratria, lib. XX. 

(206) Joan. de Cebmenate, cap. XXI. — Mirât. R. I. S., tom. IX. — Morioia, 
Chr. Modoet.. lib. II, cap. 6. Murat., tom. XII, pag. 1098. — Giulini, lib 60, 
tom. VIII. 

(207) Giulini, û>»\ 

(208) Morioia, Chr. Modoet., lib. III, cap. 16, 28, 32, 49, lib. IV, cap. 7, 
8, 9, fl, 12. — Zucchi, loc. cit.', cap. VIII. — Kontanini, Dis. cit., cap. VI. 

Avendo fatto spesso menzione del lesoro délia chicsa di San Giovanni di 
Monza, sarâ buono darne un piccolo cenno per chi non ne avesso affatto co- 
gnlzfone. 

Questo tesoro or dunque consistcva in qualtro corona d’oro con gemme, In 
diverse croc! d’oro, In vasi d’oro di varie forme e grandezze, in un magni- 
fia) calice d’oro gemmato, in una coppa d’agata orientale, In una tazza di zaf- 
flro, in una chioccia con sotte pulcini di argento dorato, cd in alcuni altri 
oggetti di valore, la maggior parte del quali si vuole che sieno provenuti 
dalla regina Teodollnda. 

L’Intero tesoro, meno la corona ferrea, fu trasportato a Parigi unitamento 
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aile allrc riechezze artistiche d’Ilalia, per ordinc di eolill il quale, dimentieo 
che que.-: ta terra cm sua patria, vaghcggiô nella mente l'idea di rcnderc Pa- 
rigi la régla universale di Europa. Gaduto porù esso, e restituiti all'llalia I 
suoi preziosi oggetti, anche Monza riebbe il suo tesoro, ma privo di una délie 
coronc, di quella cioè delta di Agilulfo ; poicliè essa, dopo essere stata cre- 
duta la ferrea, e siccoinc talc incisa pei lino in una medaglia, fu derubata in 
Parigi ncl gennajo dell’anno 1804 du un tal Charlier, e poi fusa c venduta. 
Essa corona cra rimarclicvole pel suo lavoro, avendo avuto in giro le figure 
dei dodiel aposlnli, non cho quella di Gesù Crlsto in atto di benedire ; ed 
csserido di più stata fornita nel medesimn giro dalla seguente iscrizione : 
AUILVLF. «BAT. 01. V1BG. OLOB. RF.X T0T1VS ITAL. UFFERET SCO iOHANNI BAPTISTE 

in ecla modicia ; iscrizione molto intéressante , perché da essa si scorgeva 
l’idea che avevano i rc longobardi d’impadronirsi di lutta l'Italie, edi farne 
una sola nazlone. 

Il delto (csoro quando fu nel secolo xiv, rlcupcralo da Ottonc Visconti, fu 
valutato 26,000 florin! d'oro; essendo stato in seguito riconosciulo che il suo 
valore era molto minore, il Verri ISIor. di MH., cap. XI) opina che in Avi- 
gnone venisse esso a perdere una qualcbe sua parte. Né questa congettura ê 
irragionevole qualora pongasi mente al furto cui il medesimo andù soggelto in 
delta citté. 

(209) Vedi Annales Mediolanenses, np. Murat., 1t. I. S., ton). XVI. — 
Giovanni Volani, K. 1. S., lom. VIII. — Flamba, Manip. Flor., cap. 36.“, 
R. I. S., lom. XI. — Gaz at a, Chron. Regiense, R. I. S., loin. XVIII. 

(210) Pertz, Inc. cit., pag. 50 i, linca 6, c pag. 503, linea 54. — Mura- 
tori, Comment, de cor. fer., cap. 17. 

(21t) Vedi le prcccdenti note (56) e (132). 

(212) Viuani, fl»*/., lib. IV, 39, R. 1. S., tom. XIV, pag. 264. 

(213) Bosso loc. cit., an. 1355. — Rainai. ni. Annales, an. 1356. — Annales 
Mediolanenses, Murat., R. I. S., tom. XVI, pag. 723. — Chronica Placen- 
tina, ibi, pag. 300. — Cronica di Bologna, R. I. S., tom. XVIII, pag. 439. 
— Cronica di Pisa, R. I. S., ton). XV, pag. 1027. — Annales Cœsenates, R. 
I. S., tom. XIV, pag. 1182. — Chronicon Regiense, 1t. I. S., tom. XVIII, 
pag. 76. 

(214j Rainalm, Annal, ad an. 1431. — Binii Concil., tom. IV, parle II 
pag. 219. — Corio. Hist. di Milano. — Murat., Corn, décor, ferrea, cap. XI. 

(215) .Enf..e Syi.vi, Episcopi senensis, postea Pii PP. II, Ilistoria Fride- 
rici III, imp. Argentorati 1683. — Stf.fano Infessura, Diario délia città di 
Roma, presso Murat., R. I. S., tom. III, parte 11, pag. 1133; e presso Ec- 
cardo, Corpus Jlist. Médit Ævi, lom. 11. 

(216; Da un M. S. cslstenle in Roma nolla Corsiniana, N. 478 col. 41. F. 14. 
pag. 201; intitolato Preminense e privilegi del Prefetto di Roma, mi sono po- 
tulo acccrtare che il prefetto, il quale cavateô innanzi Federico III, nell' in- 
gresso ch’ei fece in Roma, si fu Francesco Orsini. 
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(217) Æheas Svlvius, foc. cit. 

(218) Cœrimoniale Rnmnnum, set i Rituun), ecc., lib. I, sec. v, cap. 3, 

(219) Æneas Sylvius, loc. cit. — Cœrimoniale Rom., loc. cit, 

(220) Ecco la Icttera ili Nicolô V. 

Ad perpeluam rei memoriam. 

• Cum charissimus in Christo fllîus noster Fredericus Romunorum Rex il- 
luslris nobis cxposucril, lied ipse quam primum ltaliam inlravil impé- 
riales infulas ex noslris manibus suscepturus, prias in anima proposuissd 
se usque ad urbem Mediolanensem personaliier transferre, ut illic coronam 
regni Lombardlæ sibi debitam solemnitale solda per nianus venerabilis fra- 
tris nostri archiepiscopi mediolanensis susciperet, quemadmodum nonulli ex 
prædecessoribus suis .Romanorum Regibus fecissc nosruntur ; quia tamen 
in partibus Lombardlæ, et præsertim In civitalc Mcdiolnnensi, adeo cont; gio- 
sus et lethifer morbus vigebat, ut sine suo et suorum mngno discrimine il- 
luc proficisci nequlrct, et quia status ac condilioncs iüarum partium Ita se 
habebant, ut coronari sua serenitas neque in Mediolano ncquo in vicinis lo- 
cis commode et cum débita honorifleentia potucrit, sibi visuin fuit, illud 
iter omittere, et ad nos quam cilius festinare, ut imperiali diademale su- 
scepto, quam cilius ad Alemaniæ regnum reverti posset, cujus negotiadiversi- 
mode turbata suam præsentiam magnopere deposcunt, ne tamen corona prædicti 
regni Lombardiæ negligatur, quæ tamen inferior decentius afite imptrialem, 
quam post recipilur, cum impedimenta prædieta ex magna parte ad hoc, 
vigeant, propter quæ dcccntcr et commode corona regni Lombardorunt in 
Mediolano, aut in propinquo capi nequeat, nobis humiliter supplieavil ut 
coronam ipsam hic Romæ sibi conferre dignaremur. 

« Nos igitur ipsius Regis in hac parte supplicationibus inclinati, attcndenles 
cura esse quæ sunt exposita, prout rerum evidentia docet, justamque petitio- 
nem hujusmodi judicantos, hodie de vcnerabilium fratrum nostrorum con- 
silio pariter et assensu, auclorilate apostolica, ex certa scientin ]irædictam 
coronam regni Lombardiæ eidem régi per nos tradendam et assignandam 
fore decernimus, ac illam prædicto Régi cum omnibus juribus et honoribus, 
jurisdictionibus, emolumentis, et prærogativis suis intra missarum solemnia 
in basilics S. Pétri coram majori allari in magno et celebri conventu præ- 
latorum, principum, procerum, et baronum cum omnibus <t singulis so- 
lemnitatibus aliis In similibus observari solitis tradimus et assignamus, sup- 
' plentes nibil hominus motu proprio, omnes et singulos defectus, qui occs- 
sione loci , temporis , sedis personarum, aut alias qualilcr cumque intervr- 
niro potuerint in præmissis. Et ne de cætero super traditione et assignatlone 
præfatis in posterum valeat a quopiam hæsitari, volumus cl aucloritatc ac 
scientia similibus decernimus, quod præsentes nostræ literæ ad probandam 
plene traditionem et assignationem hujusmodi sufliciant ubique, ncc ad id 
alterius probatlonis adminiculum requiratur. Per hanc tamen traditionem et 
assignationem nostram non intendimus juri ant consueludini dicti regni 
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• Lombarditr, aul prœdiclo archiepiscopo, quoad faclum dielæ coronalionis, 

' « nisi pro hac vice dumtnxat in aliquo esse dérogation, immo illud illæsum 

■ inviolatumque mancre dccernimus per prœsentes. Nulli ergo, etc. Hat. Romæ 

• apud S. Pclrum anno Incarnationis Dominicæ MCCCCLII. XVII Kal. aprilis 

■ ponliflcatus nostri anno V. » 

Questa è la lettera di Nicolo V, relolivamente all’incoronazionc italica di 
Federico III ; Hporlala dal Rainaldi all’anno 1 432, N. 2. Porlando poi clla nella 
prima edizione del detto Rainaldi (Roma, Varcsi 1639) la data suscriUa ; e 
dicendosi nella medesima • llodie .... prœdictam coronam Itegni Lombar- 
ditr, eidem Régi per nos tradendnm et assignandam fore decernimus, ac 
illam prœdicto Régi cum omnibus juribus, etc tradimus et assigna- 

nt us ; • è chiaro che la incoronazionc fu fatta ai (6 e non ai 15 di marzo, 
siccome scrisscro Iînca Silvio, il Rainaldi od altri ; nllrimenti la lettera avrebbe 
portata la data degli idl di marzo (Id. Mart.). Lo che fit osservato benlssimo 
anche dal Catalanl ( Cærimoniale , lit. V, g 9. — Comment.,' n. 9 ; Romæ 1750, 
pag. 183.) 

Credo poi opportuno notare che nella sopraritata edizione del Rainaldi il 
millesimo délia lettera in discorso è erroneo, trovandosi ivi segnalo MCCCCLI, 
invece di MCCCCLII ; e chenell’altra edizione posteriore (Lucæ, Venturini 1752) 
è errato tanto il millesimo quanlo il giorno, essendo ivi stampato MCCCCLI, XV. 
Kal. aprilis. Lo che deve essere avvenuto in ambi i casi a eagione d’inesat- 
tezza tipografica. Che il giorno dell’incoronazione italica di Federico avvenissc 
ai 16 e non ai 15, risulta poi anche dagli scritli di Nicolo délia Tuccia, cro- 
nografo viterbese , eontemporaneo di esso Federico. Egli , nelle particolarità 
dell’incoronazione, si è mostrato pin poeta che istorico; ma non è presumi- 
bile che abbia improvvisato anche le date, circa le quali un eontemporaneo, 
anche poco crltico, non poteva ingannarsi. Ecco quanto ci dice : 

. Giovedi a 9 detto su le 18 ore entro in Roma l’imperatore con grandis- 
. simo trionfo, e smonlô nel paiazzo del papa, e dormiva in una caméra a 
« lato a quella del papa , e le sue genti alloggiorno per Roma: c tutti li 
« governava papa Nicolo con gran trionro e festa. Tutto le genti d’arme del 
« papa erano alloggiate in prala e li fanti in portico corne dissi .... 

« Giovedi 16 di detto mese dl marzo l’imperalorc sposé d’anello madonna 
« Lionora impératrice, e consumé con lei il matrinonio corne fu volonté del 
« papa, e ne furno faite grandissime festo 

« Nel giovedi passato 16 di detto, quando l’imperatore sposé l’ impératrice, 
„ il papa pose in testa ail’ Imperatore una eorona di ferro. Per la quai cosa 
- l’ambasciatori del duca dl Milano si ferno innanzi e con riverenza si pro- 
« lestorno che non la ponesse il papa e ail’ imperatore che non la debba ac- 
. cettare, perche s’apparteneva porla per mano del duca di Milano e de’Mi- 
« lanosi. Rispose il papa che gli la voleva poire perché l'imperatore l’aveva 


Digitized by Google 



— 223 - 

« domandata c vaglla quanto vole non pregiudicando la ragione del duca * 
» de’milanesi : e l’ imperatore rispose. volerla per le mani del papa, poichJ 
« slccome il papa la poteva pone d’oro mnggiormenlc la poteva dare dl ferro; 

• c non la voleva dal duca, quale non era vcro duca, anzi un liranno. E dl 

• queslc cose furno cavaü pubbliclii in3lrumenti. 1,’ambasciatori del duca, 

• stati in Roma flno li 23 dl detto mese parlirno e tornorno a Milano. 

■ Le gran leste e placevoli sollazzt fatli in Roma non si potrebbono contare, 

• e tanta gcntc era venuta in delta città da tutto il pacsc Intorno, che era da 
< slupire. Donù il papa all'lmperatore per manda moite migliaja dl florinl; a 

• altri carilinali ancora gli donorno dii una cosa cbi un’altra. • 

(Cronaea di Nicolà dt'lla Tvccia; vedi (iiormte Arcadico vol. 131 pag. 110- 
112. an 1853.) 

L'originale di questa cronaea divisa in due parti, délie quali una riguarda 
Vllerbo e l'altra tutta l’Itaüa, più non eslste. Una copia M. S. di essa c nella 
Riccardiana di Fircnze. ed un’altra lu ritrovata a Montellascone presso una fa- 
miglia del luogo dall’illustrc mio concitlodino cd amico avv. Ignazio Ciampl. 
Questa copia lu pubbiicata nella seconda parte, ma con molle e gravi inesat- 
tezze dal prof. Orioli ncll’.lraidico di Roma nei tomi 1 25, 128, 130, 131, 132; 
ma sorà, per quel che io credo, presto pubbiicata inleramento con important! 
illustrazioni dallo stesso Ciampî, nei volumi che si slampano a Fircnze per cura 
délia Real Deputazionc di Storia Pntria. 

(221) Cœrimoniale Rom. lib. I, sec. v. 

(222) Vedi 1a precedente nota (220). 

(223 j Bellani, parie II, § 11, pag. 110, nota 2. 

(224) Alessandro fu da alcuni detto figtio dl Lorcnzo do’ Mcdici e di una 
schiava mora, per evitare forse quello scandalo che poteva nascere dal dirlo 
flglio di Glulio, che poi fu papa Clémente VU ; nu da quanto puô raccogliersi 
dagli storici, e dalle me.morio délia famiglia Medici, sombra indubitato che ei 
fosse flglio di qnest’ultimo 

(223) Guicciaroini Francesco, Stor. d'Ualia, lib. 19. — Mdratori, Annnli, 
alVanno 1330. 

(226) Gaetano Giordani, Cronaea délia venuta e dimora in Rologna del 
sommo ponteficc Clemenle Vil, per la coronazione di Carlo V, etc., Bolo- 
gne 1812, pag. 3 e scg. 

(227) I paggi or rammentall dal Giordani sono quclli di cui parlammo pre- 
ccdcntemenle narrando la venuta di Clémente VII, cslracndone la desc.rizionc 
dalla Cronaea del raedesfmo Giordani. 

(228) Giordani Gaetano, loc. oit., dalla pag. 21, linca 5, alla pagina 31, 
linea 38. 

(229) Muratori. Comment, de cor. ferrea, cap. XIV. 

(230) Vedi VEpisfola di Clemenle, presso Rainaldi, all'anno 1330, S 8 ; 
o presso il Giordani, loco Cit., Docum 13. 

(231) Pau u Joyii, Historiarum sut temporis, lib. 27. — De dupplici co- 

13 
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ronatione Caroli V Cæsaris , apud Bononiam IIistoriola , auctore CoRnelio 
Agrippa, etc. — Boncompagni Uco, l.ettera per ragguaglio dell'incoronazione 
di Carlo V, imperatore a Bologna, presso II Gioradxi op. cit., Docum., pa- 
gina 177. -- Cerimoniale dell'incoronazione italica di Carlo F, presso il 
Rainaldi, all’anno 1330. 

(232) ■ La Cappella pontificia di Palazzo era a quel giorni, e fu sino quasi 

• al flnire dello scorso secolo, destinais per funzioiil solcnni degli E.” 1 cardl- 

• nali Lcgati. Dopo l’epoca per noi dcscritta venne architettata dal Perugino 

• Galcazzo Alessi, cd adorna cou dipinli di Prospero Fontana Bolognesc. Fu 

• poi ridolta ad arehivio di governo e délia legazione ; dobbiamo all’attuala 

• archiviste per nni ricordato alla nota 299 (Filippo Alfonso Fontana) la con- 

• servazione de! dipinli predetti, essendo egli slato sollccilo a far collocare 

• gli scafTali in convenientc distanza dal muro. • 

Cos) il Giordani nella sua nota 388 posta ail'oprra sopracitala. 

(233) Da quanto rilevasi dal Cerimoniale riportato dal Rainaldi ( an. 1530, 
n. 9 c 16), e dalle formole pubblieate dal Catalan! (Cœrimon. Roman., ti- 
tolo V, g 2) ; la formola del giuramento prestalo da Carlo V, nelia sua inau- 
gurazione italica, dovette esserc la scguente : 

• Ego Carolus Deo annuente futurus rcx longobardi et itall regni profiteor 

• et promitto coram Deo et angelis ejus, me de ctetero protectorem et de- 

• fcnsorem fore summi Pontifias et S. Rom. ecclesiæ in omnibus nccessitati- 

• bus et utilitatibus suis, custodiendo et conservondo possessiones, honores, et 

• jura ejus, quantum divino fultus adjutorio fuero secundum scire et posse 

• meum recta et pura Dde. Sic me De us adjuvet et hirc sancta Dei evan- 

• gelia. • 

(234) < Anche nel dl 26 maggio 1805, per Napoleonc Bonaparte ( che da 

• sè la corona in testa si pose, corne re d'Italia, pronunciando le parole: Dio 

• me l’Ita data, guai a chi la tocca) e nel dî 6 settcmbre (838 incoronan- 

• dosi S. M. I. R. Fcrdinando I, Re del rcgno Lombardo-Veneto, fu d’uopo 

• a maggior ccrchio riunire la descritta corona. > Cosi il Giordani nella sua 
ot a 402 alla sua citala Cronaca. 

(233) Giordani Gaetano, loc. cil., dalla pag. 99, linca 34, alla pagina 106, 
llnca 22. 

(236) Rainaldi, Annal. Eccl. ad an. 1530, g 46. — Giordani, loc. cit., 
Docum. 48. 

(237) Foxtanini, Diss. Cit., cap. Vil. — Bellani, parte 111, § 50, pag. 484. 

(238) Parole del Botta ( Sloria d'Italia, dal 1789 al 1814, lib. 22). 

(239) Botta, Storia cit., lib. 24. 

(240) Botta, Storia Cit., lib. 22. 

(241) Vcdi il Diario Ordinario di Roma, an. 4805, n. 44, presso il Cracas. 
— Bellani, loc. cil., parte III, pag. 194, nota 4. 

Dalla pompa con cui fu portata la corona da Monza a Milano in questa oc* 
casione, il Bellani vorrebbe arguire che Napoleone considérasse pur egli la 
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corona siceome sacra reliquia. Ma fa d’uopo notare chu la rivercnza mostrata 
alla corona dérivé dall' esserc ella slala considcrala siccomc il simbolo del 
regno italico, e non gié perché si credcsse elle la mcdesima conte ncsse u 
chiodo di Gesù Cristn. L’ambiziono accieca assolulamonte gli ccclii dell’intcl 
Ictto; ma pure se il sire di cui parliamo avesse crcduto cho il ccrchietto lu 
terno délia corona ferrea fosse stato un chiodo délia crocc del Nazzareno marto 
per rumanité, forsc non avrebbe cgli osato di stendcrc su di essa la mano. 

(2-12) L’imposizionc délia corona che Napoleone da sè stesso si fece sul 
capo sembrô ad alcuni una singularité. Per curiosité perciô dei meno eruditi 
accennerô che quell’atlo non fu taie, poichè ai 2 dicembre dcll’anno antécé- 
dente, egli fece altretlanlo in Parigi in occasione délia sua inaugurazione im- 
périale, sebbcnc ivi fosse andato per la funziono lo stesso ponteflee Pio Vil. 
Dopo che tanto cgli, quanto Pimpcradrice Giuseppina furono unti dal papa, 
Napoleone si avanzô innanzi all’altare, e, presa la corona impériale, se la pose 
da sè stesso sul capo; e poi colle stesso suc manihicoronô anche Giuseppina genu- 
ilessa innanzi di lui. E tutlo ciô non fece se non per imitare Carlo Magno, 
il quale nell'anno 813, volendo in Aqttisgrana fnnalzare al trono l’unico suo 
flglio superstite Lodovico, ncl giorno délia funzione ordinô ad esso che da si 
medesimo si ponesse sul capo la coror.a, per dargli a conoscere che il suo 
poterc veniva direttamente da Dio e non già dalla cliiesa, la quole a quel 
giorni procurava di acquistare una supremazia sopra i monarchi délia terra. 
(Vedi Fleury, Slor. Eccl., lib. 46, g 7. — Gibbon, Storia delta decad. del- 
l'impero Rom., lib. 49). 

Per conoscere poi il modo con cui Napoleone potè adattarsi sul capo la 
corona, la cui piccolezza fin da principio abbiamo accennata, leggasi la pre- 
cedente nota (234). 

(243) Diario di Rorni dell'unno 1803, n. 46 e 47. — Botta, Slor. Cil -, 
lib. 22. Gsserverô aqueslo punto che la corona ferrea, nll’infuori di esserc stata 
adoperata nell’inaugurazione, non ebbe ncil’epoca di Napoleone I altre ri- 
marchevoli viccndc. Il Bellani a pag. 184 dclla sua Apoiogia, scrivendo ' nulla 
dirb dei gran pericoh che la noslra corona incorse nelle due ritirate delle 
armate francesi, verra un tempo in cui si potrà aggiungere qualche altro 
punto importante alla sérié delle vicende cui an do snggetta questa corona, 
potrebbe far credere che l'epoca napolconica avesse assoggctlato la medesima 
corona a qualche curiosa vlcissitudloe. Ma l’attuale arciprete Zanzi , rispon- 
dendo gentilmentc ad una tnia domanda, con sua leltera in data dei 20 mag- 
gio t867, mi scrisse : Cià che narra il canonko Bellani rispetto a gravi 
pericoli incorsi dalla nostra corona nelle due ritirate delle armate francesi, 
si riduce a semplici timori od appressioni di questa popolazione in quel 
tempi di sconvolgimenti, e quasi di anarchia, non esislcndo verun documento 
che provi qualche attentato per parte del Governo o delle armate francesi 
a pregiudizio delta stessa corona. 

(244) Botta, loc. cil. ' 
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(245) Gualtehio. Gli ullimi Rivûlgltnenli italiani , cap. XXXIII. vol. 2, 
pag. 202 - Fir. Le Mon. 1852. 

(246) Diario di Roma N. 70, 1» scttembre 1838. 

(247) Gualierio loc. cil. Docum. CLXVII, pag. 40 1. 

(248) • Queslc parole per gli csuli sono acerbe in modo incredibile e in- 

• dccoroso : so ne potrebbe forse trarre la conseguenza cbe il governo een- 
» traie almcno, fosse contrario all’amnislia conccssa in quel momento dall'im- 

• pcratorc, e non aspeuata dal populo. >. (nota de! Gualierio) 

(249) • Giammui fu proferita innanzi ad un principe ur.'asserzione men vera 
« di questa. • (Nota dcl Gualierio’, 

(250) Diario di Roma, 1838, n. 73 (eorrispond. di Milano). 

(251) Vcdi l’opuscolo • La Corona di ferro e la liegina Teodolinda , Inco- 
ronazione di Arrlgo VI o Coslanza, seguila in Milano nel gennaio 1186, e di 
S. M. I. R. Apostoliea, Ferdinando I, awenula nella stessa citlù il dl 0 sel- 
lembre 1838, con le solennità (he l’ accompagnarono. — Folignn, Tomassini, 
settembre 1838, pag. 20. 

(252) Id. — pag. 24. 

(253) Notizie dcl giorno, n. 37, un. 1838. Roma presso il Cracas. 

(254) Anche per l'incoronazione di Ferdinando I fu scella la metropolilana 
a preferenza dell'autica basilica di Sanl'Ambrogio, essendo quclla più vasta e 
sontuosa. L’esempio di Napoleone I cd il lusse dei tenipi fecero dimenticare 
l’anlica consuetudine. 

(255) Vcdi la precedente nota (233). 

(256) A cagione délia lunghezza délia funzlonc dell’iiicoronazione, i ponte- 
llci permisero a diversi sovrani di prendere qualche ristoro prima di comu- 
nicarsi ; e percio anche Ferdinando in questa oceasionc chiesc tina talc di- 
spensa da Gregorio XVI, c la ottenne. — (Mobuni, Dision. di Emd. storico 
eCCles., vol. XV, pag. 122, c vol. XVII, pag. 273 ) 

(257) Circa il modo usato da Ferdinando per cingcrsi il Capo colla corona 
ferrea, di cui vedemmo il piccolo dinmetro, vcdi la precedente nota (234). 

(258) Diario di Roma 1838, n. 74, 75, 76. (Corrispondenze di Milano). 
Roma, presso il Cracas. 

NBrrata l’incoronazione di Ferdinando I, clic fu l’ultinio principe inaugu- 
rato colla corona italien, ogni lettoro, esaminando i vari ccrimoniali prodotli 
nel présenté lavoro, potrà senza dubbio fare molle considerazionl. la farù 
solo la seguente. 

Ottonc I, proletto dal papa, c dimostrantc almcno in apparenza divozione 
e rispetto verso le pratichc rcligiosc, si fa incoronarc abbigliato a guisa di 
suddiacono. i:nrico_Vl, vissuto più tardi dopo terribili lotte fra l’impero c la 
chiesa, considéra la sua insugurazione più solto l’aspello politico che rellgioso; 
esige la funzicne in Milano, senza p^rù atleggiarsi a guisa di prête, ma 
, moslrando anzi una certa supremazin verso l’ordinc ecclesiastico, chc gli chiede. 
in via di grazia la couservazione dei privilegi caoonici ; e permettendo , al- 
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ineno per formalité, ehe si cercasse nclle funzioni l'approvazione popolare. 
Lo stesso, Lodovico il Bavaro, s«o suceessorc; c lo stesso dovettero lare anche 
prima di questi due, tutti quei principi germani che, sebbene nemici délia 
chiesa e dcl papato, non vollero trascurare la funzionc inaugurativa lombarda: 
avendo accennalo che il cerimoniaie usalo da Enrico VI e da Lodovico il Ea- 
varo, dovctte servire anche per alcuno dei loro prcdercssori. Dopo allro in- 
coronazioni, di cui non si hanno le précisé parlicolarilé, vediamo il cerimo- 
niaie di Carlo V, il quale, siccome quegli che ha bisogno dcll’appoggio del 
papa, moslra quclla divozione e qucll’umillà clic non cra de! suo cuore; prende 
nella funzionc un attcggianiento più da ecclesiuslico che da principe e fa lu 
favorc del papa dcllc proteste e dei giuramenti ben divcrsi da quclli letti 
nel cerimoniaie di Knrico VI, senza punlo incaricarsi se la sua incoronazione 
piacesse al popolo. Per lungo tempo non si parla più di simili cerimonie. 
Sorgendo il sccolo xix, rilornano pcrô in uso per opéra doll* uoino più am- 
bizioso dell’epoca. Cosa avviene allora? Le circostanze sono cangiate . i tempi 
rigenli dopo la rivoluzione francese non sono più quclli degli Arrighi, dei 
Corradi, e dei Carli. Napoleone ha vinto quasi lutta l’Europa colle armi , ha 
scacciato dal suo seggio il papa, disprezza o clero e popolo, non terne al- 
cuno, e pereiô nella sua incoronazione non ravvisando che un atto di sem- 
plice vanité cd orgoglio, rompe ogni Iradizione antlcn, calpcsla ogni ceri- 
monlalc, c con escnipio non nuovo nclle slorie d'Europa, ma nuovo nella 
storia delle lnaugurazioni italiche, da sè stesso si pone la corona sul capo, 
cd esclama : Gvai a clti ta tocca. Si cangiano i tempi ; l’ediDzio innalzato 
dalla rivoluzione francese sparisoe; si (orna agli ordinl anlichi ; si fonda in 
Italia un reguo novello ; l’impcradorc d’Austria ne è il padronc ; e la corona 
ferrea divicnc il simbolo di questo regno. Fcrdinando I vuol porscla sul 
capo, ma cgli per lo suo convinzioni poliliche e religioso non puo seguire 
l’esempio di Napoleone I; in ragione dei tempi non vuolc neppure corrcr 
dietro a quello degli Otloni, degli Enrichi, e di Carlo V. Si fa perciù 
incoronarc, seconde l' antico costume , in quanto aile cerimonie prinel- 
pali, ma togliendo dal rito quanto poteva esservi di dispiaccnte verso la 
chiesa, di rispetto verso il popolo, e di uinilianle verso sè stesso. Procura di 
conlentare il suo amor proprio cd il clero ; di mostrarsi re per la grazia dl 
Dio; insomma far si che l’inaugurazione con un misto di divozione e di or- 
goglio non si riduca che ad unh funzione religlosa, la quale, colle sue pom- 
pose apparenze, possa essore capace di ingiganlire l’idea del monarca innanzi 
agli occhi delle moltitudini, cd a consolidare i fondamenti di un trono novello, 
non posato sui votl delle genti assoggetlatc. 

Non era or dunque vero ciô che diceva nel principio del 8 G che cloè 
le cerimonie delle incoronazioni non furono sempre le stesse, ma dovet- 
tero elleno modificarsi a seconda delle circostanze e dei tempi, conseri an do 
inalterate soltanto le formalità principalil 

(259) Diario di Roma, n. 77 (corrispondenza di Milano), 1838, 
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Anche il convito ratio in Milano per Ferdinando I non fu una novità, mai 
bensl una imitazione di quanlu si fccc altre volte in allri luoghi, in occasion, 
presso a poco consimili. 

Nel giorno dell'istallamento dei patriarchi di Mosca, prima si faceva un so- 
lennc convito; como rilcvasi dalla descrizione che il vescovo Arsenio ha fatto 
di quello dei patriarca Oiobbe nel 1589, in cui si scorge la più grande opu- 
lenza congiunla al gusto il più bizzaro. lîiulio 111, nel 1550, nel di délia sua 
esaltazione, tenne a lauta mensa quasi tutti i cardinal!. Pio IV nel dl dei 
suo possesso si fermé a pranzo in castel Sant'Angelo; e nell’anniversario délia 
sua incoronazione dcslnô con gran lusso in pubblieo, nclla sala di Coslantino, 
al vaticano, unitamente al sacro collegio ed agli ambasciadori presenti per 
gli sponsali dei suo nepotc. Federico 111, dopo la sua incoronazione impériale, 
assisleltc in Roma nel laterano ad una lautissima cena ; e Carlo V in Balogna, 
dopo la sua inaugurazione impériale, c la famosa cavalcata, ebbe un convito 
dei più sontuosi. Carlo VI, coronato in Francfort corne rc dei Romani il 22 di- 
cembre dell’anno 1711, termine» la funzione con un licto banchctto, pel quale 
fu arroslilo un bove nella pubblica piazza. Il convito pertanto di Ferdi- 
nando 1 nel secolo xtx fu uno dei più sontuosi; e, se non dl gran sfarzo, fu 
perft di molta magniilccnza. 

(260) Notizie dei giorno, 1838, n. 38. Roma, presso il Cracas. 

(261) Imperatori et Régi Ferdinando /, ad coronam ferream suscipien- 
dam, augusto conspeetu Mediolanum illustranti , Gratulatio, Astonii Mzz- 
zf-tti. (Mcdiolani, Typis Rivoitianis, an. 1838.) 

Ecco i passi dcl pnema volgarizzati nel teslo; 

• Successu læta et ccelo nilidisslma ab alto, 

• Puniccis invecta rôtis uinbrisque fugatis, 

• Aurora oplatee tandem prænuntia lucis 

• Surgit, Olona, tibi; roseoque colore refulget 

• Saepe petita dies, ornât cui lumina magni 

• Nos fortunanlis prœscntia Principis ipsa, 

« Coesaris aima dies cunctis illustrior ! Oras 

• Appulit ad noslras, et fauslus amæna beavit 

• Limina magnanimus superis hue missus ab tequls 

> Fernandus, soboles veterum antiquissima regum; 

• Fernandus, quo nunc Insubria Rege virescit 

• Dires opum, felixque bonis quibus undique ad aucta est, 

< Grata ejus nomen, curas et rnunera jactnl. • 

• etc 

• Hsec qutecumque patel, tantæ tibi gloria forma;, 

< Est opus Austriadum, et tacito cutn murmure nomen 

• Personat Austriacu, semper memorabile : crevlt 

• Ista per Austriacos urbs felix, auspiciisque 

• Floruit austriacis Ita formesisslma. .... 
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«... Saturni, quæ Jam cecklere, repente 
« Sarcla renascuntur ; procul hinc, propereque fugat» e*( 

• Horrida barbaries per terras didita, et telas 
« Hæc fuit Austriadum, vere dicta aurea. . . . etc. 

(962) Gicsti, YIncoronazione. 

1 263; Guerrazzi, Assedio di Firenze, cap. IV. 

(266) Le narrale particolarità di qucsta rapina le ho rleavate da un opu- • 
scol# di Oreste Raggi, intitolato : Délia Corona di ferro, e di una corona 
nationale ilaliana a Vdtorio Emmanuele, primo re eletto délia nazione. 

(Kir., barbera 1854). il Raggi non nomina la ta cia di zafllro délia regina 
Teodolinda; ma che gli Austriaci involassero anche questa, lisulta dalla let— 
tera del sindaco di Monza, che noi riportiamo appresso nel tcsto dello stesso 
paragrafo. 

(265; Dalla Gazzetta di Genova, n. 213, I* settcmbrc 1866. 

(266) Gazzetta Ufliciale del regno, 13 otiobre 1866. — Gazzetta di Gc~ 
nova, 29 otiobre 4866. 

(267) Gazzetta U/ficiale dei 1 novembre, 1866. — Gazzetta UfliciaU dei 
5 novembre 1866. — Gazzetta di Genova dei 5 novembre 1866. — Gaz- 
zetta di Genova del 6 novembre 1866. 

(268) Gazzetta di Genova dei 23 novembre 1866. — Id. dei 27 novem- 
bre 1866. — Gazzetta di Torino dei 5 dicembrc 4866. — Gazzetta di Ge- 
nova degli 8 dicembre 1866. 

(269i Ferrario, Del Costume, etc-, Europa, tom. VIII, parte 11, pag. 126, 

Edlz.) dl Milano,'. — Cibrario, Descrizione storica degli ordini cavalière- 
tchi, Torino, 1816, vol. 1, pag. 117. 

(270 , Cibrario, ivi, dalla pagina 118 alla pag. 121. 

(271 ) • ii pensiero di creare un nuovo ordine nacquc quasi ad un tempo 

• colla costltuzione del regno d’italia. Poco dopo (u istituita a lal uopo una 
■ Commissione, a cui partecipavano Italiani délie varie parti del Kegno. Essa 

• condusse a termine il suo lavoro che non cbbe seguilo. L’ordine allora pro- 

• posto si chiamava délia Stella d’italia. » (Vedi Gazzetta di Genova, 6 marzo 
4868, n. 57). 

(272) Vedi il num. 1251 délia Raccolta officiale délit leggi e dei decreti 
del Regno d’italia. — La Gazzetta Ufficiale di Firenze, dei 7 marzo 4868. 
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